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. Res-v: i” Cristo Padre Noſiro;

, Rcſento con rivercntc

inchino alle mani di

V.P. la Vita dc] Padre

Franceſco di Geroní.

mo , che ’în Napoli trà

noi ceſsò col vivere

dalle Appostoliche fatichcagií un

dici di Maggio del 1716. ;cioè de

ſcrivo al Padre la vita d’un Figlio

tutta impiegata a gloria. di Dí0,`c

nella con'anMc5-6 per

  

. rcnderglíela più gradita, gliel’offc

riſco anome della Provincia Napo

litana, che l’accolſc tra’Suoi , ze

lantc dell’ altrui ſalvazíone , e per

quaranta,e più anni l’ammírò ſuo

a 2 , m
I

.o



infatícabile Operaio. E’ vero, che.

quella Provincia è Prata ſempre Ma

dre feconda di Apostolici Operarj,

e ne vive ancora a dì nostri la

glorioſa memoria delle Miffioni del

Padre Vincenzo Carafa con il Pal"

dre Bernardo da Ponte nella Città

di -NapoliT-e per ‘le di lei Provin.

cie; come ancora de’ Padri , Pietr’
Antonio Spinelli, Franceſco Pavo-v

ne , Franceſco Brancacci , e France

ſco Macedonioze del fervoroſo ter

nario de’ Padri Sarago , Uccelli , e Pe

rella: le cui` orme Appostoliche ora

battono più Padri , che generoſa- .

mente con l'a Vita hanno ſacrifica

to alla ſalute del Proſſimo li loro

naturali talenti. Per non rammen

tare gli altri molti ,che non conten—

ti dell’ arringo angusto del Regno

di Napoli, hanno ſparſo ſudore', e

ſangue nelle due Indie , per la con

verſione degl’ ldolatri . E’ d’ uopo pe

rò confeſſare, che di niun di loro,

‘ come



come del Padre Franceſco, íì è com

 

piaciuta la Divina Provvidè'za di ono

rarne i meriti, e con fatti fuor dell'

ordine della natura , e coll’univer

ſale concetto di Uomo di conſumata.

virtù , e valevale prcſſo Dio. Ap

pena ne ſeguì la morte,che la fama

del Virtuoſo nome del Servo di Dio ,

fi portò fuori dell’ Italia , nelle due

Germaníe , nella Polonia , e fin anco

ne’ Paefi ,in cui domina l’ Erefia - Nè

gli è ſenza mistero, che nel medeſi.

mo meſe , ed anno ,in cui Roma ve

nerò sù gli Altari il Beato Gian

Franceſco Regis , Appostolico Miflìo

ì narío, Napoli acclamaſſe con estraor

dinario concorſo, e divoto plauſo la.

m`orte del Padre Franceſco di Ge

ronî‘mo, ancli"’egfi~non~—mai fianco

Miffionario. Quindi è da. ſperarſi,

che ſe V. P. hà goduto le ſolenni

accla’mazioni del Beato Regis , ed

ora ode le voci , edi voti anco di Pro.

Xincie flranìere al Padre _di Gerani:
ſi~ .a 3 .moi



\

mo : durante l’univerſaleſuo governo

della Compagnia , vedrà glorificato

ancora il nostro Padre Franceſco. Per

ora mi prometto dalla pietà di V.P.

che in leggerne deſcritta la vita , ſagñ

gioGiudíce della di lui 'virtù , {e la

vorrà strignere al petto , e con tenere

lacrime del cuore dirà : Exe odarfilij

mei,ſicut odor agripleni, cm' bem-dixit

Domina: . Il Beato Regis ,ed il Padre

di Geronimo impetrino dal Signore a

Vostra Patern-'ità proſpera , e lunga

vita , per conſolazione comune della

nostra Compagnia , e di questa ſua

Provincia , a cui nome profondamente

l’ inchino , e le offeriſco questa picciola

Opera , che un dì per altrui penna fi

vedrà più accreſciuta e di fatti mara

' viglioſi,e de’ favori Celesti.

Di V. _P.

Napoli ,dalla Caſa de’Pñrofeffi nel prima

diSertembrc x717.

Hnmili .e. Ser-uo , e Figlio ”el Signori'

Carlo Scradiorci ,



“____‘u

AVVERTlMENTo

AL LÉTTORL

- ’Facile, che in leggendo queſta.`
ſi Vita del Padre' Franceſco di Gefl

  

curioſirà di ſapere sù quali prove

fi appoggi la verità di quanto in ella fi

aflcriſce-E perche così fatta curioſità íèm

bra ,e l’è ragionevole ,perciò merita,che le

ì ſi riſponda - Primieramente ,la Santità del

Servo di Dio,il ſuo- zelo indefeſſo nella.

Milſioni , le numeroſiſſime converſioni di

Peccatori,el’efficacia della {ua interceſſio

ne per ottenere grazie da Dio, hàfl-in ſuo
favore così in Napoli, come per rturto il

Regno la notorietà della pubblica vocc,e

fama , ſempre mai autorevole preſſo qua:

lunque ,Tribunale ,ò‘ ſia Sacro,ò Proſano.

Secondariameme ñla …mag…_dçjiammaggior

parte de’ fatti particolari , che in quella...

Vita ſ1 riferiſcono , è confermata da mol

tiſiimi Tçlìimonjfliquali nelli Proceffi’già

principiari a giuridicamente formarſi per,`

autorità dell’Eminentiſs- Síg- Cardinale Pi-_
gnatelli, Arciveſcovo 'di Napoli, ſi oflſieri-z

ſcono a çlipgxli con giuramento _- Per ulci;

o.; ' ` * mo



m`o l’ Autore ha goduto la buona ſorte..

di vivere molti anni non ſolo nella medez

ſima Religione, ma nella medeſima Caſa...

col Padre Franceſco ,molto hà oſſervato co'

propj occhi, e molto hà udito dalla .bocca

di altri meritevoli di fede- E’ ben vero,che

havendola egli ſcritta di freſco , dopo la mor

te del Padre , avanti che fi terminaſlero li

Procefiì , riuſcirà `forſe alquanto ſcarſa per

mancanza di molte norizic,che ſempre più

ſi maniſcstaranno con l'efime de’Testimo-v

nj,cla produrſi ne’principiati Proceffi._ Ma

perche ſù neceſſario , che ſi anticipaffe questa

raccolta delle azioni più inſigni del Servo di

Dio, per ſoddisfare la divora curioſità , ed

impazienza di molti, che per la pubblica fama

della ſua Santità , ne deſideravano ſubito

qualche contezza ,"cosl dopo che faranno

pienamente terminate le giuridiche pruove,

altra penna potrà ſupplire a questa man:

canta con una Vita. più copioſa ,ed appog-j

giata sù l’autorità degl’isteffi Proceffiz e ’l

figgío Lettore potrà accorgerſi, perche in..`

alcuni fatti ſi tralaſciano li nomi per degni

riſpetti.

DE
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D-E P.FRANCI`SCO

DE HI-ERONYMO

Societatis jcſu .

ANAGRAMMATA.

PATER FRANCISCUS DE HIERONYMO .

Anagramma Purjfflmum .

OSOR , FERVENS IN HYDRAM PECCATI .

Dfstichm.

Qſor peccati, ſervens conſhrgit in Hydram ,

' Pcrdat , at imm , Oſor luci: , ó' ip/èſxm .

R- D. C- 1’- D- D- D.

ALIUD.

PATER FRANClSCUS DE HIERONYMO.

Anagr. N i” M.

PREGO , ET HYMNUS DEO , MIRA FACIS .

Epigramma .

MIRA FACISJèu PREGO, maneas/es crimine; lingua

Pigi: , ó* ad Supera: perdita Corda trahi: .

MIRA EACIS , penitus dum [pe-fia: abdita Cordis

Arcana , aut let/10 móida membra rapis .

wmpræ mm?” mirum z ma ruita labare

. Forti”, atque DEO jugiler mrszer erat.

~ twv-m

`A L fu “TW"

JEGROTI VOTUM.

PATER FRANCISCUS DE HÌERONYMO,

SOClETATIS JESU.

A” ramma rum .

SANCTO CYRO PAR FACTUS ES,VENl,

ET ERIS MIHI OS DEI.

P. T. A. S. I.

JOAN

 



IOANNES BAPTlSTA

G RI M A L I,

Prxpoſitus Provincialis Societatís Icſu

in Regno Neapolitano.

Um Liárum, mi titulus cst: Vita del Pa.

dre Franceſco di Geronimo della Com

pagnia di Gicsù, Libri due , a Patre Ca—

rola Stradtattj Societari: ”astu compoſimm, aliquat

ejustz'em Societa”: Tluologi, quibus cammiffùm fuit,

”ragno-veri”: , ó- i” lurem edi paſſè praáa'urrint:

fiuultate nobisa P.Mir/1aele Angelo Tamburim) Pm

paſita Generali communicare: rome-dimm , ut typis man

drtur, ſi ita iis , ad qu” perline! , 'videóitur- 1”

quorum ſidrm [1a: [items mama nostra filóſcrtPtas,

ó* Sigillo Societari: mstm munita: dedimus . Nrapali

die 17-Septemèris 1718.

Io: Baptista Grimaldi.

EMI.



'EMINENTISS- SIG;

M Ichele Luigi Muzio ſupplicando umilmente eſpone a

` V.Em. come deſidera stampare un’ Operetta intitolata:

Della [/th del ‘P. Franceſco di Geronimo della Compagnia dì Gìesù ,

deſcritta dal '1’. Carlo Stradìoxtì della flefla Compagnia , la ſupplica

per tanto commetterla alla ſolita revifione , che lſ averà à gra;

zia , ut Deus . n

)

Domìnm Canonicus de Duce rwìdear , c’y* reſerat .

Neap. 1. Septembrì: 1718.

D. NICOLAUS CAN. ROTA PRO-VIC.GEN.

D. Petrus Marcus Gìptìus Can.Deput.

EMINENTISS. SIG.

On incredibile conſolazione di ſ ixito avidamente bò let:

to La Vita del Servo di Dio 'P re Franceſco di Geronimo

della Compagnia dì Gíesù , ſcritta con candjdezza mirabile dal

M. Rev. ‘P. Carlo Stradiottì del medefimo Iflnum : &'oſſervando

quella eflere stata un continuo rodigio della Grazia per le ſo—j

praumane fatiche , intrapreſe emprc con lo steſſo tenore di ri—`

gidezza nella ſua perſona, e piacevolezza co’ Proffimi àmaggior

gloria di D10 , ſecondo tutti noi preſenti habbíamo visto con

edificazione comune: flimo utiliflìmo dovrrſi dare alle Scam-j

pe con le ſolite Proteste , sì per bene delle parti lontane , sì per

li Polterí, acciò rimanga un’ eſemplare di sì eroiche virtù à n0

stri tempi ben conoſciute , 8c ammirare , ſe pure l’ Em. Voflra;

di cui bacio umilmente la Sagra Porpora , così restarà ſervita .

Caſa 9. Settembre r718.`
Di V. Em. R. "ó`ſi"’\-—"~ ~~ ~

Humìlli r. Devotìfi. Obli ati r. Servo, e Suddito

ietro Ca 1miro del Doce .

..Attentaſupradiéîá relatione Irriprimarur. Neap. I 2.5'cptemó. 1 718._

D.NICOLAUS CAN. ROTA PRO-VICGEN.

D5 PendrMarcm Gìptius Can. Depur

139-'



ECCELLENTISSIMO SIG.

Icliclc Luigi Muzio Padrone di Stampa in quella Fede."

liſſima Città , ſupplicando eſp0nc à V.E. come deſidera

ſtampare un’ Operetta intitolata : Della Vita del ‘I’. Franceſco di

Geronimo della Compagnia di Gìerù , defirìcta dal 'I’. Carlo Stradiozri

della fieſſo Compagnia , ſu pplíca per tanto V. E. degnarſi com:

metterla alla reviſione, che lo riceverà à grazia , ut Deus .

Rev. FnſHicronymur Lauria vide-at , e’? infiriptir reſe-ra: .

GAETA R. MIRO R. MAZZACCARA R. ULLOA R.`

ALVAREZ R.. GIOVENE R.

Proviſum per S-E. Neapaz. Augusti 17 :8.

EXCELLENTISSIME DOMINE .

Noffenſo pede, mandatis E. V. quam libentíffimè obtempeì

rans, lustravi Vitam , Ù- geſta Ven. Servi Dei 'Patrir Franciſri

de Hieronjmo Sacerdoti: Societari: Jeſu , luculenter , 8: accura tè‘

~ deſcripta à RKÎWI’atÎ-e Carola .Qi-adiath ejuſdem Societatir ‘Proſeflo 5

nihilque in ci; diſſonum ?i Regia authoritate expungere valui 5

quinimmo, cum ad preſati Servi Dei ſettanda vestigia fummo

perè alliciant, debitam ſerviturem,& obſequium Augustiffimo

nostro Regi cunóìís imponunt . Cenſeo irzitur , ſi ità E. V. dig

nabitur ad publicam utilitatem prale e e quantociùs donati

iiam; ſiquidem de Ven-Parte Franciſco de Hieronvmo uſnrpa

re licet illud Bernardi : Fafíur de medio appropiavit Deo 5 in terrir

‘vi/ù: eſi ut eſſe! exemplo, in Cwlum Ievatur eſt, utfit patrocinio 5 hic

informa: ad vitam , ìllicìnvitat ad gloriam vc. Conſervet Deus

lì-V. incolumem-Neapoli ex Regio Convento S.Didaci 9-8cp;

tembris [718. v z ~

Excel]. Vellraa Humülimur, atque .Addìölifi. Serva:

Fr-Hieronymus à Laurino S.TlÎ.Le&.Iub-&

’ DiffiGcn.Ord-Min.0bfi

Vìfil firpradìó'ía relatione Imprìmat‘iîr‘fverùm antepublÃE-.ñflionem

ſerve-mr Regia ’Pragmazica.

GAETA R'. MIRO R. MAZZACCARA R:

‘- ALVAREZ R. GIOVENE; R.

Proviſum per 8.13. Neap. 18. &premia-1718.“

IllzDux Lauria: non interſuit . Craflaroſiz.

DELLA'

Croflarq’a;
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LAV

DEL

RFRANCESCÒ

D I G E R O N I M O*

Della Compagnia di Giesù

LIBROPRIMO.

-INTRODUZIONB

“—7“.- Ddio ſempre liberaliſiimo co‘

‘ - " ſuflrvi , uantunque in turti

’ .,j ‘ ’fimuneìîcön a“Îòmmî’Ied eter~

na beaticudine in Cielo la pic—

" cola, e brieve ſervitù , che gli

profeflàrono in Terra; ad ogni

‘fl‘ modo vie più liberale ſuol di—z

mostrarſi, e farla , per così dire ,

da quelGrande,ch’egli è,con quei,che ſiavan.

zato‘an a grado_ _di _vinix- e_ ſantità ſingolare-3

Quin



z: INTRODUZlONE:

@indie che in premio delle occulte vittorie;
- che già. riportarono contro le intimev paflióni,

talora rende ad efli pubblicamente ſoggetta l’

ubbidienza de’ più feroci animali:altri,che col

rigore di. aſprifiime penitenze tormenrarono i

loro corpi , vuole che in mezzo allo ſquallore

de‘ ſepolcri restino immuni dall’ordinario- disfa

cimento. ; ed altri~ finalmente in premio .della.

loro tolleranza,e delle. loro umiliazioni,onora

con la. gloria. di operazioni. rodigioſe, quand'

anche per’ › ñ Le-, `coniueriga di

ſpenſare alle più ſtrette. leggi della Natura. Ma.

tra. le. innumerabili maniere , per cui ſi degna.

il Signore di.. accreditarcìſuoi più cari ,èugual

mente inſigne,efi`*equente ,1? imprimere. per en

tro al cuore a’ Fedeli un concetto di altiſſima_

Prima delle loro( eroiche. Vírtù;. ond’è-, che gli

Uomini , non appagaudoſi di una ammirazione:

paſſaggiera ,venerano ſtabilmente coninſoliti oſ

ſequj la loro memoria, fino a bramarne ,. come

preziofiffima gemma ,qualſiſia menomo avanzo

ancor di coſerelle dafeffi "uſate , ò tocchez

Somigliante Concetto. ne’ primi Secoli del

‘lrr Chieſa íù~s`ì fermamente- creduto- quaſi ca

rattere autentico dell"ap rovazione Divina-,Che

con ſol tanto i. Popoli, i perſuaíero di.zpoternc

pubblicamente acclamgre la. Santità , e “il Supe

riori Eccleſiafiici ,` dovuramente informati , ne toi:

lerarono~,che ſe ne profeſſaſiè- il. culto ſopra gli

Altari . A’ nostri tempi però è; parut‘o- conve

nevole maggior cautela, sì per il peſo -di altre

ragioni gravifiime-,comc ancora .per torre ogm

;preresto alla Baldanza de' Critici 3 Il chenäro
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lNTRODIILIQGE; 'QR

non vieta la privata; venerWJeiſo coloro-,ì

che, mentre viveano, anzi ancor dopo la. loro

morte,\bno stati ſpecialmente gloxifica-tì dalla..

Divina Bontà. - .

Frà questi può con ragione annoverarfi il’

Padre Franceſco di Geronimo Rcli ioſo della..

Compagnia di'Giesù,la cui Virtù ù in.altíffi-_

mo pregio non ſolo dov’ egli vifiè, e faticò per*

molti anni a gloria di Dio , e benefizio del; Proſ—

ſim05ma Provincie ,anco lontanifiimeme han-q,

conceputo eguale il concetto .Quindi è ,che , per

ſoddisfare alle richieste di molti, mi ſono accinto

all’ impreſa di 'Rendere un fincero ragguaglio

della ſua Vita : Opera che ~ nando non incon

tri l’ altrui gradimento per ifetti nel lavoro,

ſpero `almeno che non laſcierà di ,iacere per la

materia : giacchè. lo ſcopo e di c i ſcrive, e di

chi legge dovrà eſſere la gloria del comun 81-,

gnore , ed il profitto del propioñſpirito,

C. A I.

Vita del P. Frame/’c0 di Òeronimo
. nel-Secolo; ;..i..…_-ñ--~ ‘ſil

i Acque il noflro Padre Franceſco a’ di-Î

. ciaſette di Dicembre dell’ anno mille

, a. ſecento' quarantadue , nel Regno di
'ì Napoli,non lungi dalla Città di Ta

  

ancor per altre prerogative ,èdivenuta flogolars

A 2- ' men: g

. ` ranto , in una Terra per nome leg?

Grottaglie ; che quantunque fia ragguardevolez



è _- DELLA VITA

SAP. 1 7.

*e

inente illustre, come Patria di questo gran Scrl,

‘vo del Signore- Hebbe per Padre Gio: Leonarf

do di Geronimo; cognome ,che così leggo eo—

í’rantemente in tutte le lettere , sì del Padre.

Francefco, come d’ altri ſuoi Congiunti; onde

non mi è paruto convenevole il trasformarlo…

Girolamo,benche di ſuono più‘ culto.La Madre

fù Gentileſca Gravina , legitima Conſorte di

Gio: Leonardo', e sì l’uno, come l'altra erano

di onorate Famiglie 5 ma ciò che più rilieva,

forniti amendüſ‘dl Ottimi~ **fiumi-,c di Criſtia

na pietà. Quella , com’ era il loro dovere , ap

pieno clërcirarono nell’ educazione de’ propri

Figliuoli ,con la giusta premura di allevargli per

il Cielo, più di quant-o mai gioiſſero di haver—

gli prodotti alla terra.Ciò~ ſingolarmente appa

re nell' educazione , che dierono a Franceſco ,

clÎe fù il Primogenito dc’loro Maſchi. E ben.

egli corriſpoſe alle loro industrie, poiche Soru'.

zas anima”) bona”: ,e prevenuto dalla Divina Gra

zia ,nella steſſà età puerile fece riſplendereipri

mi albori della futura ſua ſantità. Lungi da que"

ſvagamenti , e da que’ giuochi , che occupano la

maggior parte ,ed il miglior tempo de gli altri

fanciulli ,egli tutto era nel frequentarele Chieſe ,v

Oratorj ,ed ivi turco int‘elb all’ orare divoramen—

te.Cotalì fiio genio a quanto riguarda il’ culto*

Divino, ed in- iſpecie‘ la straordinaria vivezza di

Fede in tutti gli altri eſercizLdella- pietà , bem

presto diè argomento a quanti lo- miravanp,ch"

egli nel progreſſo de gli anni doveſie riuſcire)

un gran Servo di 'Dio, quando fin d’ allora era

tale, che porca _ſeryire di ipecchio,e norma :î-gli

a ó
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altri ſuoi coetanei. Perciò anche i ſuoi Genitori

più agevolmente s’ induſſero a dedicarlo al ſer

vigio della Chieſa , ed egli-,conoſcendone l’ im*

rtanza , tutto ſr applicò a formarſi degno Mi

niſtro del Sacro Altare-;ed a tal fine paſsò dalla

Caſa paterna ad abitare in un’ altra tutta di

Dio .

Fioriva di que' tempi` nella ſua Patria una

Congregazione di Venerabili Sacerdori ,eretta fin

dall’ anno mille ſècentoquarantuno per diſpoſi

zione , ed autorità di Monſignor D. Tommaſo Ca~`

raccioli- Arciveſcovo di Taranto, ſorto il patro

cinio del Beato Gaetano-da Tiene , che‘pochi anni

dopo ſu ſolennemente canonizaro dal Pontefice

Clemente Decimo di ſanta memoria. Era corale

Congregazione detta volgarmente la- Comuni

tà, di molta edificazione per la pri-vata pietà,

ma- in oltre di molto profitto per gli altri : pe

rocehè quantunque que' Sacerdoti viveſſero del.

propio,viveano nondimeno come ſe foſſero Re

ligioſi , ſotto l’indirizzo di alcune Regole , con

facenti al loro ſtabilimento; con impiegarſi an

cora indeſeſiàmente nell' amminiſtrare il Sacra

mento della Penitenza ,nell’ aſiistere a’moribon—

di , nell-ì inſegnare-…3L .Ja. Domina Cristia

na, fare delle Miſsioni,-ed altri ſimiglianti eſer-z

cizj- di zelo Sacerdote-le'.

Or a questa Congregazione , quaſi novello

Samuele ,fù dedicato da’ ſubì. Genitori il nostro

Franceſco, allora in età di dieci in undici anni

in circa.E ben- ſi rallegrarono quei buoni Sacer

dori del nuovo acquiſ’to,poicehè,come perſone

di ſpinto, tosto ne ravviſarong la docilitàdellj

m
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indole , e la propenſione alle coſe ſacre 3 onde

procurarono appreſſo Monſignore Arciveſcovo,

che foſſe ammeſſo , come fù , alla prima Tonſura

nel Dicembre del 1658. Con queſia vcggendoſi

nel Ruolo della Milizia Eccleſiastica , cominciò

a fare da Catechista della Dorrrina Cristiana , e

da Sagrestano in Chieſa,con anche ſervire quei

ſervoroſi Preti nelle Miflioni ; onde tra’ Paelàni

fi guadagnò il titolo di Angiolo,si per la m0

destia ,che compariva nel ſuo eſterno ,sì ancora

per l’avverſione , 'qual dÎHÎOfil’WÌya ſapeſſe

d’impurirà , fino a odiarne il fiato delle parole ,

ruttocchè ſi diceſſero per ſemplice ſcherzo .Che

ſe così parlava qualche perſona, a cui per l'età‘,

ò per altri riguardi non doveva opporſi , egli

con maniera riſpettoſa ſe ne dipartiva . Fino da

que'teneri anni mostrò, quale dovea riuſcire nell',

età adulta: dove vuole avvertirſi , che quanrun

que la divozione de’ fanciulli ſi reputi più tosto

come fiore dell’ Innocenza , che come frutto

di Virrù robusta , ella è però come li fonti, che

ſebbene nel naſcere mandano l’ acque a filo a

filo , ne hanno però dentro nel ſeno la piena,

quaſi perenne principio della lor vita . Non al

trimenti la Grazia andò in lui ſempre creſcen

do ; mà anco in que’ medeſimi principi gli ſi

affacciava così chiaramente ſul volto , che fino_

d‘allora per divoto ſcherzo era comuuemente.

chiamato 11 Padre Frame/ia , quaſi che l’ Angeó_

lica ſua purirà di coſcienza adempiſſe quanto

mai può bramarſi da chiſiſia vero Religioſo. .

Paſſata buona parte della ſua Giovanezzain

quella *ſanta converſazione di pii SacerdOtifol,

_ * tcfl
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tenore di vita , quale habbiamo deſcritto , ed in

conſeguenza creduto da poterſene fidare ne’ co

ſ’tumi ,ancor fuori dalla. Patria ,e dalla ſoprain

tendenza de‘ ſuoi Maggiori ;› l’ inviarono a Ta

ranto ,perche vi ſ’cudiaſſe la Filoſofia nel Colle

gio della Compagnia‘ di Giesù , dove l’aſsistero

~ no ue’ Padri con doppia direzione, ſicchè vi

`pro ttò- nulla meno nelle. Virtù Cristiane , chu

nelle Scienze ; ed appunto dal converſare con

que’ Padri ,ſe gl’inſìnuarono- nell’ animo i primi

amo-ri alla Compagnia ,a cui Dio l’ havea desti

nato , benche egli- per‘ allora. non ne penetraſſu

più che tanto la ſuperiore condotta ; e nell’ anno ‘

mille ſecentoſeſſantaquaurqñ fù .promoſſo a gli

Ordini Minori, e Suddiaconato , e ſucceſsivamens

te fù innalzato al. Diaconato…

.. Manera ormai tempo , che la -Virtù del no

firo Franceſco- doveſſe campeggiare ancò in Tea

tro più. illuſtre. Qgindi è, che* ſeguendo gl’ in

dirizzi de’ Padri della Compagnia , che-inTaran

to l’haveano. guidato non meno nella pietà,che

nello ſtudio, portoſsi a queſta Città Dominan

re di tutto il Regno ,con iſperanza ,che non gli

andò punto fallita-,di poterſi molto innoltrare ,

acqujsto delle-_Scienze , che dell' Eccleſia~
stica perfezron‘e . E' për‘öìöërí’vemzehe di’ .quel

tempo‘ tutto il. ſuo diſegno non mirava. punto_

più avanti , che al formarſi Sacerdote abile a pro

muovere la gloria di Dio', con ritornare alla Pa

tria , e- vivere. in quella Comunità* , dove ne'

primi anni havea ſucciatoil latte della divozio

”FNM ſi era invogliato del Ministero Apposto

lico: penſieri da lui giudicati ſanti, quali erano

. in
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inte-alta;~ ma che però ildilungavano dalla Com.`

pagnia ,dove Iddio il voleva per ſalute di mol

ti , e non riſ’trett-o frà gli angusti confini della

ſua Patria. Perciò, ſe ben egli e -stimaſſe, e lo

daſſe la Compagnia, anzi viveſſè tra noi , non

mai però s’ induccva ad applicarvi il penſiero ,

anzi nè pur l’ orecchio a chi glielo ſuggeriva;

e pure, ſenza accorgerſene , vi s'istradava. Con—

cioſiacchè, per accoppiare inſieme con la vita di

-ſpirito lo studio delle ſcienze , domandò, ed 0t

tenne di eſſere *mm-Gb Preſe-.tranci Collegio de’

Nobili, che in Napoli è governato dalla Comñ

pagma. -Quivi‘ ſequestrato da ogni altro affare di

mondo studiò l’ una , e l’altra legge Civile , ea

Canonica, fino a conſeguirne l'a laurea `di Dot

tore : e per tre anni appreſe la Sacra Teologia

nel Collegio Napoletano per l’ acceſa brama , che

haveva di darſi tutto a Dio . Nel tempo steflö

con lettere Dimiſſoriali del ſuo Ordinario, econ

Breve Appostolico della Diſpenſa per l’età , fù pro

moſſo all’ Ordine Sacerdotale da Monſignor Veñ'

ſcovo di Pozzuoli Monſig. D. Benedetto Sanchez

Errera nella ſua Cappella domestica a' 20. di Mar—

zo del 1666.Pare, che gli ſtudi delle ſcienze ſu

periori, come appunto ſuol dirſene , richiegga

no tutto l’ Uomo ; mà chi è veramente Uomo

grande sà ben egli talmente impicgarviſi , che

non perciò ne torni pregiudizio veruno alla pra

tica 'delle Virtù ,anzi ne apprenda nuovi Primo-l

li per ſoddisfare ad ogni altra delle proprie obJ

bligazioni ,cmaſsime alle più importanti -di fut-1_

te , cioè l’eſſere tutto di Dio . Ed egli tale ap.;

puntg ſi giglio, iuçntre _nulla mai ;allentän’dq

… e
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de’ ſuoi ſtudi, e nello ſpirito eſercitò con ogni

eſattezza l‘uffizio della Prefettura eommeflà

gli , benchè per molti riguardi arduo, e peri

coloſo . La forma, con che regolare gli altri,

fù il regolare in primo luogo sè ſ’ceſſo , gover:

nando principalmente quei Giovani con l’ effi

cacia , che è si propia della vita eſemplare:.

Era per quanto gliene permetteva il ſuo mini

stero, aſlíduo nell’ orare, ed a tal ſine trattava

con gli uomini men che gli foſſe poſiibile:an

zi lo ſpirito della divozione fù in lui si mira

bile , che riuſciva di grand’ eſempio non ſolo

a’ Secolari , ma fino a’ medeſimi Religioſi di quel

la Caſa ; e molto più dal ſaperſi , che talora;

paſſava genufleſſo in orazione le notti intere.).

Inaſpriva. in oltre contro del propio corpo col-i

la frequenza di rigide mortificazioni, bene in

tendendo , che l' amor vèrſo Dio ſuol creſcere

a quel medeſimo paſſo , per cui creſce l’ odio

contro a noi ſ’teſiì . Un così ſarto metodo di

vira virtuoſo,e ſempre uniforme gli guadagnò

preſſo quanti lo conoſcevano il co‘ncetto di gran

Servo di Dio , ſicchè lo chiamavano comune

' _ mente il Sacerdote Santa. lffure‘, a dire il vero ,

la Virtù ,che in lui più ſingolarmente ſpiccaſſe ,

fù la ſua profonda umiltà , che il ſollevò in.;

tanto maggior pregio appreſſo gli altri,quanto

egli e ſi ſ’timava il da meno di tutti , e come

tale bramava d’ eſin tenuto.

Frà gli atti' di questa eroica Virtù,cbe gli

fù poi ſempre cariſſima finch’ ei viſſe , vuole;

qui almeno ricordarſeue un ſolo , che ancor ſolo

può giuſtamente _valer per molti . Mentr’ egli
B ‘ ’ ſi in
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in questo Collegio più con l’eſempio,che con

altra industria reggeva quella nobile Gioventù,

il Signore, per vie più invrgorire la robustez

za del ſuo ſpirito , ed inſieme renderlo più

meritevole di quello stato , a cui l’ havea dc

flinaro , lo poſe al cimento di una occaſione.)

altrettanto difficile, quanto improviſa , che ſe

bene quei .Giovani da lui governati ugualmen

te ne riverivano il grado, e la virtù , pure ſi

trovò (e non è meraviglia , che qualche pian

ta tal’ ora traligna anche ne’giarëlini più colti)

chi da lui dolcemente avviſato a riumrſi in

ſieme con gli altri , da’ quali eraſi distaccaro

dopo di havcr veduta una ſolenne Proceffione,

in vece di prontamente ubbidirgli , come do

vca , diè in iſcandeſcenze affatto impropie e

della ſua età , e della ſua naſcita . Nè baſte

volmente pago , con havergli ſcaricato ſopra..

un gran roverſcio di` villanie,dimentico d’ogni

riſpetto ed all’uffizio della Prefettura, ad alla

Dignità del Saccrdozio , con mano temeraria.

gl’ impreſſe un ſonoro ſchiaffo ſul volto. A si

_brutta inſolenza il buon Franceſco non ſola

mente non proruppeariſentimento veruno ,ma

parutogli giusto di eſeguire nel ſenſo letterale

i dettami dell’ Evangelio , umilmente s’ ingi

nocchiò, porgendogli l’altra guancia,per rice—

vere anco in eſſa eguale l’oltraggio.Ma ſe egli

ſaldo nella ſua umiltà non ſi alrerò , ſe nom

col roſiòre stampatogli ſul viſo dall’impero della

guanciara; benſi alterarono fortemente gli al

rri Signori Convittori contro l’ arroganza delloro

Compagno . E già {i accingevano a farne rligo

~ ro a
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’roſa vendetta, cioè a nulla meno, che a but

tare quell’inſolente da una finestra nelCortile:

riſoluzione in vero troppo impetuoſa,e ſugge

rita loro' da zelo imprudentezma che inſieme

ben dimostra, di quanto riſpetto, e gratitudi

ne ſi tcneſſero obbligati verſo un sì degno Pre

fetto. Egli all’ opposto tutto dolcezza verſo il

Colpevole, voltoſi a gli altri così efficacemen

te interpoſe le ſue preghiere,che gliene otten

ne il perdono,facendo in prò di chi altamen

te l’haveva offeſo,quanto ſe gli foſſi: debitore

di ſingolar benefizio.

Nè meno il Superiore,e gli altri Padri di

quel Collegio, che, per la gravità dell’ ecceſſo

ſeguito, provarono acerbo rammarico, rimaſe

ro pieni di edificazione della ſua tolleranza, e

norabilmente ſi accrebbe in loro l’amore,equel

concetto di ſtraordinaria Virtù,che prima ne.

havcan formato.

(Lujndi fù , che per l’ eſſèrſi egli tanto

avanzato nella via dello ſpirito , e principal

..mente tanto aſſodato nell’ umiltà , ſaldiliima baſe

di ogni altra virtù , facilitò al nostro France

ſco l’ingreſio nella Compagnia, a cui egli già

da ualche tempo aſpirava ,e per cui eleggere,

quai ſenza ch’egli ſe ne avvedeſſè, il Signore

gli havea cambiati all’improviſo gli antichi aſ

ſetti del cuore , e fa'ttogli ſparire quel ſaldo

penſiero , che per tanti anni havea coltivato ,di

ritornare a quella ſua Comuuità delle Grotta

glie,da cui riconoſcea le primizie del ſuo ſpi

rito, per ivi attendere all’ acquisto _della propia

perfezione , e unitamente alla ſalute de' proſsi

B 2. - p mi.
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mi.Indi ſentiſsi volgere tutti gli aflëtti,epen.‘

fieri verſo la‘ Compagnia; per cui conſeguire.)

con efficaci sì, ma inſieme umili istanze,pre

gò i Superiori di eflà . Ma queſti , benche.

haveſſero molta propenſione ad eſaudirlo ,A co

me perſuaſiſsimi della ſua abilità in quanto

riguarda l’Anima5rimanevano tuttavia in qual

che dubbiezza ,per conoſcerlo di compleſsione

delicata , onde temevano , che non havrebbea

poturo reggere alle fatiche del nostro InstltutO.

Ad ogni modo prepondcrò in ſuo favore il Prc_

gio della Virtù,sì chiaramente dimostrara nell’. '

atto generoſo, qual poco fà contammo , rav

viſandolo quaſi un Reſcritto della Divina Pro

vidènza in attestazione del ſuo gradimento,…
ammetterlo trà noi. l

Ma ecco , che nell’ atto poſèiam dire dell’ _`

imboccare il Porto , gli ſi ruppe contro così

groſſa tempesta , che il iſolo lume di Dio il

mantenne a galla, per ſuperarla. Concioſìaco

ſache all’ odorarſi la ſua improviſa riſoluzione

di renderſi Religioſo nella Compagnia , non-.

mancarono alcuni, che gli furono attorno,co—

lorendogliela pregiudiziale al ſervizio Divino ,

e dell’Anime,per il quale Iddio lo haveva al

levato , fin da- fanciullo. Eſſerſi portato a’Stuz~

dj in Napoli, e già graduato : attenderlo con

impazienza i Sacerdori ſuoi Compa ni per ſol

lievo al lavoro .Là dove,che mai árebbe nella

Compagnia , in cui ſi conſacrava adulto P Vi

farebbe , Dio- sà, qual riuſcita: al più di un.

ſemplice Operario; e , ſe mai Profeſſo , appli

cato in Pochi affari, ed in un qualche gicîolo

o -
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Collegio della Provincia . A corali venti vale

voli a ſpegncrgli la fiamma nel petto , fi ag

gionſe l’amor paterno, che con morivi di pie..

tà, quanto più vivamente coloriti, altrettanto

più efficaci ,ne raddoppiò la tempesta i Gli ſcriſ

ſe ſuo Padre : eſſer egli preſſo che cadentu;

havere in caſa due figlie nubili,che da gli al

tri Fratelli nulla ſperavano , per non eſſere in

età di porger loro il conveniente ſollievo; egli

ſolo porerlo, anzi doverlo : nè ciò impedirgli

il ſervire a Dio,e l’impiegarſi all-‘acquiſito dell’

Animeranzi che inſieme con l’aiuto dell'Ani

me nella Patria , ben poteva ha‘ver cura delle

ſue Sorelle , le quali da lui ſolo iperavano ò

convenienti Spoſi , ò il mantenimento dome

stico. Tanto al `P. Franceſco ſuo Padre. Nulla

però valſe a diſtaccate il Sacerdote ſuo Figlio

dalla ſua ſanta vocazione.Tanro ne ſeppe dire

a ehi lo diſiiiadeva ; e con tanta efficacia di

ragioni riſpoſe al ’Genitore, ſalva però la rive

tenza dovutagli: che finalmente quelli ſi con

ſefiatono convinti,e il Padre gliene diè la ſoſ-v

pirata lieenza. E in‘ ciò ,che riguarda il Padre,
vben egli ſe ne vide rimunerato da Dio , allorclie

nella ſua vecchiaia provò indicibile conſolazio

ne, vedendo, e udendo questo .medeſimo ſuo

figliuolo in due Miſsioniñ,che fece nella Patria;

e vedendoſi onorato da tutti ,che lo chiamava.

no Padre di un Santo.

e* at* r*
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Entra nella Compagnia; Nowìzìato 5

Stuali 5 e altreſue occupazioni

nella medeſima .

Uperari finalmente tutti gli ostacoli,

gionſe il giorno felice, in cui con.,

- iſcambievole contentezza,ottenne il

K_ nostto Franceſco il compimento del

la ſua vocazione , e la Compagnia..

guadagnò nno de* più inſigni Operarj, co’qua—

li habbia havuto l’onore di ſervirea Sua Divi

na Maestà nella coltura delle ſue Anime . Era

il primo giorno di Luglio,opp`ortuniſsimo per

poiaſuo tempo conſagrarfi al Signore eo' Voti

Religioſi nel giorno feſ’rivo di Nostra Signora,

quando egli nell’ anno 1670. ſù condotto al N0

viziato della Compagnia in` Napoli .Nella ſun

zione di accettarlo, il Padre Rettore , e Mac

stro de’ Novizj_ di quel tempo,il P. Andrea de)

Mari, non sò a qual aria di pietà lo riconob

-be per quel deſſo, ch’ egli era; onde rivolroa

gli altri Padri quivi preſenti diſſe francamen

te: Oggi babáiamo ricevuto un Sacerdote Santa. Il

che 'mi fà congetturare , ch’ egli nell‘ atto di

abbracciarlo , come frà noi ſi costuma , pro

vaſlè qualche ſtraordinaria impreſsione del Cie

lo. Tuttavia coral ſentimento non fù ſolo nel

Padre Rettore , anzi ſù comune a turti _Pa

ri

  

I
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dri più gravi:eſopra tutti non finivano di lo

darne Iddio que’ Padri , che l’haveano trattato

domesticamente nel Collegio de’ Nobili. Vi fù

particolarmente un Padre di conſumata età, e

virtù , che volle laſciarne in iſcritto la felice.

giornata;e un' altro, che ne ſapeva l’ interno,

ne preſagì l’avvenire ſempre migliore , ſenza..

punto ingannarſi . Concioſiache egli per la ſua.

delicata compleſiione , e ſpecialmente per la.

la voce troppo eſile , e poco fiato del petto,

non dava veruna moſ’tra di dover riuſcire quell’

indefcſſo Operario , qual poi ſi è veduto : ma

dall’ altro lato ben ſi ſcorgeva, che Iddio con..

fornirlo di tante grazie, lo addestrava ad eſſere

degno istrom ento della {ua Gloria ._

E’ pratica geloſamente oſièrvata nella Com

pagnia il trattenere i ſuoi allievi nel Novizia

to per lo ſpazio intero di due anni ; sì per

vie più diſ’taccarne l' animo dalle affezioni ſe

colareſche , inſinuando loro quelle maſsime,

che ſolo s' apprendono nella Scuola della Re

ligione ; come anco per afficurarſi della loro

abilità, e coſ’tanza con più lunghi ,e per con

ſeguenza meno fallibili eſperimenti di ſpirito.

La Virtù nondimeno,che nel‘ Padre Franceſco ,

quantunque Novizio,era già veterana, meritò ,

che con lui ſi guardaſiè altra miſura. Imperoc

chè il ſuo Direttore non ſolo havea preſe ſo

pra di lui quelle pruove, che con tutti comu

nemente ſi uſano , ma in oltre l’havea eſerci

tato con altre molte,da non volerſi praticare,

ſe non con Anime di finiſsima tempera , cioè

profondamente radicate nellf umiltà , e nella...

ſſ …Off
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mortificazione.Egli però in tutte ſempre ugan

le a sè steſſo diè ſempre un’ Ottima ſoddisfa

zione,onde ſe ne doveflè concepire giñusta ſpe

ranza di maggiori progreſsi.

Perciò appena ſcorſo il prim’ anno del ſuo

Noviziato, i Superiori l’ inviarono a faticare.

nelle Miſsioni della Provincia di Otranto, per

cui vivono ſempre in moto due Religioſi del

la Compagnia, aſſegnati per ſoggetti al Colle

gio di Lecce. Le abbracciò egli tanto più vo

lentieri, quanto che gli parvcro un’ altra ſpe

cie di Noviziato , per apparecchiarſi ad altre:

Miſsioni più ardue , cioe a quelle dell' India,

alle quali aſpirava , anzi ne havea riceVuta qual

che ſperanza dal Padre Generale in riſposta

alle ſue replicare domande. Hebbe Compagno ,

e guida in quell’ impiego il Padre Agnello Bru

ni,ottimo Religioſo , che poi op'preſſo dalle.

rovine del terremoto nel 1688., nell' atto ap

punto,che udiva le Confeſsioni , terminò in..

così ſanto eſercizio il corſo delle Appostoliche

ſue fatiche. (Dante poi il loro zelo , e fervore

foſſero in grado al Signore, ſi può agevolmen

te raccogliere dalla testimonianza ,quale ne diè

un’ Anima ſtraordinariamente favorita dal Cie

lo nella Città di Biſceglie, mentre queſta fer

voroſa coppia di Miſsionarj v’impiegava le ſue

fatiche , ſpiegandoſi con questi termini: Che

erano due Angioli, ſentimento, che fù appro

vato dalla voce comune di quel Popolo.0nde

non è da ſtupirſi, che alle loro industrie cor

riſpondcſſè il frutto di ſegnalate converſioni,ed

ivi, ed altrove: "
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Or, mentre il Padre Franceſco ’a null’ altro

penſava, che a’ ſuoi Appostolici ministeri , ne’

quali allora tutto era impiegato , fù da Dio

con la voce de’ Superiori richiamato a Napoli

nell’anno 1674. ,acciò che ivi compiſse il corſo

intiero della Sacra Teologia , e con ciò ſi di

ſponeſſe alla ſolenne Profeſsione de’quattro Vo—

ti:grado,acui non ſi aſcende nella nostra Re

ligione , ſe non dopo molti , 8t ardui eſperi

menti di ſpirito , e di dottrina. E ben fin d’

allora doveva. crederſi , ch' egli foſſe per arri—

varvi, giacchè oltre alla Virtù, di cui già ſìè

detto,era il Padre fornito di ottimo ingegno,

come ne haveva dato il ſaggio negli altri ſuoi

Prudj parte in Taranto, e parte in Napoli. E’

bensì vero, ch‘ egli non s’invaghì mai di far

ne pompa , e ſol tanto procurava ſervirſene,

quanto ſi richiedeſlè a farne più efficace il ſuo

zelo : ad ogni modo non rare volte ſi rico

nobbe ne’ ſuoi Sermoni , e Prediche , non ſolo

nelle Chieſe , ma per fino nelle Piazze , ove

ſempre diceva’ dopo haverne premeditata la..

materia.Perciò con doppia maraviglia era udi

,to da molti, che ugualmente ne ammiravano

le rifleſsioni ,e l'arte tutto ſempre a livello del

ſuo` zelo; e tanto più l’ammiravano , quanto

che ben ſapendo le ſue continue occupazioni,

non capivano in qual tempo ſi apparecchiaffi:

a quanto diceva. ll vero ſi è , che egli lavo

rava il tutto col benefizio delle norti , nelle

quali_ dopo havere largamente ſoddisfatto alle

orazroni , e penitenze, ma ſcarſamente al ripo

ſo , diſponeva quanto foſſe per dire ò dal Pera

ga:
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gamo, ò in piana terra. Nè i lumi del ſuo di

ſcorſo erano lavoro di puro ingegno, ma frutto

principalmente delle lunghe orazioni , ove dal

Magi ero della Sapienza Divina imparava per

sè medeſimo quelle maſsime di verità eterne ,

che poi dovea trasfondere negli Uditori .

Così dal Padre Franceſco ſi unironoal tem

steſlò le private ſpecolazioni di ſtudente con

le pubbliche funzioni di Operario- Appostolico .

E per ſoddisfare a’ doveri dell’uno, e dell’ altro

impiego , ne’ giorni di ſcuolazñdauñalla… Teolo

gia tutta quella applicaziOne ſeria , e coſ’tan—

ce.,.qual ſi preſcrive dalle Regole della Com

pagnia ad ognuno de’ſuoi Studenti, ſenza mai

laſciar di mira il fine più alto della Gloria Di

vina , e bene dell’Anime,a cui dal nostro San

to Patriarca Ignazio furono indirizzati li studj

dalla ſua Religione. Ma anche ne”giorni feſtivi

s' occupò fin d’ allora a predicare per le Piazze

con efficacia non punto minore di quanta ve.;

ne impiegaſſe chi era eſpreſſamente aſlEgnato ad

eſercirar quell’ impiego ..

Terminato il corſo della Sacra Teologia…,

fù il Padre Franceſco- aſſegnaro per Soggetto a

queſta Caſa Profeſſa, che hà havuta la fortuna

di goderſelo fino al termine della ſua- vita. Qui

ne’ primi tre anni, cioè dal 1675. fino al 1678.

gli fù dara‘ per uffizio— la Prefettura della Co

munione Generale;- funzione di molta fatica; ,

ma di ugual ſervizio di Dio . E ben egli ade

guatamenre l’adempi , con intera ſoddisfazione

de’ Superiori , e d’ogni' altro . Nondimeno in..

questa medeſima continuazione di MinisteriAp

P°`
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postolici , proſeguiva, come altrove accennam

mo,ad haver tutto il ſuo cuore rivolto alle In

die, e di tanto in tanto rinnovava le ſue pre

ghiere al Padre Generale della Compagnia.

Questa ſua brama tanto era più intenſa…,

uanto che di que’ tempi eraſi ſparſa voce di

qualche ſperanza , che nel Giappone poteſſe;

rientrare la Predicazione Evangelica,già da pa

recchi anni sbanditane. In quel campo havreb

be egli voluto ſpargere i ſuoi ſudori ; e , per

quanto è lecito il conghietturarne,molto più

havrebbe voluto ſpargervi il ſangue . A ciò lo

. invitavano le glorioſe vestigie , che a perpetua..

memoria vi hanno altamente laſciate impreſſe.

tanti ſegnalati Soggetti della Compagnia , frä

quali non pochi di questa Provincia di Napoli,

che con generoſità eroica , c uguale a’ Martiri

dell’antica Cristianità,vi attestarono la Fede di

Giesù Cristo , altri laſciando il collo ſotto alle;

ſpade, altri bruciando a fuoco lento,ed altri ò

ſoſpeſi col capo nelle foſſe ,òmorti in altre gui-_

ſe, ma tutte di ſupplièj atrociſlimi.

* Nondimeno la Divina Previdenza, che lo

havea destinato alla Città di Napoli,eſuo Ro—

gno , e non alle Indie-rpor’›boeea dipchi im

luogo di Dio lo reggeva,nelo eſcluſe affatto,

con accettarne il .ſolo deſiderio. Chinò egli ri

vcrcmc il capo alla ſanta ubbidienza , e per

'quanto gli permetteva l’ indifferenza Religio

ſa , ſi offerì per. tutta la ſua vita alle Millio

ni , in qualunäue poi foſſe il luogo , alla cui

coltura lo vole ero iSuperiori aſſegnare.Gradi

il Padre Generale coralè offerta , e molto più

2. ne
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ne godè chi allora governava la Provincia di

Napoli , per vederſi aſſicurato di un Soggetto

di tanto ſpirito . E perche col ſaggio,preſone

in più anni, havea già dimoſtrato quanto ca—

derebbe in acconcio ad uffizio di sì faticoſa.

occupazione, lo dichiarò Miſſionario di Napo

li. E bene i ſucceſIi fecero ſcorgere ,che corale

determinazione era Prima fiſſata in Cielo;poi

che il Padre Franceſco non ſolamente vi con

tinuò fino al termine della ſua vita, ma com

ſempre più notabile accreſcimento-dol ſervizio

Divino.

E appunto nel bel principio di queſto ſuo

nuovo impiego ſi preſentò l’ occaſione , in cui

queſta Città ne godeſſe un degno* preludio, e

fin d’ allora poteſſe fondatamente ſperare , ch’

egli doveſſe riuſcire quel grande Operario Evan

gelico , qual poi ſi è veduto nel decorſo di

tanti anni . Il Signor Cardinale Innico Carac

cioli di chiara memoria , eſſendo in que’ tem

pi Arciveſcovo di quefla ſua Patria , ordinò

per alcuni biſogni ,allora occorrenti ,che ſi ce

lebraſiè una ſtraordinaria Miſsione . Queſta ſ1

tenne nel Duomo , dove ogni giorno andava_

qualche_ Ordine Regolare in abito di penitenza,

con farvi la Predica il più celebre,e più zelante

Predicatore di quella Religione . In quel giorno ,

che toccò alla Com agnia , fù ſcelto il Padre.

Gio: Andrea Sambia l a predicarvi 3 e vive ancor

la memoria dell’ univerſal pianto , e compun—

zione della numeroſa,eſcelta udienza.” Padre

e" Franceſco allora per anco Giovane( e da ciò ſi

' ved'e in quantg _concetto foſſe preſſo a’ noſtri Suz-v

Pc*
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periori)fù commeſſo il predicare alla gran cal

ca della gente , che non havendo luogo dentro

[a Vastità della Chieſa Metropolitana, riempiva

quel largo, che v’ hà di fuori; e predicò con..

tal vivezza di energia ,e fervore di ſpirito ,co

me ſe già foſſe incanutito nel ,Miniſtero Appo

ſ’tolico,havendo per ſuo Pulpito la Porta mag

giore di quella Baſilica . Nè ſolo fù applicato

a questa funzione del predicare; ma gli fù com—

meſſa la prima Comunione de’ Giovanetti ,cho

instruì per. otto giorni continui,e poi conduſſe

al Duomo in gala di Angioli , e di Sante , trà

muſiche,e ſacre canzoni a cibarſi del Pane Eu—

caristico,e furono al numero di mille.

C A P3‘ II Il

Sua Mzſſíane in Napoli;

’Uffizio, a cui fù dcstinato il Padre-a

.N ` Franceſco , abbraccia in sè ſolo tro

_ graviſsime occupazioni,ciaſcuna del

le quali è più che bastevole per im—

~ . ` piegare interamente un Soggetto di

molto ſpirito , e robuſtezza. Primieramente in

ogni giorno feſ’tivo hà da predicare nelle Piaz

ze di Napoli , dove appunto è ſolita radunarſi

la gente più ſcioperata di. questa vasta Città.

In oltre hà l’ incarico di regola-re una di pari

numeroſa , e frequente Congregazione di Arcie

ri, che attende di propoſito non ſolo alla pro

pria perfezione, ma di più alla ſalute dpl Prot}

imo.
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ſimo. Finalmente deve far l’ invito alla Comu

nione Generale per ogni terza Domenica del

Meſe; faccenda di peſo non leggiero . Turri e

trè questi uffizi ſe gli addoſsò il Padre France

ſco,econtinuolli per molti anni fino alla mor

re ,oſenza che mai ne interrompeſſe le funzio

ni , ſe non quando per ubbidire a’ ſuoi Superio

ri , e ſoddisfare alla divozione di altri Popoli,

uſcì talora da Napoli ,ò per qualche Quareſima

le , ò per altre Miſsioni . Anzi fin da quando

il ſorpreſe l’ ultima infermità,quanxunquc man

cante di forze,cosi caſcante ſupplicò , ed otten

ne con lagrime da’ Superiori di poter predicare

per la Città , e con la febbre indoſſo fat qual

che Colloquio nel diſpenſarſi ,la Sacra Comu

nione . E appunto trà qucsti Colloqui furono

udite le ſue.ultime voci , e veduto vivo dal

Popolo in Chieſa. Con qual fervore poi s'im

picgaſſc in tutte e tre le predette occupazioni,

v ragion vuole , che in questo Capitolo ſi deſcriva

per disteſo.

Uſciva egli ogni giorno di feſta con lunga

Proceſſione de' ſuoi Congregati , che ò recitava

no le Litanie ,ò cantavano ſacre Canzoni :e per

le Piazze,ò per dovunque altrove vi foſſe calca

di gente , ſalito ſqpra un Rialto predicava con

lena di voce così robuſta , e con si vivi ſenti

menti di ſpirito , che al fine della Predica nu

meroſa turba di Popolo movevaſi aſeguitarlo,

mentre li guidava ad una Congregazione della

Caſa Profcſlia ,in cui ſi faceva la diſciplina non

meno ſtrepitoſa per i ſinghiozzi del cuore,che

per le battiture del braccio. Indi poi diſposticon

‘ quc:

4.4!—
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questi atti di penitenza interna inſieme , ed

esterna a riceverne più fruttuoſamente il Sa

cramento,li conduceva in Chieſa,ove già era

no i Sacerdori pronti ad aſcoltarne le Confeſî

ſioni; e ciò con quell' importantiſſimo guada

gno d’ Animeñ, il cui racconto ſarà d’ altro

luogo.

Che ſe (ciò che bene ſpeſiö- avveniva)vi

erano nelle Piazze Ciarlatani , ò altri Gioco

lieri di coral fatta,e molto più ſe vi era con

eſſi qualche Donna,ſi ſcagliava contro di loro

come un- lione‘ ; e non contento di ſalire ſul

palco col' Crocifiſſo alla mano , ne impediva

con diſcorſi appostatamente tirati a lungo l'

oſcenità- de’ loro motti‘,e' de’loro geſti.Che ſe

vi foſſero altra volta* comparſi', eccolo ad aſſa

lirgli ,- quand’eſsi meno il penſavano. Accadde

una volta, , che' vinta l’impazienza dell'aſpet

tare dalla ſperanza del guadagno'- ,- ſi riſolſero

que’Saltimbanchi afermarſi ſul medeſimo pal

co, da eui predicava il Padre Franceſco, ſ`pc-~

tando che per la stanchezza doveſſe sbrigarſe

ne, ſicchè cſsi foſſero in* tempo di ri igliare i

loro ſconci divertimenti ; edv a tal nc non.

penſarono a diporre gli“'abiri da ſcena , de‘

quali erano prima vestiti.Non però furono sì

avveduti , ch‘ egli non ſe ne accorgeſſe; onde

più fiſſo egli nel bene , qual di preſente opc

rava, che non quelli nel male ,quale diſegna

vano , allungò appostatam‘ente la Prcdica fino

a notte buia. E per far comparire più chiara

mente la pertinacia di coloro , che ſe in altri

tempi erano cagione delle riſate , allor ne fu—

rono
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rono il ſoggetto , fece venire due torcie acce

ſe col Crocifiſſo in mezzo; proſeguendo, ſen

za che mai egli ſi ſ’cancaſſe dal dire ,nè il nu

meroſo Popolo dall’ aſcoltarlo, benchè haveſſe

cominciato a predicare alle :Lore .

Anzi , per isbrigarmi da gente di queſto

taglio, giovami di quì raccontare ciò,che per

altro apparterrebbe ad altro luogo . Accadde,

che nell’ anno 1715. quando già era ſtato in- -

vestito da primi attacchi della ſua ultima in

fermità , fù egli ., per ordine de’Medici , e de’,

Superiori invrato a Mafia Lubrenſe per godere

il beneficio di quell’ aria. Di là hebbe occaſio

ne di portarſi .a Sorrento , dove nella Piazza

pubblica .di quella Città s’ imbattè in alcuni

Iſ’crioni , che inſieme con le loro Donne ſi

eſercitavano in quelle medeſime oſcenità , che

il Servo di Dio havea loro impedire in Na

poli . Fermatoſi alquanto, preſe licenza dal Vi

cario Generale , da cui ottenuto il Crocifiſſo

con un campanello , ſècondo il ſuo costume,

ſi poſe a predicare nella ſteſſa Piazza,ov’era

no que’Ciurmadori . Ed in un tratto al ſuono

di quel campanello tutto'il Popolo corſe ad

aſcoltare la Divina parola, reſtando confuſì,e

mortificari que’ .Giocolieri. _

Ma ſiccome l’unico ſuo motivo dell’ ope

rare in tal guiſa era la brama d’ impedire le

offeſe di Dio z così quando le Donne degl’

Iſ’trioni ſi aſ’tenevano dal comparire ſul palco,

egli le ſovve—niva con la previſione di molti

ducati al meſe; compenſando largamente quel

viliſsimo guadagno , da cui per amor di IſJio

i
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ſi ſtaccavano .Al contrario quando s’ imbatte-,va

in tali trattenimenti digençe plebeja ,ed ozioſa,

che poteſſero cagionare maggiori ſcandali_ , al

lora si che impegnava ſul palco tutta l’ ener

gia del ſuo zelo , e quaſi ciò foſiî: poco , ri

correva con umiliſiime ſuppliche a chi poteva

autorevolmente impedirgli. Anzi talora paſsò

tant’oltre', che ſi portò a pregare con maniere

oſſequioſe gl’Istrioni medeſimi, ad eſſere bensì

di ricreazione,ma non di ſcandalo a gli Aſcol

tanti . E perche coloro recavano in iſcuſa , il

‘non havere altro meſ’tiero,con cui ſoſ’centare la

loro vita ;- egli procurava di compenſarne il

pregiudizio con limoſine , raccolte da’ ſuoi Di

voti, acciò che almeno non vi faceſſe comparſa

la sfacciaraggine delle Donne. .

Così felicemente camminava il Divino ſer

vizio , quando il Signore lo favori con dare.

a lui occaſione di maggior merito, e inſieme

paleſare più chiaramente al Popolo la finezza_

della ſua Virtù. Benclè i Ciarlatani medeſimi

praticaſſero verſo di lui quel riſpetto, che do—

veaſi al ſuo grado, ed al ſuo miniſtero ; pur

_uno vi fù, che invaſato dalla collera per quel

meſchino guadagno, obeſi,…vedeva impedire,

imbestiali di tal forma, ,che urtandolo furioſa

mente lo balzòa precipizio giù dalla ſcala, per

cui montava ſul palco , ſicchè cadde stramaz

zone a terra. All’ orrore di sì grave affronto, '

tutto il Pop*olo,quivi adunato,proruppein fre

mito , ed in minaccie verſo di quel maſcalzo

ne; ma il Padre tutto pazienza, ed umiltà li

,coſtrinſe a placarſi , cagämando in tutti quaſi

più
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più di edificazione per quel , ch’ egli fece,che

non havea cagionato di ſcandalo l' ecceſſo di

colui. Rizzatoſi poi da terra ,prontamente gli

s'inginocchiò , chiedendo riverentemente per

dono al ſuo oltraggiatore , ſe mai , quantum

que ſenza haverne havura intenzione,l’haveflè

offeſo . Ma ſe il Padre con ſol tanto haveſſu

creduro di ſoddisfare al ſuo dovere , l’ altro

ſenza dubbio ne ſarebbe fiato a mal partito.

Imperciocchè riſaputoſi il ſucceſſo dalla Giu

flizia Criminale , fù il colpevole ſpeditarnence

da’ birri chiuſo in prigione,dove correva gran

riſchio,poichè il Signor Vice-Rò volea pumrlo

molto ſeveramente , ma buon per lui , che il

Padre Franceſco v’interpoſe la ſua efficaciſ

ſima interceffione fino ad impetrargli non ſo

lamente la vita, ma ben anche la libertà.

Nè ſolo per le mani di gente di coral Fat

ta fù provata la.ſua Virtù , ma in oltre ten

tata , e riconoſciuta di ottimo carato da ehi

s’impiegavain Profeffiohe ſomigliante alla ſua.

Un giorno ſeſ’tivo conduceva egli al ſolito una

mano de’ nostri Giovani ſtudenti a predicare;

nelle larghe Piazze, e ſtrade, che fi stendono

ſotto al Castelnuovo z e con eſſò lui chi nell'

una,e`clii nell’altra parte con fervoroſi ſermo

ni attendevano a compungere quella plcbo

sfaccendara . annd’ ecco un Religioſo , cho

ancor egli praticava per la Città ſmili funzio

ni di zelo,tutto ad un tratto tur offi dal. ve

dere quell’uditorio diviſo in più luoghi, e da

più Dicitori:onde parendogli di rimanetne of

feſo,quaſi _che fi foſſcro intruſi nel ſuo 901250,

1
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ſi feceploro avanti , e con voce imperioſa ob

bligò que' buoni Giovani a ſcendere dal pog

gio , da cui redicavano z anzi al medeſimo

Padre France co comandò, ch’ egli ancora ne)

faceſſe altrettanto. Ubbidi egli con prontezza,

e di più appreſſatoſi a’ piedi dell’ adirato' ſi

prosteſe a baciarglieli , che fù un dire tacita

mente ,ma quanto basta per iſpiegarſi,ch’egli

non predicava Cristo per contenzione, ma per

zelo: e ſoggiunſe,che ſe reputavaſi offeſo per

havergli occupato quel posto, glielo cedeva di

buon grado,e gliene-chiedeva umilmente per

dono. Ma l'altro con gesto adirato lo ributtò

da sè , ed inſieme con tacciario d’ ipocrita,gli

voltò diſpettoſamente le ſpalle:non ſenza ma—

raviglia ( per non dir peggio) de’ circostanti.

Divorò col volto, e con l’ animo ugualmente

tranquillo sì pubblico affronto il Servo di Dio:

ma questi fece ben presto ritornare in sè steſſo

chi ſi era laſciato tanto traſportare dalla paſ

ſione . Imperocchè quel Religioſo fù oppreſſo

la notte ſeguente da un colpo di accidente.;

apopletico ; e allora ben ravviſando , da qual

mano,eper qual mocivo gli era venuto ,man

dòa ſupplicare il Padre di Geronimo,acciò che ſi

portaſie da lui, eſſendo egli sì mal condotto,

che non poteva andare a ritrovario da sè . Il

Padre Franceſco non tardò pure un momento

i’ andare a conſolarlo , e ritrovollo in letto,

donde altro non potendo l’ infermo , ſi confeſsò

colpevole del grave torto , che gli havea fat

to,e domandogliene umilmente perdono, vo

lendogli inſieme baciar le mani . Qual frà eſſi

D a foſſe
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foſſe la gara di una ſanta umiltà,e le lagrime

dell’ uno pentito per il ſuo paſſato traſcorſo,

dell’altro confuſo dalla ſua preſente onoranza,

fù veduto, e credo non ſenza molto commo

zione,da quanti porca capire l’angusta ſtanza

di quel Religioſo . Spettacolo in realtà molto

più degno di cſſer mirato da tutto quel folto

popolo , che fù preſente allo ſconcio acca

duto nel giorno avanti . Per altro , quan

tunque il Religioſo ravveduto lo pregaſle a

prevalerſi con piena libertà di- quelle ampie.

Piazze ,non però egli volle mai più accoſtarſi

a quella Poſta ; anzi nc paſſava da lungi per

non offendere nè pure in ombra la Carità,con

la memoria di quel' fatto.

Or qui vuole conſiderarſi,—che la Miſſione

di Napoli` nonè ſemplicemente instituita per l’

eſercizio della predica nelle Piazze, in cui‘ co

ſtantemente ſi occupò in ogni giorno festivo,

il dopo deſinare; ma di Pari le và congionta

un’ altra fatica molto più ardua,etedioſa,cioè

la converſione delle Donne ,{abbandonareſi al

ſozzo meſtiere . Veſte ò per la forza dell’

abito mal contratto ,ò per l’allettamcnto del mal

guadagno,ò per lo ſtimolo della povertà, dif

ficilmente riſorgono,e quando pure ciò rieſca

quaſi che ripentite del loro medeſimo penti

mento, appena uſcite dal lezzo , ritornano di

nuovo a rivoltolarviſi . Alla-coltura di terreno

così ſpinoſo ſi applicò il Padre Franceſco con

tutto lo sforzo , che appunto fù ſempre ſuo

coſtume l’ applicarſi con tutto l’ impegno a

quanta tiſane-@ara .il ſervizi? _Divi-1° s. ‘sad

[mx
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imitazione del ſuo Santo Patriarca riputò- bene

ſpeſo qualunque tempo,efaticak(che che altri

ne giudicaiſe ) purche taluna di quelle Anime

perdute ceſſàſiè,anche per poco tempo .dall’oſ

fendere, e dal fare offendere Iddio - Portavaſi

perciò ne' giorni di Festa,compreſi ſpecialmen

te quei, che s’ imbattevano nel Carnevale , a

que’rioni,dove ſogliono rintanarſi quelle mali—

~ gne Arpie dell’alttui anima, e roba; e prece

dendo in *buon ordine con ſacro canto i ſuoi

Congregati più anziani , intonava la Divina..

vendetta a chis-’indura nel* mal fare: rammen

tava all’ incontro la Divina miſericordia, non

mai ritroſa dall’accettare chiunque ritorna alla

vera penitenza 5 all’ udire 'quel canto sì odia

to, e sì strano in quelle sttade d’ Inferno , la

gente, che colà intorno treſcava,ò ratta ſe ne

fuggiva, dove non ne provaſſe il disturbo , ò

tocca da conſiglio migliore fermavaſi ad aſcol

› tarlo , con ’frutto , non penſato, della ſua.

anima. l

Lo steſſo di pari avveniva in— quelle di

ſgraziate: perche le più indurite, per non udi

.`re,qual aſpido,la voce dell’incantatore celeste,

chiudevano non ſolo le orecchie , ma le fine

stre ancora: pure al fine la costanza del Padre

ne orteneva la vittoria, proſe uendo tanto nel

ſuo dire,che finalmente ſi aflîcciavan ad aſcol

tarlo.Nè punto ſcarſo riuſciva il frutto di co

tal fatica ,.come ſcorgeremo più avanti; ba

stando per ora di accennare , che molti diſo

nesti tavvchtiſi di eſſere traſcorſi fin ſul orlo

della loto dannazione , ſe ne partivanoicon.

piu
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più casti penſieri; e non pochi, nè di rado; il

ſeguivano alla nostra Chieſa per detestarvi più

ſeriamente le loro colpe , e rimondarſene con

doloroſe conſeflioni.Sicchè queste industrie del

ſuo zelo strappavano quaſi ogni giorno qual

che Anima dagli artigli del Demanio; e talo

ra fino a dieci,e più di quelle malvagge Don

ne, che , troncandoſi pubblicamente i capelli,

domandavano a Dio perdono della rea vita.- ,

che ſin allora haVeano menata. E il Padre all'

incontro le provedeva di…:icovero ſicuro , per

guardarſi nell’ avvenire , dipoſitandole in qual-f

che caſa onorata , ò in qualche Conſervatorio ,

de’ quali in Napoli ve n’ hà parecchi. Ad altre

poi, che fi voleano maritare , ò con limoſine.

offertcgli ſpontaneamente da gli Uditori , ò che

Iddio per altra forma gli faceva capitare , for

mava dore competente, onde porcſièro paſſare

cristianamente il resto della loro vita nel ſanto

Matrimonio‘. Quindi era continuo il concorſo

di chi ricorreva alla ſua carità, per implorarne

opportuno ajuto,a fine di ſortrarſi alla danna

zione , ò per vicpiù aſſodarſi nella riſoluzione

già preſa di miglior vita. ,

In oltre conveniva,che ſpeſſo ſi adoperaſ

ſe in raggiustare li disturbi domestici, che pur

troppo ſpeſſo accadono trà Conſorti mal ſod

disfatti l’ uno dell’ altra,e l’altra dell’ uno; o.

molto più quando taluna cominciava ad anno

jarfi del cangiamento di vita. Altre volte ſive

deva obbligato a mendicar limoſine per acche

tare i latrati della fame, che co’ ſuoi {nal nati

conſigli dcstava i deſiderj di ripigliare le lanciz

. c e
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che treſche; ed egli ſenza mai ſcomparſi, e mol

to meno diſanimarſi, ajurava, e provedeva tut

te. E quaſi tutto ciò foſiÎe nulla , s’informava..

minutamente da chi poteſſe haverne ſentore ò

delle laide tane di altre , quanto più. naſcoste ,

altrettanto più radicate nel vizio,òdi chi era in

riſchio di perderſi per gli aſſalti del denaro da..

una parte , e del biſogno dall’altra* , che colle

gandoſi inſieme vagliono a perſuadere ogni gran

male ; e ritrovatele ,tutto ſollecito accorreva per

ajutarle ,e collocarle in porto ſicuro.

Non è facile a raccontare ilnumero di tan

te Donne di vita‘perduta , che per ſua mano

furonoridorte alla ſicurezza dell' eterna ſalute:

ſolo lddio ne sà il numero di quante ne ripa

raſlè nel lungo giro di quarant' anni . Nè men

delle molte, che, voltare le ſpalle al vizio , e ,

firetteſi in Religioſa Clauſura,viſſero ,e alcune

ancor vivono in istato di perfezione . Da do

dici ne conta il ſolo Conſervatorio di Santa;

Maria del Popolo nello Spedale degl’lncurabili

di ſegnalata eſemplarità , ed oſſervanza Rego—

lare. ' '

-.Sol quì non vuol tralaſciarſi nel terminar

qüesto punto, che quanto-la ſua carità era in

gegnoſa nello strapparie dalle zanne del lupo

infernale, e ne gioiva ſenſibilmcnte qualora gli

riuſciva di farne preda ;altrettanto poi ramma

ricavali, allorchè ſuccedeva la morte di qualche

diſgraziata, ſenza dar ſegno di penitenza . Per

ciò quando ſe ne portava via il cadavero, per

gittario in luogo profano , con l'accompagna

mento di torcie negre , atte a moſtrare allPo

p0 o

">0"



32 DELLA VITA

polo lo- ſtato delle tenebre, e delle fiamme; in

cui arde l’anima di colei , egli lo ſeguiva con

tramezzarvi ſermoni ſpaventoſi per le ſtrade più

frequentate di Napoli.

Dalle Mifiioni,che ſi eſercitano in pubbli

co , ed erano il principale uffizio del Padre Fran

ceſc0,paffiamo al ſecondo , le cui funzioni era

no più riſtrette , ma non perciò meno ragguarde—

voli per il frutto , e per la fatica. Teſto era il for

mare giuſta il diſegno ideatone ,quando fùinſti

tuita la Congregazione degli Artiſti , detta del

la Miſſione , per valerſene oltre all’ utile'della..

loro Anima , in profitto anche dell’ altrui im

aiutando la Miſſione. Queſti Congregati hanno

per regola di precedere al Padre con il Croci

fiſſo inalberato , componendo un’ordinara , e; z

modeſta Proceſsione .per le ſtrade della Città,

qual' ora ne’ giorni feſtivi ſi và a predicare nelle

Piazze ;di più rompere ſenza violenza, ma con

franchezza i circoli de’ Giucatori , menandogli

ad aſcoltare la redica , e ſpeſſo anche preſen

tarſi a’ palchi e’Comedianti , ed intimar loro

che tacciano, e ſi ritirino per dar luogo al

Predicatore .. Ad uffizio di tanto zelo non ſi

ammettono alla rinfuſa tutti que' Fratelli , che

frequentano la Congregazione pubblica; ma de’

riputati più a propoſito ſe ne fa una ſcelta di

ſettantadue.,e;non più.Qgeſti compongono una

Congregazione ſegreta , dove s’ impiegano im

eſercizi di _pietà inſieme a, e di mercificazione,

' adattiſsimi per infiammare di zelo,e di Amor

Divino chicheſia, quantunque per altro viva in

abito da Secolare , e tra le faccende dimeſtiche

della ſua Famiglia3 ' ` In

L——-`_...r-'4--ññóc..…-_.
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In ciaſcunazmatt’in‘a delle Domeniche ſi fà

primieramente un diſcorſo a tutta hiflngre

gazione ,_ che ,vi canta; lÎ- Uffizio,-—di_ Noſtra Si.

gnora , e vi aſcolta la Meſſa :~e0me ,altresì ñne'

giorni dedicati a‘ .Misterj della Vergine Santiſ

ſima vi ſi fà feſta ~ſoicnne,eon-.ſoavità di Mu

ſica, e ricchezza-diſappunto . Ma_ due volte.»

tra ’l meſe ſi radunano i ;Settantadtre nel do

po deſinare;e in abito, ed in atti ,dizpenitenza

odono diſcorrere il Padre ſop‘ra Mi eri del-la

Paſſione dei Redentore.` R genufleſii ciaſcun ſi

accuſa. de’ propj difetti, notice”, la ,penitenza;

e ſi termina il tutto con `una fervoroſa diſci

plina . In uſcendo da’ quella infocata ſcuola di

penitenza, ne portano ſeco., e ſpargono ad al

tri ancora le fiamme dell’.Amor. Divino per le

pubbliche strade_ :flò ſia ,nel doverſi eſercitare.»

la Miflione, ò nell’ invitare il Popolo alla Co

munione Generale. Non ſapreiiperò sì di ,leg

gieri aſierirec, -ſe in cOtale‘Radunanza ſijcon

faceſſe al Padre Franceſco più tosto il.titolo di.,

Direttore,clie di Fratello: così egli era il pri-ñv

nio :ad ogni `atto di mortificazione, e di peniten—

,za,e così umiliavaſi ‘a’ piedi di tutti gli altri,

come-ſein@ l' ultimo “Pmtellotfiuelquesto era

già il principale, òzunico. lavoro ,intorno a cui_ s‘

impiegaſie per-,ben CODdUÈſC:,i‘-_- Fratelli-z, e nell*

eſempio esteriore , ..che ;lottano-;dare agli-_g1

tri , e nella vita interiore ,- Che-dovendo mena

re, con cui ſi viene a raffinare il zelo ;,Speſſo

diſcorreva lorq con ragionamenti privati , gli

ammoniva, gl instruiva , gli viſitava infermiñ,

ne puniva le mancanzerc ſe taluno -di _eſli -ha

.E ' 799°.
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veiſſel tkdoiaìwcä-léuanto , òlſi- ìfaſſe* ſottratto dalla

Congregbzionóñ, ‘non lo «‘ſiflarríVa nè dalla vi

sta ; nè*- dael* cuore’ 7’ -tutto‘ ehe' foſſero“ non poche

le altre xilîuè‘ñ-'zbccup’afloni- `; anzi con tanta...

attehzione cercarla'ÎdÌ ’-riguadagnarlo, come ſe)

non haveflelàveerf'alcÉ' Ani-Ma , di cui doveſſe

rendere conto‘ "a- Diani' ,Vi adoperava perciò

ogni indufln‘aszñ‘ñper _riporlo- nella~ buona vita di

prima, e’îalla _frequenza-de’ Sacramenti, e della

Congregazione# ñ * l

Or mi rimane’ @dm—gmha ſ io dell’

altro faticoſo ministeto ;,Tchc diſſi cffiî un'de’

trè- del ſuo uffizio a, ciò‘è dell-’limito alla Co

munione Generale rzx—'Qqestax funzione tanto lo

devole , come 1’ è novara-:ciaſcuno , fi-ófrequen

ta dalla‘vCompagnÉJ‘-dovìunqflevella hàñ Caſa, in

una-»delle Domenichañxdîñognigmeſi: ; e in que
sta Caſa- Profeſſa ſiſi pratica- per antico. costume

nellä -terza - Dummies. BNP-crd”. lla-Girià è am

ia‘s’ditìabitasione-,í eáp‘c‘r lati lontananza- non..

flutti²²'~p11trebbdim g'oderri‘e .~ del'? frutto.. ,- ſi :è van

c0 Î introduträè,inî..—aicune altre_ Chic-le dell-aÎCÌom

pa‘gnia, per-cominoditàr-del_pubblico:Gllè ob

bligo dunque-,del P-a-dre'tMitsionante z, c dell-'L

ſua Congregazione', nelle 'due Domeniche pre

cedenti allaÎGomxinione Ganerale , e per i due

giorni próſsì‘nîíÎ-.aila- terzaDom’eni‘ca Portal-_fi in

gÎtoí-per NaPolr ,"'e‘ricordarne l’-’lndulgen2L~,

che ‘vi ſi'rconleguiſCe coh'la.'Comunione,e p’o

tcrſi-anchc'applicare in ſuffragio delle Anime.

del Purgatorio: e nel' ‘fare cotak: invito ſi fra

mezzano nelle strade più frequentate alcuni di

ſcorſi,brievi' sì,mañ effiéaci .' .

.. _ - i Con
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Con sì fatte diligenza.,e ſolite-;e altre ſue

il- Padre Franceſco accrebbe notabilmente il

concorſo-a queſto,Augustiſîimot Sacramento , fino

al numerarli di ſedici,eñdi.Ventirnila. E ben..

può ?an'flNalpoii extçstare @ton-quanta carità

accoglieflÎc {Le .coneqnamo ardenti: Diſcorſi , e)

Colquuj'Î-zxíſìaldafleeht_dilñÒZÃone di, quanti ſi

accoflavanp ,a :ricevere ;il-L Pani-;degli Angioli :

non mai fianco dallRaPri'rſilaChiela ſu l’Alba,

fino al riporſi `del_ YeÎneu’bile .9 che ſi adora.

cſposto per quanto dutajl concorſo , cioè fin

preſſo al mezzo .giorno z.. In `:oltre , per fare l’

invito più numeroſo..,fù- ſolito di girare a pie

di , ò ſopra un vile .giunÎento tutti que’ Vil

laggi ,i che_ paiono come: ſèminati attorno la_

' .Città ,perda—»ſpazio thìîtflmÎigÌia 5 ſenza che

punto mài, l’arrxstaſſe-flil caldo , ò l’aſprezza.

della stagi'one. Bensì vi era molta divcrſità nel

riceverlonperocchè coloro _,- che ne conoſceva

no la :virtù, ed erano i‘ più‘, e il meglio, lo

ſolevano accogliere come un , Angiolo del Pa

radiſoó.; vi erano però alcuni , ’che nauſeanti

della Manna Celeste lo fchernivano con beffe,

a cui riſpondeva ò col capo chino, ò con un

dolce ſorriſo‘: 'Al gimfloìaflègnam' sù lo ſpun

tare dell’Albg-.t ſi udivano- le intere Popolazioni

entrate in_ ,Napoli , cantando ' divotamente il Ro—

ſario, ò altre orazioni, e‘ſaçre Canzoni: eſin—

golatmente ne‘ meſi dirP-rimavera i Fanciulli,

e le Donne comparivano,portandb in capo co—

rone di Roſe, e di altri fiori , quali gittavano

apiè dell’ Altare . Il Padre con volto giulivo,

e gesti di gradimento ringraziava tutti , e gl’,

2. m
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infocava con» brevi , ma ardenti parole - onde
7

ſenſibilmente creſceva la divozione, con cui ſi

accostavanoalla- ſacralſiMenſaz , tanto che i già

comunicatiſi pareva ’, che non ſi- ſapeſſero di

ſtaccate dallfudirlom-benîdi mal gradoñ-"facea

no ritorno alle“-loro ñ‘Caſefl,ñe Pa—eſi ‘.-Era poi

ſingolare , :e fuor- di modo-il concorſo nella..

terza Domenica di'Maggio per la divozioneli

a San Ciro, di' cui ſi fa quel giorno‘ ſolenne.
festa con apparato,xìMuſica,e Panegirico ;come

anco nella terza Domenica di Ottobre, in cui

ſi fa commemorazione di turti‘ que’ Santi Mar

tiri,lc cui Reliquie ſi venerano nella medeſima

Chieſa . Allora si ,- ch’ egli era tutto il Padre

Franceſco, per-'non dire tutt'altro z-cosi gli ſi

oſſervavano le ~ 'forze <4 più avvalorate ñ, i emai ſtanche, anzi pronte’îa'tutti,ññed a tutto.

Quindi nacque'ilcomu-neiconcettoñ-,ehe in quel

giorno haveſſe vle forze 'ſopraxla naturaz-impe-ñ

rocchè la ſua non era compleffione da reggere

a tanto , e per sì'ùingo ſpazio di anni.
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CAP. IV.

Del Frulto , che Lidia/i compiacque

di rica-vare dalla Miſſîane del

Padre Franceſco in

Napoli .

’ L primo, e divin Pastore delle Ani

; me il Salvatore del Mondo , ben

‘ chè richiegga da’ſuoi Operarj la lo

ro fatica per ſalvarle , giacchè ap

` punto,per darne' ad eſſi l’ eſempio,

faticò per trentatrè anni nel Mondo, ed offer

ſe la ſua vita medeſima in ſacrificio; non per

ciò ne richiede da eſſi il frutto della ſalute at

tuale, poichè tutto queſto , quanto egli è , è

puramente un lavoro della Grazia Divina , a

cui ſervono di ſtrumento i Ministri dell’Evan—

gelio. Quindi è* , che la mercede di- chi lavo

ra, e ſi paga nel fine del giorno , cioè della..

vita , nOn ſi calcola con la- miſura della ricol

ta, ma col peſo deli' operare” per conſeguen

za non ſempre ricevono la ſenſibile conſola.

zione del vederne il frutto, dacclie pur troppo la

contumac’ra del terreno talora non corriſponde

alli pari-menti della coltura . Ad ogni modo,

per ſollevare più dolcemente. coloro , che ſuda

no da Operarjv nella Vigna Evangelica, la Di

vina Miſericordia bene ſpeſſo fà comparirne vi

ſibile anche il frutto; nè ciò ſolo a fine ,ſiçh’

e l
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effi ne rimangano conſolati , ma perche tutti

poſſano intendere, quanto egli ſe ne compiac

cia. All’incontro la Divina Giustizia ſcarica,e

non di rado , i ſuoi colpi ſopra il capo de

gli ostinati, che ò beffeggiano. clii ſi tra vaglia

per guadagnar loro il ſommo Bene,ò,ciò’ch'

è peggio , perſeguitano chi con vero amori-_

cerca ritrarli .dal precipizio . Posto ciò , che;

ñ giornalmente ſi pruova dall’ eſperienza , ſpero

non ſarà diſcaro a chi legge il _racconto di al

cune ſegnalate converſioni operate, dalla Gra

zia Di'vina per mano del Padre Franceſco; ed

all’ incontro udire inſieme la ſeverità di qual

che gastigo, eſercitata dallo ſdegno Divino con

tro chi ostinatamente non volle arrenderſi alla

ſua voce. .. ,

E perche , come accennammo nel Ca

po antecedente , è ſpeciale carico del Millio

nario di Napoli il procurare la convcrſionu

delle Donne di mal affare, da questc appunto

comincieremo ,con ſceglierne ſolamente alcune

mutazioni più notabili; poiche per altro furo

no ſenza numero.

Ma quì fà d'uopo, come ſi uſa nella pe

ſca delle perle , peſcarle in modo, che nonarrestino gli occhi sù la rozzezza delle con—

chiglie, da cui ſi traggono : cioè doverſi riti

rare la fantaſia da que’laidi contorni, dov' era

la ſua traccia per ridurre a coſcienza le inſami

ſchiave del ſenſo; ed all’incontro deve ammi

ratſi la Divina Miſericordia, che con la voce.

de’ ſuoi Servi ,e in diverſiilime guiſe,richiama

l’ Anime traviate.

Udi-Î ’
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Udivalo ſpeſſo dalla ſua finestra predica:

giù nella strada una Giovane aſſai famoſa in..

quell’ infame mestiero , in cui già da quattro

anni ſi era perduta : e 'quantunque la prima.

volta vi folli: tratta da ſemplice curioſità di

vederlo, pur la Grazia Divina a poco a poco

ve l’arrestò anche per aſcoltarlo.Ma oh quan

to è poſſente la forza di una paliione,e mol

t-o più quando è rinforzata da lungo abitOISe

bene non tralaſciava di udirlo,qual volta pre

dicava ſul capo di quella strada , non perciò

abbandonava la diſſolutezza del ſuo vivere, in

cui era ormai troppo ingolfata , e straſcinava.

ſeco alla perdizione parecchie anime, sì per l’

età freſca,e sì per let luſinghe,di cui cra- ric

ca adovizia.Turtavia lo Spirito Santo nonla

ſciava con la ſua Grazia di toccarle il cuoro ,

onde viveva in una perpetua tempesta di pen-`

fieri frà loro contrari ; gli uni buoni , che la..

ſpingevano alla converſione; gl’altri malvaggi,che

lainchiodavano nel brutto impiego , e ſopra tutti

quello dell’ età verdeggiante, che dolcemente l’

ingannava con la ſperanza di lunga vita . Più

Volte giunſe a ſcendere fino al piè delle ſcale;

per gittarſi a’ piedi del Padre;ma’non le riuſcì

di vincere il roſſore, c strapparſi da que’lacci ,

che la‘teneano prigioniera ..Talora gli accadde ,

che, penando per accrbi dolori ne’ fianchi , ſen

tivaſi trafiggcre con più acute punture il cuo

re , onde riſolveva di finirla , ma non mai ve

nivane a capo . In tal guiſa la paſsò frà queste

vicende dal Marzo fino a quindici di Maggio,

ch'erail lunedi della Pentecoste. lu quel giorno

com

0.1
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compreſa dal ſonno, le pareva di vedere um'

Uomo, che la ſconſiglia'va .dal buon penſiero,

c-on offerire vuna borſa piena di danari , ed

ella cosi .addormentata ne rigettava le offerte.

La. ſuppllcava colui , che almeno non ſi tron

caſſe la chioma; ed ella perſistendo anco nella

ſaggia riſoluzione riſpondeva ,che in ogni con

to ſe la voleva ricidere.In così fatte immagini,

e reſiſtenze del ſuo ſogno leſipreſentavaavan—

ti una veneranda Matrona,che in abito bianco

le diceva : Limati sù , che udeffà Paffà il Padre

Franceſco con .la Miſiiom, e carri a’ſhoi Piedi'. Ella

ſ1 riſcoſſe un poco ; ma poi ripigliò il ſonno:

ed ecco , che la medeſima Matrona apparſalo

di nuovo la ſcoſſe ,la deſtò , la ſgridò , dicen-z

dole: Lievati .:rhum il Padre Frame-ſro,rh’ènella

flrada. Con che ella pienamente deſtandoſi udî

le voci delle Canzone ſpirituali della Miſsione;

onde ſaltando da letto , ſceſe in iſtrada,e ge

nufleſſa chiedendo pietà, e perdono, ,pubblica

mente ſi tagliò la chioma ,-e per mezzo del Pa

dre ſi ricoverò in luogo di ſicurezza.

Più fortunata fù un’altra , per nome An

gela Maria , Veneziana di Nazione ; per cui col

ire,e ridurre a sè, murandola in turt’ altra…,

volle il Signore , oltre la Voce del Padre Fran

ceſco , diſporvela col merito di un atto di caó_

rità , eſercitato dalla medeſima Donna. Udivm

ella non sò ſe per curioſità,ò per divertimento

ſotto la ſua fineſtra il Padre ,che appunto in quel

giorno havea liberata dal ſordido mestiero una di

nelle miſerabili ,che dalla povertà vi era ſtata

araſcinata a perdervi l’ AnimaI Or queſta cordialf

men
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mente pentita piangeva a’ piedi del Crocifiſſo;

e il Padre per aſsicurarla dal ricadere , racco—

mandava a gli Uditori , che ſe li erano in

torno affoll,ati,di contribuire quale e limoſina,

per collocarla con qualche fi foflè piccola do

ro. Mentre l’Uditorio andava concorrendo alla

pia opera,anche Angela dalla ſua finestra bur

rò a’ piedi del Padre non sò qual pezzo di ar

gento,che i ſuoi Congregari raccolſero da rer

ra. Il Padre ſollevando *gli occhi per ravviſare

la benigna limoſiniera,la vide,e la riconobbe

per quella, ch' ella era,eſiëndo pur crop o no

ta per la ſua infamia. Mirolla, e inve ito da

lume celeste . Eh Sorella , diſlè , presto *vi firvín‘z

questa carità . Non ſoggiunſe alrro,ma di nuo

vo abbaſſando gli ſguardi all’altra,che gli pian-È

geva a’ piedi contrita , proſeguì a rincorarla.

Ma benche il Padre non diceſſe alla Venezia

na, ſe non quelle poche parole,pur di quelle

poche s’ avvalſe lo Spirito Santo, per farſi chia

ramente intendere dal cuore di quell’impudica',

che ben presto, colma di ſincero penrimenro

venne a rirrovarlo in Chieſa , riſolura di mu—

rar vita . L’ accolſe il Padre con turta quella

carità , con cui dal buon Pastore ne fù inſe

gnato doverſi accogliere la pecorella ſmarrita:

ma in volerſi quella confeſſare: 0/2 qmsto mi,le

diſſe , Feroce/nè rvoglio pegno più ſimro della -wstra

stabile converſiom z *ui confeffèrò dopo che bom-rue

mutato e abito , c luogo z che non è ‘uestc daqum‘_

teme cole/fa gala , con mi mi comparire davanti :

”è per 'voi 'ui è luogo più ſimro, che il Con/broa—

rorio 51:”: Pronte ”egl’ I’ll-"N"lèilí : entrata cioe rui

ſd:

ll‘
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firmo-ui confcffërò , ~vi a/iohierò. La Donna,nel`

cui cuore già era entrata la grazia , il tutto

promiſe , e attenne. Ma nel mentre , che' cre

dendoſi già diſposta , volea. ricevere la ſacra

mentale aſſoluzione. , per poſcia comunicarti,

gliela ſoſpeſe , e parti ii Padre Franceſco mr

celebrare la Santa Meſſa , e ritornato dopo il

Divrno Sacrificio : Eh ſe” , gli diſſe , come' ‘voi

havete laſciato di effimrre quel peccato P- e gliel no

minò.»Ed era vero,che ſe bene il ſilenzio del..

la meſchina non procedeſſe da‘ negligenza col

pevole, ma da invincibile dimenticanza. Tan

to c` , replicò la Donna ; ed aſſoluta ſi accostò

all’Altare. Vive costei,mentre- ciò ſcrivo, enel

ſuddetto Conſervatorio,lungi non ſol dal Mon

do , ma dal Parlatorio ancora . E Iddio, che)

la volle ſua , l’ hà favorita di un canchero- ſul

volto , che la rende orrida. ; e anco- per altro

malattie vive inchiodata nel letto. intanto be

nedice la Divina Maestà* ,. che quivi la purifi

ca, e la gastiga in quel medeſimo volto ,- che

fù ſoggetto, ed incentivo delle colpe ſue, e.

di altrui.. Anzi,… com" ella ſteſſa ridice, la rin

grazia ſingolarmente, di haver eſaudire le ſue

preghiere , con le quali , dopo la ſua conver

fione , più volte haveva {applicato il Signore,

che la deformaſſe nel volto.

Nelle due Converſioni , che quì ſoggiun

go ,i ugualmente il Signore mostrò efficace la..

ſua ,Miſericordia nel riacquisto di Anime per~

dure, che ammitabile la ſua, Provid’enza,sì per

la diverſa ;condotta nell"operare, come per ha

vere al tempo steflö non ſolo donata la grazia ,

~ ma

i
l‘
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ma stabilita a quelle la riputazione . A trè di Gen

naro dcl 1678. predicava il Padre Franceſco col

ſolito ſuo zelo,ma inoltre ñavvalorato dalla cir

costanza del luogo, cioè dal trovarſi in faccia

di una Caſa, ove la norte avanti una Donna

infame era Prata miſeramente ſcannata’ dal pro

pio Drudo , che per torle più ‘francamente la

roba, le tolſe prima la vita . Ed appunto era'

prudente industriadel Servo di Dio il prende

re l’ argomento de’ſuoi diſcorſi da’ſucceſli tra

gici , che in una Città grande non è sì raro,

che avvengano .Si affacciò alla finestra per udir

lo un Gentiluomo,inſieme con la ſua Concu

bina, con cui da più anni viveva . Al cuor”

di costui le parole del Padre penetrarono sì

vivamente , come ſe foſſero Sagitm patenti: acu

ta , onde valſero a destarlo dal vizioſo letar.

go.Rivolto per tanto alla Donna:0r sì,diſiè,

the mi voglio riſolvere di uſcire da così brutta pec

cato. Nè furono parole al vento;poiche quan

to prima la preſe per legitima ſua Conſortc,e

cambiò le catene dell’ Inferno col laccio ſoave

del ſanto Matrimonio.

Pſ. ”9.

Hebbe in questo caſo la precedenza nel '

convertirſi un’ Uomo;Firebird-nel ſeguente una

Do‘nna.Predicando in un altro Quartiere-,una

Giovane mal capitata, a miſura , con che le.;

parole le ferivano l’ orecchie , lo Spirto Santo

la ſcriva nella mcnte,e nel cuore. Nè già ella

fù contumace a gl’ impulſi della Grazia Divi

na , che ad un tratto gli fe comprendere l’

enormità del ſozzo mesticro , e la invaghì di

quelle celesti delizie ,diE cui è‘ dovizioſa la pef

a. ni
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nitenza.Stabilì ſubito,ma ſaldamente, di cam..

biar vita, e cangiarla ſubitozriſoluta più toſto `

di morir mendica, ma figliuola di Dio, cho

~_vi-»vere con lautezza ,ma ſchiava di Sara

naſio; e; Iddio all' incontro ben reſto le fece

conoſcere,quanto Egli ſia lungi -all’ eſſere vin—

_to in corteſia,poiche non contento di- _haverla

sì altamente beneficata nell’ anima ,volle in ol

tre aſiicurarla del temporale mantenimento;

anzi ciò , che è molto- più` da stimarſi y ado—

'perarla per iſtromento di ſalute con quel me—

dcſimo complice , a cui era ſtata ist-romento

di perdiz-ionc . Nulla ſapeva di queſto ſuo can

giarnento il Giovane amico , che era di pro

feſſione Orefice , che portandoſi al ſolito tra

ſtullarſi laſci-vamente con eſſo lei , la ritrovò-,ñ

ch’ ella non era più deſſa,poichè. non ſolo non

mai ſi arreſè a' ſuoi incentivi ,ma con gagliar—

de rampogne ne ſgridò-la paſſata diſſolutezza.

E con ciò ne ortenne molto. più,che forſe non

pretendeva , e molto meno ſperava , imperocchè‘

ilGiovane afficurato, che non ſarebbe infedele

a lui chi sì da dovero voleva eſſere fedele a

Di0;comc nel tempo paſſato ne-havea fornen

tato il vizio, volle ora imitarne la penitenzañ,

e per haverne più ;ticino l’eſempio., la. ſi` preſe

in Moglie.

Seguano alle converſioni di donne laido

quelle di alcuni Peccatori tint-i della medeſima‘

pecc; ne'quali alla ſomiglianza nel peccare ſi‘
accoppiò altresì la ſomiglianza nell’ emendat.-v

fi. E in primo luogo fù mirabile lo ſpirito dl

'pubblica penitenza concepito da “un Giovlqne,

c e
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che all’ aſpetto, ed all’ abito parve di non or

dinario legnaggio.Questi commoſſo’ dalle pre

d‘iche del Padre Franceſco , vinſe un di. gene

roſamente ogni riſpetto umano, e commoſiè a

lagrime quanti ne furono ſpettatori. All'or che ,,

facendoſi egli largo per entro la calca del Po

polo, e inginocchiatoſi a’ piedi del Crocifiſſo,

' ai traſſe di testañ il cappello, e lav perucca, o

girtato il tutto a terra- inſieme con la ſpada,
ela ſopraveste ,rraſſe fuori una groſſa corda ,ev

battendoſi con. quanto di vigore gli dava 1-’ in

terno- pentimento: Padre , diceva a voce alta,

io ſono dannato; oa biſogno grande del *uo/ira aju- *

to; ſono diciotto anni , che non mi ſono oonfëffirto.

Quindi preſo il Crocifiſſo , in quella pofitura.;

di penitenre, e ſpargendo continue lagrime di

Contrízione , lo portò inalberato da quel luo

go, ch’era uno degl’ infami della Città , fino

alla noli-ra Caſa Profeſſa.Nè. qui tcrminòil ſuo

fervore,mercè che per niun conto volea ſ’cac.

carſi dal Padre,timor0ſo di ricadere nelle diſ

ſolutezze primiere , onde havrebbe più tosto

voluto racchiuderſi entro una ſepoltura , che;

non partirſi dal Padre, da cui alla fine per

fuaſo a. cmfidare-neua-.Divim Bontà ,. ſi riti

rò a caſa,ch’era già notte; e nel dì vegnenó

tñe fù puntualmente a confeſlàrſi.; il che fece.:

più volte.,e ſi diè a- vita veramente cristiana.

Fü ſorte di quelle*straordinariamente feli

ci, che il Signore talora. fi degna di compar~

tire a chi meno le penſa, anzi le sfugge,quel~

la che non volendo incontrò un Turco,chedi

paſſaggio, ed. in tutto alrri penſieri ef imbatrè
› ſi ad
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ad udirlo predicare . Coſiui eſſendo incappato

ſchiavo delle Galee Pontificie , mentre faceva.,

la vita di Corſaro , trovò 'nelle miſerie della

ſchiavitudine la libertà de’Figliuoli di Dio ,ri

generato nel Santo Batteſimo .in Roma, ſotto

il glorioſo Ponteficato d’ Innocenzo All. Maò

foſſi: l’ innato amore della Patria ,òquello della

libertà corporale , tanto s’industriò -xcol danaro

accumulato dalle ſue fatiche , che ſi riſcattò,

e fù libero. Allora il Demonio ſremendo,che

le fuſſe ſcappata dali' ugne questa preda , lo

aſſali co’ stenti della povertà, e c`ol farlo pen

ſare alle dolcezze della Patria,e agli agi della

ſua caſa: cin oltre gli fe capitare in mal pun

ro una lettera della Madre, che lo invitava a

,ritornare al Paeſe , e alla ſuperstizione Mao

mettana.Nè vi .hebbe molto da faticare il De—

monio per indurlo all’apostaſia della Fede per

il confronto delle ſue preſenti miſerie con la..

vita , che comoda gli ſi offeriva nella caſa.

materna , e quì non trovava veruna congion—

tura di ſervire in qualche caſa ,emolto anche;

ſcarſeggiava di limoſine , onde non havea di

che vivere . Per tanto ſi laſciò creſcere il ciuf

f0,c cercò d'imbarcarſi aBaja ſopra alcuni Le

gni Genoveſi , che ‘andavano a Tripoli ; e

ſol ne lo rirraſſe la troppa lontananza , ò per

dir meglio la Grazia Divina , che con ſingo

lare miſericordia voleva riguadagnarlo . Ri

ſolſe alla fine partirſi , e andare verſo la Pu

glia , perche di là più agevolmente gli pote

va riuſcire , per la via di Raguſa, il traghettarſi

a Dolcigno , dove _ſuo Padre era `Cìastellano di

una
73
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una Fortezza. ln questo mentre' non sò come

il tentato venne a paſſare per un certo luogo ,

dove il Padre predicava; ed in udirlo ſi ſenti

tutto commuovere , e rinaſcere in capo nuovi

penſieri, onde riſolſe più tosto morire di pura

fame , che abbandonare la Fede di Giesù Cri

sto .Ma che ?Nell’eſeguire quanto haveva bene

ideato , con portarſi dal Padre , più Volte il

penſiero gli andò fallito,ò non trovandolo in

Caſa , ò trovandolo impedito in Chieſa . In..

oltre il Demonio ,. che non lo perdeva di mira ,

trè volte, ch' egli entrò in Chieſa, con occul

ta violenza lo buttò in terra . Alla quarta vol

ta peròv fece~ uno sforzo ſtraordinariamente ge

neroſo, e gittatoſi a’ piedi del Padre gli narrò

il tutto ; ed il Padre , dopo haverlo fatto ri

conciliare con la Chieſa , gli troncò il ciuſſo ,

cmpia inſegna del Maomettiſrno, e lo ſoſpeſe
all' Altarev di‘ San Franceſco Saverio* per trofeo

- dell’ Infedeltà abbattuta. E che foſſè vera , e)

costante la mutazione , che in lui havea ope

rato la Grazia Divina, lo mostrò chiaramente ,

poichè non ſolo abbandonò il penſiero della Pa—

tria, ma il mestiero ancpra del mendicare, che

ſoverehinme-nte lo diſh-nove, ele tentava tal'ora

per man della miſeria , allogandoſi per mezzo

del Padre con un Fruttajuolo, per faticare in.»

qualità di Mercenario in una delle ampie Piaz

z.di questa Città. `

Nè la Grazia Divina fù punto‘meno pro

digioſa nel' ridurre“ a coſcienza un Giovane,che"`

al ſuo libertinaggio era strettamente legato da"

lacci dell' intereſſe 3 Era questi un Forastiero, di

cui
\
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cui'si fieramente ſi era impazzita una Donna;

che lo manteneva di tutto a ſue ſpeſe , com

lautezza di vitto, e gala di abiti. Pure Iddio

fece 'sì chiaramente balenare sù la di luimen

te un raggio della luce celeſte,che, dopo trè

anni di così rea vita ,conobbe,eſſer queſta la

vera mortç dell’anima ,onde fece capo dall’a

dre Franceſco per conſiglio,instruzione,ed aiu

to, e queſti accoltolo , qual preda deſiderata,

lungo tempo lo confortò, l’inſtruſſe, e l'ani

mò,per non ricadere nell’avvenire , a partirſi

incontanente pe’l ſuo Paeſe;

Fù però forſe più maraviglioſa di tutte l’_

altre la converſione di due , e più perſo

ne vivute per ſino a ſeſlÎant' anni della loro

età i-n oſcenità da_ ne pur volerſi ricordare',

che di Criſtiano poco altro ſerbavano , che il

Carattere batteſimale da eſſi brurtamente infan

gato. Nondimeno il Signore e in queſte,come

anche ed in altre di cotal fatta perſone invec

chiate non più nell’ età, che nel vizio volle;

dar moſtra della ſua infinita miſericor ia ; e.

con [a voce, e per opera del Padre Franceſco

gli fè ravveduti , e compunti rinaſcere alla..

Grazia . Ma perche ſi: voleſſi contare diſteſa

mente tutte le converſioni operate per mezzo

delle ſue prediche , ſarebbe un’argomento da.»

non mai sbrigarſene , baſterà al Lettore il ſa

pere, che il numero delle perſone da lui con

vertire nella ſola Miſſione di Napoli , aſcende

a molte, e molte migliaia; onde facciam paſ—

ſaggio all'altre , che han qualche circoſtanza_

ſingolare, n
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Il Padre Franceſco non compungeva, e ti

rava a Dio le Anime più traviare col ſolo mi

nisterio della voce, a cui lo Spirito Santo co

municava l’ efficace energia ; ma ll medeſimo

Spirito l’ innalzava ad operate impenſare indu—

strie, per convertirle. Treſcavano tra di loro,

menrr’ egli predicava in una di quelle laidu

contrade ,due Donnaccie,e con burle ridicolo

fi faceano beffe di lui; quand' ecco il Padre ri—

volgendo verſo di eſiè lo ſguardo,chiamò asè

la più sfrontata,e ripieno di zelo ſi diede con

maniere tutto bruſche a rimproverarla di quel

reo mestiere, a così fatto comando , e a così

fatte riprenſioni rimaſe ſorpreſa la Donna, e.:

mirandolo fiſiàmente in volto _non ſi moveva,

quaſi che ne aſpettaſſe qualche comando . Nè

meno egli altro le diceva, ma ſolo mirava da

lungi , come chi aſpetta qualche perſona ; ed

intanto implorava il lume celeste in prò di

uella miſerabile . E in fatti all’ improviſo le s' in

ſinuò nel cuore laluce Divina ,-onde tutta com-4

molla piegò le ginocchia al Crocifiſſo , e pro

ruppe in dirotro pianto, chiedendo a Dio per

dono della malvaggia ſua vita , e ſoccorſo al

Padre per uſcirne , come &rr—feed glie l' ot—

tenne con le limoſine de’ circostanti . E fù sì

veemente la fiamma di compunzione , che ſe

gli acceſe nel petto , che volea strappare di

mano al Padre il Crocifiſſo , e ortarlo elſa... ,

come ſi uſa, per le pubbliche rade : il che.:

non permeſſole dal Padre Franceſco, corſe all’

altro Predicatore, che non lungi di là ſermo

neggiava, per ottenerlo; cGper un pezzo durò

il
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il contrasto di costei in volerlo per ogni con

to , e di quello in negarglielo , finche tra la

loro gara , e le tenere lagrime dell’ Uditorio ,

rimaſane eſcluſa., ſi contentò di rinchiuderſi in

luogo ſicuro , per conſecrarvi a Dio tutto il

rimanente della- ſua vita , e farvi amara peni

tenza della paſſata.

Nè le Converſioni operate dal Padre Fran

ceſco conſistevano preciſamente in un certo

fervore impetuoſo, in cui può ſoſpettarſi,che

molto vi ſia dei-naturale,onde con quanto di

facilità ſi accende la fiamma , con altrettanto

ſi ſpegne . Erano .durevoli , e ſerie , come l’

eſperienza l’hà dimostrato.Quindi vagliami l’

addurre in conſermazione ciò , che gli accad

de , mentre un giorno predicava nella Piazza

della Carità . Fermoſli a mirarlo una Donna;

indi alzando in~ alto la voce sì , che rivolſe

tutta la raunanza ad udirla , gli diſſe . Padre

mia,predim ,ma ‘Uzìſſirſſio ”predicare a . . . ( e nomi

nò un’altra strada formicajo di Donne, che vi

stavano a posta del Pubblico) dove :'o ſono ſiam

per 24-. anni in peccato. E ſhppi , Padre‘ , che i”

ſèmirc ia ”m1 ma Predica , Dio mi toccò di modo

il (51076,5116 ſhbira riſhlum abbandonati la mala oi

ta, e mi arca/lizza* dopo quel tempo per grazia di'

Dio mi confiſca, e micamunim ogm' otto giorni . 51

diſſe, e aſsò via per l’ altre ſue faccende.

Hab iam veduto come la Miſericordia Di

vina concedeſſe alla ſua lingua Vote”; 'vini-”i5 ,per

cagionare queſ’te , ed altre sì riſolute mutazioni

in gente per altro sì male avvezza.Ma ancora

è da ſaperſi come fù anche aſſiſtito dalla Divi

na

 

 



DEL P. FRANCESCO DlGERONlMO. 3;

na Giustizia, che più volte ſcaricò i ſuoi col

pi contro chi ò diſprezzò il ſuo. dire,ò alme

no volle farla da ſordo. Quindi è, che in que'

principi le Donne di mal affare haveano con

cepito di lui un terrore si grande,che venen

-do egli a paſſare pe’-loro Quartieri ,rapidamen—

te fuggivano a rintanarſi nelle loro caſe , ab

bandonando gli ſcherzi laſcivi delle loro com

briccole. E pure il Padre, alla riſerva , che le

trovaſſe in atto di provocare alle offeſe di Dio,

era ſolito di mostrar loro una ſingolare man

ſuetudine . Sicchè quel terrore naſceva ſola

mente_ dall’ alto concetto , che haveano della..

di lui ſantità. E coral concetto era sì comune

appreſſo quella gentaglia , e tanta la grazia.”

che parlava sù la ſua voce , che poi nel pro

greſſo traeva ad udirlo ancor le Anime più re

ſ’tie. Nondimeno una volta,mentre tutte l’al

tre lo aſcoltavano,ve ne fù una più prorerva,

che volte altrove le ſpalle ,come altrove ha

veva anco il cuore , ſi poſe a diſviare il pen

ſiero in oggetti di ſuo piacere . Corale azione

parve sì villana fino alle ſue Compagne , che

- una di eſſe agramente nc la ripreſe . Ma l’altra

in vece ~di approfittarſcflt"m'onrò- in istizza , e

con diſpetto gli riſpoſC:Ewi,c il Padre mi ha

-vete rotto il rapa . Patve profettizzaſſe in ſuo

danno ; poichè quanto eſlîi diſſe per iſdegno,

nulla meno realmente gli accadde, non già dal—

la Compagna, nè dal Padre , ma dal ſuo me

deſimo Drudo , che nel ſeguente giorno con...

rrè colpi di martello le fracaſsò le tempic, c,

l‘ucc‘iſer

G z Più
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Più orribile ſù il. gaſtigo fulminato ſo

pra un tale Antonio Carpentiero , di naſcita.

Nolano , Giovane di 24,. anni , che ſerviva di

Garzone ad un Forno. Coſtui havea mantenu—

ta per orto anni una pratica diſoneſta , ſenza

mai approfittarfi delle Prediche del Servo di

Dio , che per altro ſi faceano nella ſua vici

nanza. Finalmente una notte , mentre era im

attuale peccato, fù ſorpreſo da intenſo dolore

di viſcere, eoppreflione di cuore sì affannoſa,

che parve doveſſe ſpirare l’ultimo fia_to.All'in

domani fù colpito da così potente deliquio ,che

parve tocco diapopleſſia. Benchè nulla penſaſ-ñ

ſe il miſero alla ſua anima ; con tutto ciò in

tutto quel tempo non laſciò il Signore di 'fa

vorirlo con abbondanti aiuti , affinchè ſi ravve

deſiè .Il Parroco, ed altri Sacerdoti siv Regolarì ,

come Secolari uſarono ogni induſtria di carezze ,

e di minacce z ma egli fè ſempre del ſordo,

ſenza voler mai dare alcun ſegno di pentimen

to . Rivolgevaſi quel perfido diſpettoſamente.

ora da un fianco, eor dall’ altro; ed arrivò fino

ad alzare la mano indegna, per dare uno ſchiaf

fo a chi con tanto affetto procurava il ſuo be

ne ; non ſenza grande orrore di molta gioven—

tù, che per curioſità vi era concorſa. Per ſar—

gli concepire qualche debole idea dell' Inferno,

in cui andava a precipitarſi , ſe gli bagnò di

acquavite la faccia, ed i piedi-,eſe gli diè fuo

co: ma egli, balzando furioſamente di letto ,pro

curò di ſpegnere quella fiamma con le ſue maf

ni , e in quel tormentoſo ſtatov vomitò atroci

beſtemmie. Sù le 22. ore vi fù chiamato Pa

re
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dre Franceſco , che impiegò per quell’ anima

tutto l’ingegno della ſua carità . Ma tutto in

darno , perche quel diſgraziato s’infinſe stor

dito, e con atto più che d’indemoniato volrò

ſcrnpre le ſpalle , per non baciare i piedi del

Crocifiſſo , e nè pur laſciarſi ſegnare in fron

te , come il buon Padre procuròì‘- più volte. In

tal guiſa durò‘fino- all’ altra martina , moren

do nell‘a ſua perfida impenitenza . Il Padre pri

ma di partirſi fece Una gagliardiffima predica

con que’ſenſi ,che gli ſuggeriva una morte tanto

deplorabile; laſciando po_i,che al terrore delle

ſue parole ſortentraſlî: quello,che arrecò la com

parſa di ſopra trenta torcie di pece , che ac

compagnarono lz’infame cadavere fino al Ponte

della Maddalena , dove fù abbandonato in pre-7

da a’ mastini. -

A corali mostre,che di tanto in tanto ſuol

dare il Signore,ora di dolcezza,edv ora di ſe—

verità , conformò anche il Padre Franceſco la

ſua condotta : ora tutto tenero , e benigno ; ora,

quando ve n' era d’uopo, tutto ardente, edin—

fleſiibile , come vedraſií,da quanto ſoggiungo.

.Quandoa lui. ſi accostavano peccatori veramen

te contriti,e riloluti dt cangia «denſe gli lep

geva. sù gl’occhi l’amor di Padre,uſando con e si

tutte quelle finezze , che sà dettare la carità:

tanto che dopo haver data l'oro l’ aſſoluzione

ficramenrale ,buttato a’ loro piedi glie li bacia

va con lagrime. Ringraziava in oltre chiunque

gli conduceva qualche preda di ſimili anime

ſmarrire . Più strano porrà ſembrare , che rin

grazialiè fin. uno , che per lo ſpazio di ſeſſanrî

anm
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`anni non ſi era mai accostato al Sacramento

della Penitenza , perche non mai ſi era conoſciu

to diſposto , e riſoluto di abbandonare non sò

quale attacco .E Ed ammirato il Penitente di co

rale ringraziamento: Di che , Padre, gli diſſe,

mentre per sì lunga ſerie di anni hà mentito 'vita

di Area? Vi ringrazio, replicò il Padre , che mi

mm: ferite, quali haute date al cuore di Cri/la ,

ed alla *ua/Er’ Anima, 'ui ſiate astemm dal {larghe

m- altre due cia/Zu” anno co' due ſlim/agi della `

Catzfiſſíom , e della Comunione mal fatta nella Paſqua

E questo era appunto quel ſuo dire nelle Pre—

diche: Non dico ,nò,che la prima coſa, quale

habbiare a fare,ſia il conſeſſarſi; ma che vi ri

ſolviate a mutar vita, perche dal mutar vita ſi

paſſa a ricevere la grazia del Sacramento , col

frutto, da ſperarſene ,eprometterſene la perſe

veranza nel ben yivere, e aſsicurarſi dell’ eterna

ſalute . Da sì profondo , e vero zelo naſceva , che

nè ſol egli gioiva delle ſue prede,qual ſuoleil

Cacciatore , ma anche giubilava ,qual’ ora udiva

le prede fatte da altri Operarj di qual ſi foſſe

Ordine,e ſtato , e’l dimostrava nel volto, nelle

parole , e ne' gesti di allegrezza , e contento.

Ma quando poi s’ imbatteva con gente induri

ra, laſciava di perdere con eſsi le parole, ed il

tempo , e can iando stile mostrava la dovuta

ſeverità. Tale i mostrò ſingolarmente con due

Fratelli della ſua Congregazione, dopo havere

uſata loro ogni industtia per farli tornare in sè

steſsi . Il primo di questi , giovane di età , ed

Artiero di proſeſsione , ſi portò per qualche

tempo cçn molta eſemplarità di coſlumi , e Iddio

ne

;o

A…AA,...___

-c-ññ
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ne lo premiò con favorirlo non ſolo nello ſpi

rito,ma nel guadagno.Cominciò poi ad allon

tanarſi da’ Sacramenti, e dalla Congregazione,

e s’ inviſchiò male in converſazioni laide , e

diſſolute . Fù più volte in privato ammonito

v con dolcezza dal Padre ,ma egli con iſcuſe fri

vole andava ſempre negando. Proſeguì ad an

~dare in peggio, e ne fù corretto anche in pub

blico , ma ſenza frutto. Per tanto una mattina

il Padre Franceſco, dopo haver finita la Meſſa

nella ſua Congregazione, rimanendo pur tutta

via nell’ abito Sacerdotale ordinò , che ſi chiu

delſero le finestre . Allora ſe portarſi la tavolet

ta de’nomi, ör una candela acceſa, e dopo um

diſcorſo infocato, in cui deplorò gli ſcandali

dati da quell' indegno Fratello; dopo più eſpreſ’*

ſioni di gran peſo ſopra corale argomento , ri—

volto alla Statua della Vergine addolorata , il

cui ſeno era ferito da ſette pugnali , diſſe : O

Santſſmafl traſitta Madre, qnt/Z0 cattiva Fratclſo

è il più amto pugnale , al” -vz' trapuffit il mare;

troppa l’ha-vele tal-:rato , adeyſh m’è tolga dal cuore;

e in così dire preſe uno di quei pugnali , com‘

cui allamano ſeguirò -a gridare contro gl’inoſ

ſervanti . Finalmente strappando il nome di quell’

infelice dalla tavoletta , e intonando il D: pro—

fundis ,diè quel nome alle fiamme. E può ben..

ſupporſi quanto foſſe ſ’tatño il terrore,ed il pian

to , che a tutti fù comune de'Fratelli a ſpetta

colo sì funesto, e’l filiale timore ~, che ingerì al

rimanente de’ Congregati . Succeſſivamente a

quest’ azione,parve ,che la Madre di Dio pren

deſſe a ſuo impegno il punire il prevaricato Frañ_

tel
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tello, mentre ſi riduſſe il meſchino atale miſe-`

ria,che era una compaſſione il vederlo.Fù più

volte carcerato , e in riſchio di condanne gra—

viffime . La ſua mendicità lo coſtrinſe a ricor

rere per ſollievo al Padre Franceſco , che tem—

perando ſempre l’ agro del ſuo zelo col dolce

della carità , non tralaſciò di ſollevarlo con le

limoſine: non però mai s’induſſe a riaccettarlo

nella Congregazione , per-che non lo vedeva nè

murato , nè compunto. E come viſſe il diſgra

ziato , aggiungendo un delitto all’ altro , così

morì alla ſine impenitente , e privo di eccleſia-`

ſtica ſepoltura .

Il ſecondo di queſti due , de‘ quali hò qui‘

preſo a dire , era un Giovane di coſtumi tanto

innocenti, che pareva un Angiolo ; e di cuore

sì tenero, che , nell’ udire la parola di Dio, ſi

ſcioglieva in lagrimezonde era cariſsimo al Pa—

dre Franceſco. Ma che l a pena la compagnia.

di un cattivo amico lo menò ſeco in una di

quelle caſe, ove la minor perdita,che vi s'in

contri, è quella del denaro , che caduto in co

ral pania,non pensò più aCongregazione ,non

più a ,Sacramenti ;datoſi tutto a converſare con

ente tin'ta d’ ogni ſozzura . Il Padre Franceſco

più volte ſe lo chiamò , l’eſortò , anzi lo pre

gò , ed usò le finezze di abbracciarlo, e ſtrin

gerſelo al petto ,come l'havcva dentro il cuo

re; ma colui tenne chiuſe le orecchie ,come pri

ma havea chiuſo il ſuo cuore : onde alla fine

giudicò di uſare con lui l'iſteſſa funeſta cerimo

nia uſata con l’ altro ,bruciandone il nome im

pubblica Congregazione, Da quel punto ſilhmez

c 1
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ſchino andò ſempre più precipitando di male

in peggio, carnale , giocatore, bestemmiarore .

Finalmente, dopo varie ſcene , andò a termi

nare la ſua tragedia in una galea,a cui fù con—

dannatoin vita . Tanto è vero l’Oracolo dell’

Ecclelìaste: @ad ”emo pgfflít corrige” , quem ille

deſpexc’rit.

Ma le fin qui raccontate industrie gli co

starono, ò parole ,ò ſudori ,òaffanni nel cuore

per lo zelo dell’ altrui ſalute . V’è di più, e.;

più oltre lo ſpinſe il zelo:egli, quaſi foſſepic—

cola coſa il conſumare la vita rà stenti per

aiuto delle Anime, l' eſpoſe più volte anco a

riſchio di morte violenta . Eraſi ammalata in.»

Napoli una Donna for'estiera , che impiegava…

nel tristo guadagno la ſua infelice figliuola .Se

ne molle a compaſiione non sò qual nobile»

Matrona, preſlo la cui caſa colei abitavazonde

pregò il Padre Franceſco a ſoccorrerle amen

due. Egli vi ſi portò ſubito, e per allontana

re l’occaſione proſſima del peccare,offcrſe alla

Madre inſerma lo Spedale , ed alla Figliuola...

ſviara un Conſervatorio . Ma benchè v'impie—

gaffe ſoavità di preghiere ,,e ri ore di minac

ce , amendue le. trovò perv amante oſtina

te. Anzi mentre il Padre stava eſortandole ad

una riſoluzione Cristiana ,la giovane sfrontata ,

fingendo di haver altro che ſare, ſcendendo le

ſcale ,ammiſe in un’altra stanza il ſquman

te. Ne fù avviſato il Padre,e accòrſovi ancor

e'gli con in mano il Crocifiſſo, sforzò la por

ta, e tutto inſocato di zelo ſi ſcagliò controi

diſonesti ; ma riuſcendogli vane le parole con

la
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la Donna ,voltoſíi al Giovane mal capitat0,e:

Prendete,gli diſsc, la rzio/Ira [bada , e ſèguitcmi ;

ubbidì ſenza zittire il diſonesto; el ſeguirlo fù

condurlo per molte strade di Napoli, ove co

stumava di predicare, e dopo haverlo menato

in lungo giro , lo licenziò con ordine rigoro

ſo , che non mai più ñcapitaſse a quella caſa_

infame. Nel giorno ſeguente venne il Giovane

a confeſsarſi dal Padre, e baciatagli la mano,

gli attestò ,la ſua obbligazione d’haverlo ſalva

to, e s'accomiatò ben 'pentito, _g_ confuſo; ed

' il Padre rimaſe .aſsai contento della sttana e

nitenza, con cui l’ havea ridotto a buon en

no . Ben ſi ſcorge , a quanto ,gran .riſchio_egli

ſieſponeſse nel fatto accennato,così nellosfor

zare quella porta , e nel parlare sì amorevol

mente .ad un Giovane, che .attualmente volea

eccare , e con .la punta della ſua ſ ada potea

ſostenere le pretenſioni della …ſua la civia, anzi

da queſta acciecato,paſsare allo ſdegno,e alle

ferite mortali in -petto al Padre.

Più zelante , e in maggior 'pericolo ſi ci

mentò un’altro giorno, mentre predicava nel

le strade infami, vide un ~Giovanastro,che sfac

ciatamente, ſenza prenderſi di lui la menoma

ſuggezionc , ardì entrare vda vuna feminaccia . S’

infiammò egli di zelo,ed interrorto il Sermo—

ne, corſe a strapparlodal precipizio.Colui all’

incontro lo ricevè bruſcamente, ed, acciecato

dalla brutale paſſione, gli stampò uno ſchiaffo

ſul volto ., -ed il Padre rivolrò ſubito l’ altra..

guancia -, per *riceverne il ſecondo . Ma quegli,

paſsando da unſinſqlenza all: altra , sfodeſrò la.,

' P‘:
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ſpada , riſoluto di traſiggerlo da banda a ban

da, e l' haverebbe finito, ſe non che accorſivi

più ſollecitamente i Fratelli della Congregatio

ne, lo frastornaron da un tanto ecceſso.

A cimento molto maggiore ſi eſpoſe nel

la ſtrada, che dicono de’Greci ,preſso la Chie

ſa di quella Nazione . Vi era una Donna ve

nuta da Iſola straniera, che con le ſue manie

re incantava miſeramente più anime . Stimò

ſua obbligazione il Padre d’impedire le offeſe

di Dio, e portoſii a predicare non lungi ,anzi

appunto in faccia della di lei caſa .Trà il dire

ſi avvide, eſſervi entrati dentro parecchi, che;

con quella treſcavano .ñ Alzò egli imperioſa la

voce,e:~ Calmo giù, diſèe , quanti n'a/fi dimaram

in mano del Diavolo, valina giù alla strada . Grid

dava il Padre, ma niuno riſpondeva, nè ubbi

diva; toltone un ſolo , che tocco dal rimorſb'

diſceſe, e ſi buttò a piedi del Padre France*

ſco. Egli però non ſi appagò di havere strap-ó

para questa ſola preda da gli artigli del De--ñ

monio ; onde replicò più alto la voce , ed il

comando; Scendam- , valina giù gli altri. E per

che non ubbidivano alle parole, venne a’ fatti.

Preſo in mano il CrÒCifiſiOſ‘F'cantando le Li..

tanie della Beata Vergine s’ incaininò per mon

tare sù le ſcale . Allora calando l’ uno dopo l'

altro ,a capo chino ,e pieni di confuſione,ſce—

ſero ad incontrarlo , e riveritolo umilmente ſi
dileguarono altrove. Con turto ſiciò proſeguì a

montare le ſcale , volendo vedere , ſe altri vi

foſſe rimpsto appiattato. Fù ricevuto da quella

diſonesta con molte lagrime , ma dubitò for-

H z te,



60 DELLA VITA

te , che queſte naſceſſero dal dolore di haver

perduto il guadagno ſperato ; poichè al Padre

non riuſcì l’indurla a vera penitenza.0nd’ egli

partì bensì contento di havere impeditein quel

giorno le ingiurie meditare da coloro contro la

Divina Maeſtà; inſieme però molto afflitto,sì

di non havere guadagnata a Dio quella femmi

na , come .di non havere guadagnato a sè me

deſimo la morte, ò almeno qualche oltraggio,

come naturalmente poteva ſperare da coloro,

ch’ erano perſonaggi di grado militare,ebravi .

Anzi che il Servo di Dio era sì lungi dal te

mere per la ſua vita , che più volte ſi ſparſe:

voce per Napoli ,eſlèr egli ſtato ucciſo,mentre

ſi occupava nelle Miſſioni ,ò nell’ Invito per la

Comunione Generale. Nondimeno, ſe non ot

tenne la morte da lui deſiderata in ſervizio di

Giesù Criſto , almeno guadagnò il merito di

haverla .incontrata,e tanto ſi conſolò di have

re per così degna cagione tollerare le minacf

oe, e le villanie.

Ma per tralaſciare altri fatti , che ſoprm

tale argomento potrebbono ricordarſi , mi ba

ſterà quì l’accennare trè congiunture,nelle qua

Ii egli ſi moſtrò intrepidiſſimo , in mezzo al ti

more ,econfuſione di tutti gli altri ,e, per iſpe

ranza di giovare alle anime altrui ,non riſparmiò

punto la vita propia . La prima fù in quella...

notte tempeſtoſa del 1685. in cui menando fu

rie il Cielo,ed il Mare , pareva , che anticipaſ

ſero il di finale del Mondorconcioſiache vola

vano per aria le tegole per la bufera de’venti,

e, il Mare ſcavalcando _il Molo urtò ,ed affondò

~.

 

più
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più Navi.L’altra fù neliTerremoto del 1688.

che ſpecialmente abbattè‘ la Cupola della no

stra Chieſa,el`Atrio della Chieſa di San Pao

lo,e ſeppellì molti ſotto le ſue ruine.In tem

po di terrore si univerſale, il Padre Franceſco

` girava all’intorno così alla rinfuſa trà Popolo,

e Nobiltà , gridando da per tutto : Laſóiate il

peccato , e ceſſerà la Divina Giuſiizia z taſtiere' il

peccato , e no” temere . Finalmente nella irruzio

ne ſpaventoſa , che fece il Veſuvio a due di

Luglio 1707. che sù le ventidue ore copri Na

poli di folta cenere, e lo ammantò con le te~

nebre di notte buia; ſicché 'tutta la gente staz

va attonita ,e ſmarrita , maſſime per l’infoca

te ſaette , che dal Monte ſi ſcoccavano in al

to. Egli allora ſalito ſopra un rialto: Clu- ora,

diceva,ò Napoli, e/Je 0m è? alludendo a uella

grande oſcurità fuor di tempo,e proſegui pre

dicando a compungere , ed eſortare tutta la..

Città a penitenza, non mai staccandoſi;finche

al comparire la ſacra Testa del nostro PrOtet

rOre San Gennaro ,il Monte con dare l’ultimo

ſcoppio ceſsò dalle fiamme , e dalla cenere,e.v

": Laria raſſerenò.

  

CA
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CAP. V.

Altri eſercizi :li/[Dirito Pratica” dal

` Padre Franceſco in .Napo/i ,

oltre la Mzffiom’ .

V Uantunque gli uffizj aſiègnati al Pa

'ì dre Franceſco foſſero di quella ſan'

ca,che già habbiamo veduto ,e foſ

' ſero benedetti dal Signor col frutto

— ` di ſegnalate converſioni ; pur non..

eſſendo paſcolo adeguato alla fiamma del ſuo

zelo, ſi slargava di più ad altre impreſe,qual

volta ne haveflè l’occaſione ; anzi quanto più

erano tedioſe , altrettanto gli erano più care ,

perche così più gradite al ſuo Dio .

E quì mi ſi offeriſce in primo luogo l’in

carico , ch' egli ſi addoſisò , e maſſime quan

do altri ne lo richiedevano,di pacificare le ini

micizie , che in Città sì popalata, e d’indole

ſpiritoſa , pur troppo ſpeſſo ſuccedono . Uguali

furono nel Padre’ Franceſco la costanza , ela pa—

zienza in abbracciare corale impreſa , che al

lora rieſce più ardua ,*quando è intravenuto

qualche omicidio . Ma nel procurar egli di far

perdonare le offeſe altrui, non mancò ſpeſſo di

riceverne delle propie 5 poichè il bollore dell’

odio ancora freſco , nè mitigato fin ora dalle.;

dovute ſoddisfazioni, ſi sfogò ſovente contro il

buon Paciero,con l’ arroganza di riſposte aſpriſ

  

4m’.L

41‘4—4L

ſi



. DEL P. FRANCESCO DI GERONlMO. 63

ſime, che talora giunſero a minacciarlo,quaſi

che foſſe una ſpecie di nuovo inſulto il ſup

plicar di perdono per i paſſati . Egli però al

trettanto ſaldo, che umile, nè stanco per il te

dio, nè inaſprito per le ripulſe , tanto la du

rava nell' inculcate alle perſone offeſe il precet—

to autorevole intimato dal Redentore in quel

ſuo celebre Ego autem dito wlir, che finalmen

te ne riportava la bramata riconciliazione-Nè

pago di questa nel ſuo foro interno della co-~

ſcienza, ov’ella è indiſpenſabile obbligazione , l’

otteneva parimente nell’ esterno,dove la nega

tiva del perdono, benche ſpeſſo realmente na

ſca dall’odio, pur non è sì agevole il convin

cerla ,ricuoprendoſi alle volte ſotto il virtuoſo

pretesto della Giustizia.

Dall’ efficacia sì forte , ch’ egli adopera

va con le perſone offeſe, per indurle al per

dono , ciaſcuno può di leggieri comprende

re , quanto più s' impegnaſſe con gli Offen

ditori , perche daſſero all’ *altra parte tutte le.:

dovute ſoddisfazioni ed in parole, ed in fatti;

sì per compenſarne quanto mai ſi poſſa l’ in

giuria, e’l pregiudizio; sì perche l’audacia non

rieſca di ſoverchio baldanzoſà' per la troppa.- '

facilità dell’altrui perdono.

Con queste ſue industrie , ch’ era ſolito

adoperare con una grazia mirabile ,ma princi

palmente per il concetto grande di ſantità, in

cui tutti lo havevano ,riuſcì al Servo di Dio

il _raggiustare molte diſcordie , che da Uomini

grandi , e da Superiori ſi giudicavano impla

cabili , per _lſ _infelice riuſcita d’ ogni altro ten:

ta
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rativo. Perciò molti ſtimarono , che il Padre.

Franceſco foſse in ciò favorito da Dio com

una miracoloſa aſſiſtenza 5 e perciò anche vari

Perſonaggi Eccleſiaſtici di lui ſi prevalſero, per

acconciare i rompimenti , che na ſcevano trà

loro Sudditi; veggendo bene , che qualunque)

altro Mediatore vi ſi ſarebbe indarno impie—

gato .

Che ſe talora andando per la Città gli ac

cadeva d’imbatterſi a veder qualche riſſa, egli

tralaſciando il cammino intrapreſo,benche ſem

pre indirizzato al ſervizio di Dio, ſi ſtagliava

nel mezzo di coloro , benche, riſcaldati dall’

odio , e con l’ armi già imbrandite , e inalbe

rando il Crocifiſso, comandava con molta ſu

periorità, e imperio a que’ ſurioſi , che depo- .

neſsero l' armi, e ſi accordafsero . Ed in fatti

per lo più l’ubbidivano prontamente,bene in

tendendo, che in lui ubbidivano al medeſimo

Crocifiſso . Nondimeno , perche alcuni Uomi

ni tanto ſi laſciano traſportare dalla paſsione ,

che più del ragionevole hanno del brutale , fù

avvertito il Padre Franceſco da varj Amici, che

quel ſuo avanzarſi in mezzo alle ſpade sfode

rate , l* havrebbe poturo un giorno porre in.»

riſchio di qualche ferita , e forſe ancor della_

morte : Egli all’incontro gradiva bensì l’amo—

revolezza di chi così lo conſigliava; ma com

intrepidezza d’ Uomo ‘veramente Appoſtolico

ſù ſempre ſolito di riſpondere , che ſi havereb

be riputato a particolariſſima grazia del Signo

re,ſè gli foſse accaduta la morte in ſomiglian- ,

re occaſione, per ſervizio del Proſsimo , 8C 3d

onore di Giesù Criſto. Gli

E
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Gli accddero atal propoſito due caſi,me-`

ritevoli di rapportarſi. Tornava un giorno dal

Borgo di Chiaia , quando in mezzo alla stra-`

da, che porta al Palazzo Reale , s’im-battè in

uno inſuriato , che stimavaſi offeſo , e con la

ſpada sfoderata incalzava il ſuo Nemico: nè

qucsti potea ſottrarſi dalla morte con la fuga,

a cui ſi era raccomandato, che troppo appreſ

ſo gli era l’aſſalitore. Se ne avvide il Padre,

ed arrestarolo , per meglio afficurarſene,diè di

mano all’ ‘elſa della ſpada ; ma colui robusto

per le forze,e furioſo per il bollore della col

lera dibattevaſi fortemente .Durò tanto il con—_

trasto trà lui, e’l Padre, che il fuggiaſco po-z

tè ricoverarſi in ſalvo; ma il Padre restò feri

to nelle dita dal taglio della ſpada.Nulla però

li curò delle ſue ferite , mentre all’ altro ha

vea ſalvata la vita.Finalmente quell’ adirato ſi

raſſerenò,e, calmato lo ſdegno,ſi dolſe della

reſistenza fattagli, anzi partiffi confuſo, per le

umiliazioni fattegli dal Padre,e per la ripren

ſione di molti accorſi al romore , che lo bia

ſimarono di non haver prima conoſciuto un.;

tal Religioſo .

Più pericoloſo fü il cimenta, acuiſieſpo

ſe un’ altra volta non contro un ſol armato, ma

ben contro dodici Soldati ,che alla dilperataſi ti

ravano alla vita in 'duello , con riſchio di ſe

guirne la morte di più d’ uno . Accadde ciò

appunto in una strada , dove predicava il Pa

dre Franceſco. Alle grida del Popolo, ed allo

strepito dell’ armi troncò egli ſubito il Sermo

ne, e cgn in _mano il Crocifiſſo_ ſi meſcolò frä

' le
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;di

le ſpade. Miracolo, che non vi restaſſe morto,ò

almen ferito 5 così alla cieca volevano coloro

finirla con la morte . Ma tanto egli ſi raggirò

tra le ſpade,tanto diſſe,che diviſa la miſchia ,

ſi partirono amendue le parti ſenza dir nulla ,

non che proſerir minacce . Così rimaſe trion

fante il Crocifiiiò , ed il Padre Franceſco ſuo

Servo , havendo ſpenta ogni riſſa ſenza ſuo

danno, benche con molto pericolo della vita.;

ſtà tante ſpade , e fra tanti ciechi per il fu

rore.

Un‘altro impiego adocchiò il Padre Fran

ceſco, in cui ampiamente occupare il ſuo ze

lo , inſieme con la pazienza ,e la carità. Que

sto fù la coltura de’Galeotti di Napoli, uomi

ni non ſolamente rozzi per condizione , ma..

che almeno in gran parte , vi ſono nutriti dal

diſpetto in braccio alla diſperazione 3 abituati

nelle besternmie, che loro detta la propia rab

bia , oltre a quante ne imparano delle nuovo

dalla converſazione co’ Turchi . Aggiungaſi , che

ſempre ravvolgendo nel cuore l' acerbità dell’

odio concepito contro a chi gli gittò dentro a

quel piccolo Inferno,ben di rado ſi fanno a ri

penſare ,che da quello,che èla Galea, paſſeran—

no all’altro, che non mai finiſce, quando pri

ma non ſi emendino della rea vita paſſata.

Ora intorno alle Anime di costoro , quaſi che

non haveſſe tanto altro da fare , applicò eglitut

to l’ amabile della ſua carità ,e tutto il terribile

del ſuo zelo per lo ſpazio di ſopra trent'anni,

ſenza mai ſdegnarſi della viltà di quella ciur

maglia, ò vergognarſi delle loro ſchifezze .Ora

- con
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con dolci parole chiamandogli Figli, e Fratel

li , or con le minacce di Dio , che ſcolpiva..

loro nel cuore , ora con aiutargli ne' loro biſo

gni , ſe li accattivò in maniera , che era uno

ſpettacolo, poſſente a strappar lagrime di tene

rezza, lo ſcorgere l’ apparecchio ,e la divozio

ne,con'cui ſi portavano ad eſeguire il Precetf

to Paſquale. .

Appena entrato il tempo di Wareſima.

dava principio a questo ſanto impiego , alzan

do un Altare in mezzo alla Corſia della Ga

lea Capitana con l’ Immagine della Vergine...

Santiſſima,8c ivi predicava per più giorni per

commuovere gli Uditori a penitenza,ediſpor

gli a be’n confeſſarſi.Dopo n’udiva le Confeſ

ſioni, con anche chiamar in aiuto altri Sacer

doti della Compagnia . Intanto faceva prepa

rare in festivo addobbo tntta la Galea, ſparſa

tutta di lumi,ed innalzava un nobiliflimoAl—

‘ tare alla Poppa , dove eſponeva per lo iù la

Statua del Santo di quella . Nella predella di

quello stendeva ſopra uno strato , e cuſcini il

Crocifiſſo di grande statura , che stava così

eſposto tutta la notte armenia” da lumi ac

ceſi,quindi riuſciva mirabile il frurto di quelle

anime con questa ſanta invenzione.

Dopo eſſerſi confeſſata tutta la Ciurma ;la

mattina ſeguente turti ſi ſcioglievarzo da i loro

posti , 8c andavano in proceſſione diretta dal Ser

vo di Dio alla lor Chieſetta,cheſorgc alla bocca

del Molo , a fianco della Porta dell’Arſenale , can—

tando per istrada le Litanie ;e nel fine della..

Proceſſione veniva il Crocifiſſo accompagnato

l z da
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da Muſici 5‘ entrati in Chieſa , ſi eſponeva il

Santiſiimo Sacramento; e riconciliatili,cantava

la Meſſa con l’ armonia della Muſica, e ſparo

de’mortaletti al Sam?” . Indi eccitata nuova

mente con un brieve diſcorſo la Contrizione,

gli comunicava , ed in fine li benediceva col

Santiflimo Sacramento ; poi reſe le grazie , li

riconduceva col medeſimo ordine proceffional

mente,cantando le Litanie di Nostra Signora,

alla loro Galea,inſieme col Crocifiſſo; il cho

oſſervava con le Ciurmc di tutte l’ altre Ga

]ee, l’ una dopo l’altra . Divota invenzione—a,

che ìnrrodorta dal Padre Franceſco, anche ceſ

ſando lui,e morto ſi proſeguiſce da’ Padri della

’Compagnia con l’ifieſſo tenore .

In oltre ſomministrato che haveva in que

fla guiſa i Santi Sacramenti a tutti que’ me

ſcliini, il Servo di Dio nell’ ultimo giorno ſa

liva ſopra una Tartana in mezzo alla Darſe

na; e in corta,e stola faceva una lunga Predi

ca , diſponendo i Galeorti a prender l’ lndul

genza Plcnaria della benedizione, che in fino

dava loro in forma di Miffione Appostolica.Ed

era tanto, e sì celebre il frutto di questo ſan

to eſercizio , che concorreva ogni ſorte di Per

ſone anco Nobili ,ed Eccleſiastichc in grandiffi

.mo numero , fino ad empirſcne tutti que’ſiti

all' intorno . '

Terminata questa funzione ,rimontava egli

ſopra le Galee , e regalava i Forzati con qual

che preſcntuccio divoto , di Corone , Roſarj,

e Medaglie . Quindi paſſava allo Spedale de'

medeſimi , dove con lo fleſſo zelo , e carità

am



DEL P. FRANCESCO DI GERONlMO. 69

amministrava i Santi Sacramenti agl’Infermi.'

Da questa forma di operare ne nacque,

che tutta quella povera gente ſommamente lo

stimaſſe, e di pari lo amafle, chiamandolocm

munemente il Padre Nostro; e lo haveano. in

tal concetto di ſantità ,che al ſuo arrivo tutti

faceano gran festa,e ad un tratto naſcondeva

no i dadi, co’ quali prima giucavano, e qua

lunque altra coſa haveſſe potuto diſpiacergli,

rivolgendoſi al Padre con ſegni di > molta ve

nerazione. In queste ſue viſite, ch' erano aſſai

frequenti , non ſolo gli conſolava con porger

loro tutto l' aiuto ſpirituale dettatogli dal ſuo

zelo , ma in oltre li ſovveniva con le limoſì—

ne , che apposta per eſſi havea raccolte .

Prima,cbe uſciamo di cotal luogo ;ragion

chiede, che facciaſi ſpeciale rimembranza—dell’`

accadutogli con un Turco, che quivi era Schia

vo : fatto, i'n cui ſi riconobbe e l’ umiltà del

Padre , e la maraviglioſa condotta della Divi—

na Providenza . Predicava il Padre Franceſco

col ſolito fervore , e ſpeſſo percuotendoſi il

viſo , pregava ancora gli altri a caricarlo di

ſchiaffi . Or mentre tuttigli `.altri rimanevan; 4

edificati di lui , e compunti dentro sè steſii,

niun'ardiva di compiacerlo,vi fù un Turco,

che dalla ſua infame ſetta imbevuto di odio

contro a’ Seguaci di Cristo, fù sì ardito, che.:

fattoſegli appreſſo gli ſcaricò ſul volto una_

enorme guanciata. S’inorridirono turti i circo

ſtanti; ma più di tutti s’inorridí quel temera

rio Maomettano, che ad un tratto ſentiſſi ſor

preſo da gravi dolori nel ſuo ſacrilego brac~

C10;
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ciozonde teſo accorto dal gastigo non ſolo ri

conobbe la virtù del Padre,ma la verità della

Fede Criſtiana , in cui bene instruito , divotamen

te l'abbracciò con ricevere il Santo Batteſimo.

E quì per la vicinanza del ſito con la

Darſena , dove ſvernano le Galee di Napoli,

vuole anco ricordarſi una Miſſione ſtraordina

ria fatta da lui nel Caſtelnuovo ,che le ſovra

ſta t Fortezza numeroſa di gente d’armi in.

preſidio, di Artiglieri, e di più Famiglie. Ne

vive anco in oggi la memoria non ſolo per il

’frutto, qual ne ottenne , ma per le minacce;

ancora,che vi fece de gastighi,meritari da loro

peccati , e che pochi anni appreſſo ſi videro

avverate . Frà gli Uditori , due furono ſingo

larmente fortunati ,un de’ quali concepì sì vivo

timore dello ſdegno Divino, che pubblicamen

te volle tagliarſi la chioma per mano del Pa—

dre, e di là paſsò a vestir l’ abito di San Pie

tro d’ Alcantara , e perſevera nell‘ aſpra peni

tenza, che allora intrapreſe , ed è preſcritta da

uel rigoroſo Inſtituto. L’ altro , ſe non diè le

ſpalle al Mondo ,le diè almeno alla vita mon

dana,che ſcandaloſamente menava.Era coſtui

chiamato per ſopranome il Pazzarello, difetto

in lui più di volontà, che d’ intelletto , e ap

punto perciò ſi gloriava di quel titolo igno

minioſo. Nulla di ciò ſapeva il Padre France

ſco, ſe non che predicando mirollo fiſſo com

gli occhi , come ne parve a colui , e replica

va: Paz-Parella , quando la ſim’rcte , di ſcherzare

con Dia? O’ che il Padre ne conoſceſſe, ò pur

nò, lo_ ſtato interno dell’ Anima , il Pazzarello

cer
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certamente il conobbe, ed illuſtrato dalla Gra

zia Divina,ricovcrò a quelle parole il cervel

lo, cioè la coſcienza perduta ne'vizj,e ſi ap

pigliò ſubito alla vita di vero Cristiano.

L’altro luogo , in cui non poco hebbe a

faticare il ſuo zelo , furono le carceri della

Vicaria , in cui ſi raduna tutta la ciurmaglia

de’malfattori , sì della Città, come altresì del

Regno . Li viſitava , li confortava , li ſoccor

reva , ſpeſſo predicando loro , e dandovi più

Volte nel tempo quareſimale gli eſſercizj ſpiri—

tuali di Sant‘Ignazro; ſenza orrorè,e ſenza te

dio di calar giù nelle ſegrete,prive d’ ogni lu

me, e colme di ogni lordura . Mercè che ne

mirava ſolo le Anime , incatenate da’ peccati aſ

ſai peggio , di quanto i corpi foſſero impri—

gionati da ceppi.

Nè quivi ſolo, ma in molti altri , e più

degni luoghi ſi occupò il Padre Franceſco im

dareglieſercizj ſpirituali del nostro Sauro Fon

datore: e principalmente nell’antica,e celebre

Confraternita della Santiſsima Trinità de Pci

legrini.(Desta è fondata fin dal tempo de pri~

mi Rè di Napoli , ed è radunanza ſcelta di
gente d’ ogni grado; ch‘ëì'fi eſercita'nell'Oſpi

talità con accogliere quanti Pellegrini viaggia

no a Roma , lavando loro i piedi , e ſerven

doli a tavola molto laura , per rinfrancarne le

forze . Vi è anco lo Spedale per‘ gli Uomini,

e per le Donne; oltre le divore funzioni, che

con iſplendore pari alla loro pietà frequentano

nella loro pubblica Chieſa . Or questi Signori

Fratelli non contenti delle già dette opere di

mr

l
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miſericordia corporale, che uſano co' Pelle-~

grini , ed inſcrmi , penſarono a qualche opera

ſpirituale, con cui aiutare i,propj Cittadini, e

cadde loro in penſiero di rinnovare nel tempo

di Quareſima l’antica uſanza, e tralaſciata da

parecchi anni , ſenza ſhperſene il perchè , di

fare per otto giorni gli eſercizi ſpirituali. Tan

to ſ’tabilirono non già per sè ſoli, ma per

chiunque altro vi concorreſſe 5 bene intenden

do il frutto“, qu liſi ricava da sì fatte medi

tazioni . Nè vi f "troppo da penſare ſopra la

ſcelta del Direttore‘,perocchè già era comune

il concetto di Uomo Appostolico , in cui vi

veva il Padre Franceſco ; Penarono bensì ad

ortenerlo per la diſcreta ripugnanza del Supe

riore,che vedendolo carico di tante altre fac

cende, temeva di vederſclo finalmente oppreſ

ſo . Non però ripugnò 'egii , come ſolito di

non mai rifiutare veruna opera in ſer-vizio di

Dio, per ardua ch’ ella ſi foſſe, che più rosto

ne andava in traccia.L’ottennero alla fine ,nè

punto hebbero da pentirſi di haverlo ſcelto. Il

concorſo fù così grande, che la Chieſa diven-'

ne anguſ’ta; ed il frutto ſe ne raccolſe a pro—

porzione . Singolare fù la converſione d’ una

Cortegiana , che detestò pubblicamente il ſuo

malvaggio mcstiero, e ſoccorſa con larghe li

moſine ſi racchiuſe trà Chiostri delle Donne.:

penitenti. Ckebbe poi talmente alla giornata la

calca , ed il fervore degli Udirori , che Daolti

nell’ ultimo giornoſi rimaſero digiuniin Chieſa,

per non perdere il luogo,e ricevervi la Bene

dizione ,che diè col Santo BambinozEra queſ’ca

una.
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vuna statua di legno , ſcoltura di perito arteſi-`

cc, in altezza di quattro palmi: e con tutto

ciò fù ammirata l’agilità, con cui lo mostra—

va all’ udienza , ora baciandolo , ora stringen

dolo al petto ,or ponderandone la bellezza non

meritevole di eſſere offeſa, onde la benedizio

ríe non potè darſi , ſe non con migliaia delle

lagrime, e de' ſinghiozzi comuni . E perche:

quella divora radunanza costuma di eſporre il

Venerabile nella prima Domenica d’ogni meſe,

e allora cadde nell' ultimo giorno de gli eſer-z

cizj, vollero , che il Pad-re benediceſſe l’Udi

torio col Sacramento.Indi in poi ſi è stabilita

questa funzione , che ſempre è creſciuta nel

concorſo, e nel frutto.. E perche non poteva:

no più ottenerlo , pur tanto ſi adoperarono,

che l'hebbero un Giovedì Santo afarvi il Ser

mone della Paſîionezediſſe per un’ora emez

za ,ſempre inginocchioni . Se ben gli è vero,

che predicò più tosto con eſſer veduto ,che non

con eſſere udito; tante furono le lagrime ,e i

ſoſpiri,e ſuoi,e del Popolo…

La medeſima ſera del Giovedi Santo, rer

-minata la Predica , andò ad accompagnare la
divora Proceſſione ſo'liîä'"ffiſî`n‘eſ`ì‘Metcato di

Napoli , ,a cui fin da quell’ anno in poi ſem

re volle intervenire per il corſo di più anni,

nulla curando dell’ enorme fatica , ſicchè ogni

ſpettatore ne restava stupito, e -compunto. E’

da ſaperſi,che in quel giorno del GiovediSan

to eſce dal noſtro Collegio di Sant’lgnazio la

doloroſa Proceſſione co’misterj della ſacra Paſ

ſione verſo lc venti ore z e dopo haver girata

quell’
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quell’ampia Piazza, ſi chiude,e termina nella

noſtra Chieſa, dove ſchierati co’divon miſteri

li Fratelli penitentidella Congregazione , che

la compongono, aſcoltano ' ermone, che ſi

fà da un Padre ſopra tale argomento alla gran

calca di Popolo, che vi concorre; e con que

ſto ſi termina la ſunzione.Cotale impiego non

ſol ſe lo addoſsò il Padre Franceſco, havendo

quei Fratelli così voluto, e l’ eſercitò per più

anni: ma in oltre , mentre la Proceſlione fa

ceva il ſuo giro , egli ſi batteva con. una ca

tena di ferro , e ſi fermava acìaſcun miſtero

per farvi ſopra le ſue rifleſſioni, atte ad ecci

tare gli affetti dell’ Uditorio,tanto che i pian

ti, e le grida del Popolo compunto aſlordava

no la Piazza.Giunta la Proceſſione alla Chic

ſa,egli montava in Pulpito,-e la durava pian

gendo, predicando,e battendoſi per quaſi due

ore; dopo le quali, che eran baſ evoli a ſtan

care ogni `Dicitore, robusto di forze , freſco,

quaſi che nulla haveſſe fatto , ſi ritirava alla...

ſua Caſa Profeſſa a piedizela ma ttina ſeguen

te del Venerdì Santo faceva due Prediche del

la Paſſione in diverſi Monaſteri .

La riuſcita ſtrepitoſa degli eſercizi, cheil

Padre dava fuori della noſtra Chieſa ,invogliò

più Comunità ad udirlo, e più d’ ogni altro i

Superiori de’Seminarj,che in Napoli ſono pa

recchi , dove i Giovani ò Alunni,ò Convitto

ri fiallievano ne’ buoni coſtumi ,confacenti alla

loro naſcita , e grado , per farvi poi l’ elezio

n`e di ſtato. Trà questi ſi vuol dare il primo

luogo al numeroſo , ed eſemplare Seminario

dell’
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dell’ Arciveſcovado, ch’ hebbe la ſua origine..

dal Sacro ncilio di Trento,e dagli Arcive—

ſcovi di _Na oli è ſ’timato al pari della pupil

la degli occ -propj- E meritamente,perocchè

indi eſcono Soggetti eccellenti nella pietà,nel~

la domina, e nell’ amore dello stato ,Eccleſia

stico, per cui ſi coltivano.

Coſiumano que’ buoni Giovani nel tempo

Quareſimale, ò in altro più comodo , per ec

citarſi a nuovo fer’Vore , e vic più diſporſi al

grado Saccrdotale , per cui ſi allievano , riti

rarſi a fare 'glieſercizj ſpirituali , con altre.:

opere di mortificazione : e i Superiori , che.;

n'eſperimentano il ſenſibile giovamento, procu

rano loro per Direttore qualche Sacerdote de'

più periti , dc' quali abbonda il Cleto di Na*

poli . Trà gli altri il Sig. Canonico Don Pie

tro Tavani,Rettore allora del Seminario, vol

le un'anno il Padre Franceſco,che, avvcgnac

chè occupato in più altri affari della gloria di

Dio, non ſeppe, nè orè ſottrarſene,eper eſÎ

ſer l' opera tanto con orme al ſuo zelo, e per

il merito del Perſonaggio, e del luogo . Allo

ſpirito di que’Seminaristi sì ben coltivati ,par

ve a tal uno , chè”ñ’ö'rſ’ſà‘r‘r‘e‘öb‘ë‘ìönfacente lo

ſpirito del Padre Franceſco , avvezzo a lavo

rare intorno ad anime incallite nel vizio; ma

l’eſperienza dimostrò il contrario; petocchè le

meditazioni (ed erano ben lunghe)…tte s’in

terrompevano con pianti , e con battiture, e;

que’ Giovani restarono talmente preſi dall’amo

re della penitenza , che i Maggiori di età do

mandarono da sè medeſlicmi , ed ottennero da?

a Su
L
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Superiori di poterſi dare la diſciplina in co—

mune trè volte la ſettimana. Nè il fervore fù

coſa da Giovani , come ſpeflò ſuole accadere,

ma durò per più anni , finchè vi durarono

quei, che l’haveano udito negli eſercizi. Sin—

golarmente non è da tacerſi la commozione; ,

che ſi oſſervò nell’ ultimo giorno; e fù , che;

voltoſi a comunicarli il Rev. Padre Rettore ,il

Padre Franceſco ſe gli buttò a piedi, e bacio

glieli ; ed al ſuo eſempio l’ un dopo l’ altro

glieli baciarono i Convitcori , con chiedergli

lagrimando perdono delle innoſíèrvanze paflate,

e promettergli puntuale diſciplina per l’ avve

nire. (Dei, che per anco vivono, non poſſo

‘ no ricordarſene , ſenza ripigliare le lagrimo,

per la conſolazione provata in quella mattina .

Succeda aquesto il Seminario della Com

pagnia di Giesù , che numeroſo di Nobiltà—

Napolitana ,e forestiera , gli alleva con buoni

costumi , ne’studj , e negli eſercizi Cavallere

ſchi. Vi è ancora l’ uſanza di ſare gli eſercizi

ſpirituali ogni anno con frutto ſenſibile in quel

tempo ,e maggiore poi all’ or che ritornati alle

loro caſe , col creſcere nell’ età penetrano più

vivamente la forza delle maſſime eterne , ma

neggiare a tempo , e luogo dalla Grazia Di-ñ

vina con turca quella energia, di cui l' età ma

tura è capevole . Il Padre Franceſco ve li diè

ben trè volte,e al gran deſiderio ,qual ſempre

ne dimostrò quella Nobile Gioventù,corriſpoſe

anco il frurto : ſe non che la terza volta fù

astretto di laſciarli ſul mezzo aſſalito da mal di

puntine_ da febbre, che furonç i primidalvviſi
ſi ’ ela
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della ſua morte, non troppo lontana . E per

iſpiegare il fuoco della divozione , che lo ſpi

rito del Signore vi acceſe per bocca del Pañ'

dre, basti dire , che oltre l' altre penitenze, ſi
ſiaccuſavano volontariamente in pubblico Refer

torio de’ loro difetti,e con ſormole si taglien

ti ,che ben davano a divedere, qual compun

zione ſi chiudeſſero inv petto ;oltrele lagrime,

che proſeguendo in abbondanza , ancor dopo

haver terminata l-a meditazione,impedivano l’

andare a tavola . Vi fù trà gli altri chi fatt‘o

ingegnoſo dalla ſua compunzio'ne , trovò ma

niera di umiliarſi, anche fuori del Seminario,

cucendoſi ſotto la zimarra un cartellone di ſua

ab-jezione,che. in ſventolando la ſopraveste nel

camminare,ſipotea leggete da quanti s’incon—

:travano per la strada , che conduce al Colle

gio de Studi . Nè mancò chi ſi difciplinaſiè a

ſangue in pubblico Refettorio,ſenza potergliſi

vietare da’ Superiori quell’atro_ di tanto 'corag

gio inſieme , e di confuſione . Col terminarſi

degli eſercizi non però ſi terminò il fervore,

come di leggieri ſuole accadere in quell’ età;

»anzi durò per tutto` l’ anno , ſicchè quindici

Convittori , date le ’ſpalle ai“me ., ſi con.

ſecrarono alla Religione , parte nella Compa—

gnia, e parte altrove_

Non diſſimiñle fù la riuſcita nella ſeconda

volta; anzi, perche in quel tempo accadde il

Terremoro nel Marzo del 1702. furono così da

lungi a temerne,;che alcuni in vece di rega—

te, che ceſiafſè lo ſdegno del Signore , o fug

girſenç almeno altrove , per iſcampare dal ri-z

ſchio,
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ſchio , pregavano , che ſe mai l’haveano da.;

offendere li rovinaſíe il tetto ſul capo, e vi vi

vivi li ſeppelliſſe:generoſità, che non naſceva

dall’ intrcpidezza de’ ſpiriti nobili ,che ancor eſſa ~

in ſomiglianti frangenti rimane abbattuta , e;

stordita, ma bensì vuole artribuirſi all‘interna

ſicurezza di haver ſeco Iddio, e dal lume,che

loro mostrava , poco doverſi curare della vita

preſente a paragone dell’eterna.Nè meno ani

moſa fù l’ offerta , qual fece la Camera de'

Grandi,allorchè vedendo uſcire il Padre Fran—

ceſco a predicare per commuovere il Popoloa

penitenza, efli tutti ſi offerirono ad accompa

gnarlo inſieme col Crocifiſſo in mano; ſe non

che per altri degni riſguardi giudicarono i Su

periori , non doverſi loro permettere quell’in

ſolito , benche lodevole fervore di zelo.

Oltre a’ſopradetti due Seminari dell'Arci—

veſcovado, e de’Nobili,ve ne ſono in Napoli

parecchi altri , che ſi chiamano Conſervatori."

In questi ſi allievano i Giovani ,per apprende—

r‘e inſieme co’ buoni costumi qualche mestiero ,

con cui campare onestamente la vita,dopo che

di là ſiano uſciti. Hanno perciò Maestri di Mu

ſica ea voce ,e ad istromenti; e le riuſcite han

no ſempre mostraro l' utile, qual ne proviene.»

non meno al pubblico della Città, che al pri

vato delle loro Famiglie. Or questi erano, per

così dire , i più cari divertimenti del Padre.

Franceſco,perche biſognoſi di cristiani ammae—

stramenri,per valerſene ivi dentro , dove vivo

no ſotto l' altrui diſciplina, e molto più fuori,

per ſempre mantenerſi nel ſanto timor di Dio.

Per‘
‘o
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Per ciò , oltre gli eſercizi ſpirituali , che loro

dava ogni anno , ſpeſſo vi ſi portava a ricor

`dare qualche ſentimento di ſpirito, ene udiva

le Confeffioni. quindi naſceva trà eſsi , e lui

lo ſcambievole amore da flgliuoli verſo il Pa

dre , e da Padre verſo i figliuoli : nè furono

pochi coloro, che per l’ efficacia delle ſue in

ſinuazioni , uſciti da quel Convitto, ſi appi

gliarono a ristretta claulura in qualche Ordine

Religioſo ,òrimasti nel Secolo profeſſàrono vita

di SacerdOti eſemplari.

Molte poi erano e le Comunità,ele Con

gregazioni, che lo bramavanq, avide di udire

i ſuoi fervidi documenti : ma bastcrà il ricor

darne una ſola ,per qualche notabile circostan

za di virtù . Questa fù la Venerabile Congre-ñ’

gazione de' Sacerdori , eretta nel Collegio de’

Studi della Compagnia dal Padre Franceſco '

Pavone5celebre per gli Uomini di zelo Appo—

ſ’tolico,che giornalmente vi ſi formano, e che

ſiè ſparſa per molti luoghi del Mondo. Il Pa—

dre Franceſco fin da quando era Sacerdo’te S:

colare era Fratello di questa Congregazione, e

poi reſoſi già nostro, continuò affettuoſamente

a ſcriverle ogni ſei meſi, come costumano nel

la Rinovazione dello ſpirito. Invitatovi a dare;

li eſſercizj ſpirituali nella prima ſettimana…

dell’Avvento, costume loro di ogni anno,egli

riputandoſi indegno di tale uffizio in s'i dorta ,

e ſacra Radunanza , sì per eſſerne Fratello , si

per la ſua propia umiltà , ne accettò il carico

preciſamente per ubbidire. E perche il Superio

re_dubitò ,ch’ egli appostatamente naſcondeſſe il

ſuo
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ſuo ſapere, a fine di mortificarſi,e comparire

sfomito di lettere , gli comandò , che diceſie

dottamente , come conveniva a cosi erudito

Uditorio. Ubbidi anco in ciò ,e ſe ne conſerva

grata memoria, poichè Le ſue meditazioni fu

rono tutte lavoro di dorrrina, _e di ſpirito. '

Or’ quaſi poi gli restaſièro ore del giorno,

da non ſapere inche impiegarle, divertivaſi ne

gli Spedali , e più ſpeſſo ,che in altro, in quello

di Santa Maria del Popolo , che volgarmente

chiamano la Caſa Santa degl'Incurabili ,ſerven

do inſieme a’ corpi, ed alle Anime , e così in_

ſieme eſercitare la mortificazione , e la carità .‘

V’ hà -in quella Caſa lo Spedale delle donne ,di.

viſo da quello, che ſerve agli huomini infermi ,

e ſpeſſo vi giacciono donne, così disfatte dal

male , frutto delle diſiblutezze,che non è ſervi

re ammalate , ma ammorbate , ſicchè ſembra

no cadaveri ſpiranti ; or egli ne imprendeva la

cura delle anime, affinchè diſperando la ſ3_

nità del cor o , foſſero aſsicurate dell’ eterna

ſalute; le in ruiva,le conſolava, vi predicava;

indi, commoſlèle a pentimento, n" udiva le con

feſsioni ,e ſpeſſo vi ritrovava di quelle, che ne’

luoghi infami rn’ havevano ſprezzata la Voce,e

deriſe le minacce, onde ſarebbe stato un bello ſPet

tacolo il vedere‘di tante , che lavando le colpe

dell’ anima col pianto, e ſoſpiri mostravano il

dolore della vita dianzi mal menata , che mai

dipartivanſi ſenza l’atto di contrizione,ínterrot~

to quaſi ſempre dalle voci di pentimento. Ma

il luogo chiuſo , e ſol permeſſone il conver

ſarci alle donne , che loro n’ han penſiere, cal

Con

‘"nik-"d
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Confeffore , e ſol convienſi l’ ingreſlò alle Da-Î

me,chc loro ſervono nel giorno del martedi.

La carità del Padre Franceſconon ſi ristette

- in così angusto luogo , ma ſi slargò alli trè

Monisteri , dipendenti ancora, e gOVernati dal

Rev. Rettore,e da’ Signori Governatori ,che go

dendo del frutto ſenſibile , aggravarono il Pa

dre di moltiplicare fatiche 5 or egli coltivava

tutti e trè li Conſervatorj, l’un che hà foggia

di Noviziato, e gli altri due , l’un di regola

re oſſervanza ,e l’ altro , che .chiaman della Ri

forma;vi ſi portava a predicare,adar loro gl’

eſercizi ſpirituali ,e confeſſarle,e fermarle nell’

intrapreſa vita, che nuova, ve ſpiacevole a chi

ha-veva provata la libertà del ſenſo,abbiſbgna—

va di aiuti ſpirituali, e di continua aſiistenza;

Non però il ſuo zelo era ſolamente per ſimili,

ò Seminari , ò Conſervatori , ma di pari per quel

le altresi , che conſècrata al Signore la loro

verginità , .lo ſervono nella perpetua clauſura

de’ Monasteri , anzi più tosto pareva ,che il fa

ticare per queste gli fofle ſpecialmente a cuo

re . Sò bene , che alcuni giudicano , tutta la

fiamma del zelo Appostolico doverſi adopera—

re contro que’ vizi , chc,già“creſciuti all’altez

za di alberi nerboruti,hanno biſogno di ſcure,

che li recida , e di fuoco , che li conſumi , ed

inceneriſca ; cioè della lingua del Miſſionario , che’

tuttaſi occupi nella ſalvezza delle Anime ormai

perdute. Per Anime poi, che di lunga manoſi

ſono date alla virtù i, credono, che ſomigliante

zelo debba starne in lontananza, non mancando

altri , che ne ſvella qualche ſpina , ſe talora vi

` ſpun-`
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ſpunti,le coltivi con Sermoni di tenera pietà,

e ne custodiſca i fiori dell’ innocenza. Ma , ſe

io mal non mi appongo , qucsto è un rubare

l' ardore al fuoco, ò privarlo della luce , e del

ſuo temperato calore . Chi non. sà i. comandi

fatti a Geremia, ed in lui .al Miſſionario Evan

gelico , di ſtrappare , ed. incenerire le piante

cattive? Con/lim te ,ur well-15,@ dcstrmu , á di

ſpenſa: , ódſſprs . Ma gl' impoſe ancora , che col

tivaſſe le* fruttuoſe, e ne ‘piantaſſe delle nuove:

adffim ,ó- planm . L’ uno , e l’ altro precetto eſe

guiva il Padre Franceſco, mentre non pago di

ſpargere le fiamme del ſuo zelo nelle. pubbli—

che Piazze,e ne'Ridotti della diſonestà, e alla

coltura dell’accennate Comunità ,ſi disteſe anco

ne’ ſacri Chioſtri al coltivamento delle Vergini

dedicate a Dio; e come orrenne grazia d’ince

nerire le piante malvaggie,e ravvivare nel fuo

co Divino quc’ſpenti- carboni; altresì l’ottenne

di raffinare la prezioſità dell’ oro, che col toccare

Ia terra ſpeſſo ne tira a sè qualche granellino di

'polvere e

Era egli zelantiflir’no di estirpare da questi

ſacri Ritiri quanto daſſe pure ilv minimo fiato

di vanità; onde non ſolo inculcava il trattener

ſi nelle propie celle , ma da queste medeſime

ne fe gittar fuori qualunque profanità , maſsi

medi libri ,de‘ quali faceva un allegriſsimo fuoó,

co. Gli accadde in qualche anno di predicar la

p Quareſima in un Monaſtero, e dare gli eſercizi

ſpirituali in- due altri ; e talora in tre Monaste—

ri, e nel medeſimo giorno : ſempre però con_›

lo steſſo fervore, e con la steſſa applicazione a

cia
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ciaſcuno ; nè. altrimenti correvagli tutto l'anno:

Laſcio por dl contare , quanto tempo egli vi

ſpendeſse nell' udire lunghe~ , e generali confeſ- x

ſioni :ſicchè non vi è in Napoli alcun luogo ſa

cro , ſiaſi di Clauſura ,ò di que’,che chiamano

Conſervatori, ò Tempi, ò Collegi, che più anni,

e ſempre -con nuovo deſiderio non l’habbia udi—

to. E qual frutto ne ricavaſiero, il mostrarono

nel richiederlo con istanze -sì .accalorarc,-chìcgli

riputava a ſcrupolo lo ſcuſarſene ; e i Superiori

non potendo reggere alle domande i, -e compa

tendo le fatiche, per non dare apertamente la...

negativa ,riſpondevano ,che ſe l'intendeſſero col

Padre. Ma in fatti ñciò era un concederlo , per

che aggiungendoſi al ſuo zelo il tacito volere

dell' ubbidienza, di cui era eſattiſsimo eſecuto

re,il proporgli un’impiego _, era l’isteſſo , che

accettarlo.

‘Qualora poi quando il Ciclo pioveva die

rottamente , onde non potea fare le ſue ſolite

Prediche per la Città , ſi portava, in qualche

Conſervatorio , eſibendoſi a dire qualche parola

di Dio, Tutti, che `quivi abitavano ,comunque

foſstro ò Donne, ò -Giovanetti , :molto lo gradi

vano ; ed all’incontro il Padre lo riceveva a ti

tolo di grazia. -Cosi paſſava quel ’tempo piovo

fo con profitto degli aſcoltanti, che ,ſenza tra

laſciare i ſoliti lavori , godevano di udirlo,e il

Padre ſi conſolava di non haver perduto in ozio

quel giorno.

Chiuda ‘questo argomento il divoro costu-`

medi dare gli eſercizi ſpirituali di Sant’ Ignazio

alle Signore Dame,in una delle ſettimane della

L 2 Ba#
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Quareſima: opera, che a lui ſi deve, per ha

verla ideata il primo -in Napoli , promoſſa, e

ſtabilita , come or ſi vede, e frequentata anco

dalle più coſpicue, che vi concorrono in abito

tutto dimeſſo , e con edificazione del pubbli

co . E’ben vero , che quantunque la [nera di

quelle Signore molto deſideraſſe questa funzio

ne ; nondimeno al ſo'lo nominarſi eſercizi ſpi

rituali, ſioppoſero tanti ,e sì forti intoppi per

impedirli ,ò foſſero morivati da prudenza uma

na ,ò da altri rifleſſi , che ſolo potea ſpianarli ,

come fece , il Padre i Franceſco . Egli ritrovò

luogo,e tempo a propoſito,in cui ſipotcſſero

radunare, farVi l’ eſpoſizione del Santiſſimo Sa

cramento , e ſpiegarſi ad eſſe ſole quelle maſ

ſime eterne ,e come ſi convengono al loro gra

do: perocchè quantunque gli eſercizi fiano per

tutte le Anime ,importa molto ,e non èda tut

ti l’ adattarli a chi gli aſcolta , in che propia

mente conſiste il loro magistero. Egli li comin-~

ciò,e li proſegui per molti anni, ſempre com

la prima,anzi con maggiore frequenza di gior

no in giorno: e dall’eſempio delle Padrone ne..

ſcgui l' utile anco’ a’Gentiluomini , a’Paggi , ed

alla Corte baſſa ,che, radunativi in più diſtinte.:

Congregazioni ,gli odono con- pietà‘, e frutto.

Tutti poi, tanto le Dame , quanto la loro ſer

vitù conchiudono_ gli eſercizi con prendere il

Pane degli Angioli; prezioſo ſigrllo di ogni di:

*lozionez

**ai-**XK

CAP:
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S”e Mzffloniflrari a’z' Napoli .*

“>7‘ E fatiche finora deſcritte, ò più ro-'

sto brevemente accennate,del Padre

_ f Î a Franceſco nella Città di Napoli ,certa

Î` 1; mente bastavanoadimpiegare il fer

' vore di qualunque zelante Millio—

nario , anzi a fiaccarne le forze di qualunque

foſſe di complellione gagliarda . Egli però ne

volle,e ne accettò delle altre,per quanto glie

ne permetteva il ſuo impiego; ſicchè ſpeſſo

uſciva da Napoli , per dove con più calde:

  

‘ istanze era chiamato , ò dove l’ inviavano i

Superiori, costretti di ſoddisfare alle ſpeſſe ri

chieste delle Città, de’Prelati ,e de’ Signori Ba

toni del Regno . Anzi che in queste havrebbe

di leggieri conſumata la vira , con perderlo e

Napoli, e la Compagnia, ſe il Padre Generale

avvertitone con lettere ſcrittegliene da più Si

gnori zelanti , non gli haveſſe proibito l’ uſcir

da NapOli così ſpeſſo . Pur comeche vi foſ

ſero ordini sì preſſanti per conſervarlo in vita,

erano dall’ altro lato si forti gl’impegni di chi

lo voleva,che arrivarono ad interporvi per fi—

no gl’Ambaſciadori delle Corone , tanto ſi era

ſparſo per turro l’ alto concetto di questo Ser

vo di Dio ; frutto tutto naro dalle Appostoli—

che ſue fatiche. i

Troppo diffuſo , e per conſeguenza stuc—v

che
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chevole riuſcirebbe il venir giù diſcorrendo per

il Regno , ed appuntare una per una le Cit

tà, Dioceſi, e Terre , in alcune delle quali ſi

portò anche più volte a farvi la Miſiione.Mi

asterà per tanto di accennarne alcune ,in cui

ſucceſſe qualche »caſo ſingolare,dopo però ha

ver prima dato un ſaggio del modo, con cui

le ordinava , e le conduceva al fine deſiderato;

dal che ’nacque , che quantunque ſpeſſo rive

deſie le medeſime Città, e Dioceſi, nondime

no ſempre fofiè .udito con la _medeſima avi:

dirà. ‘

Andava il buon Padre per lo più a piedi

alle Città , dov’ era destinato 5 anzi nelle Pro

vincie dell' Abruzzo, che coltivò per ſei meſi,

quanti gliene furono preſcritti dall’ Ubbidien

za , ſempre andò a piedi . Nè il ſuo viaggio

gli era ſemplicemente di patimento in riſguar

do de' calli, che a guiſa di pungenti .chiodi lo

. trafiggevano, ma inſieme di maggiore profitto

di quanti incontrava per le stradc, e negli al

berghi ,introducendo con eſſi diſcorſi dell'Ani

ma. Ed -egli havea sì pronte alla bocca certe,

ſue formole ſoaviſſime , ed adattate .a ciaſcun..

grado di perſone, che a niuno ſi rendea‘ſpia

cevole , ò importuno , anzi grato, ñe deſidera- .

bile.Giunto al termine vi era accolto -dalCle

ro , e dalla Comunità con quelli atti di rive

renza , che ſi doveano ad un tal'huomo , ed

Operario Appostolico i. Ma egli per quel baſ

ſo ,e chiaro ;concetto,che haveva di sè al lu

me di Dio , corriſpondeva con atti così veri,

.e ſinceri di umiltà , che baciava i piedi a'Su—

Pc'.

  

-`-———-~——A



DEL P. FRANCESCO'Dl GERONIMO. 87

periori Eccleſiastici,e a quante v’ erano perſo

ne di conto : ſicchè prima di cominciare la.

Miſſione , già ſi vedevano le lagrime di com

- punzione , e gli animi riſoluti ad abbandona

re, ò a perfezionare l’antica vita . Senza poi

dar ſegno alcuno di stanchezza , di cui non...

provò mai gli effetti ., per lungo che foſſe il

~viaggio,e la stagione importuna,intimava pet

le strade al Popolo la congiuntura,che loro ſi

preſentava di penſare in quei giorni agli affa

ri dell’Anima. Al farſi del giorno , d‘opo ha

ver celebrata la Meſſa , s’inchiodava nel' Con

feſſionale, donde non partiva , ſe non per ſa

lire in Pulpito, e da questo ritirarſi a caſa. Il

ſuo deſinare era ſcarſiſìimo ,e ſpeſſo- anche di

mezzato per udire quanti venivano da lui a*

trattare degl’ intereſſi dell"Anima.Indi ritorna

va al Tribunale della Penitenza 5 da quello-al

Pulpito; e da questo ſull'annottare açaſa,per

confeſſare ,ò instruire i Penitentirovvero girava

per la Città facendo Sermoni efficaci a ſve

gliare gli addormentati nel letargo de'vizi.Le

notti , ſe non le paſſava con Penitenti, le oc

cupava in orazione, come ſpeſſo. fù ritrovato,.

e colto all'improviſo. Non mai ſi stendeva ſul

letto; molto meno frà le lenzuola : onde da_

molti,Che vi poſcro attenzione,fù ſempre tro

vato composto nel modo isteſſo, come lo ha

veano apparecchiato nel ſuo primo‘ arrivo . L’

unico ſuo penſiero era di eleggerſi la camera.

iù ſcommoda,‘e più rimota, per non recare.»

ad altri disturbo co’ ſpeſſi ſoſpiri,e con l’aſpre

diſcipline, uſate da lui nelle Miſsioni tr'è volte

’ "’ ’ al
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al giorno ;cioè nell’ Alba prima della Meſiäì

nel giorno prima di ſalire in Pulpito;ela ſeta

dopo l’ eſame di coſcienza, conforme lo stilo

della Compagnia.

In alcuni luoghi però , dove più cadeva.;

in acconcio, ſi ſerviva di uest‘ altro metodo.

Occupava la mattina in :ſare gli eſercizi ſpi

rituali ò al Clero , ò alle Monache : il dopo

deſinare nel catechiſmo a’ Fanciulli i, ed allo

Fanciulle ; a cui ſeguiva la ſpiegazione della..

medeſima dorc-rina per gli Adulti. Indi predi

eava dal Pulpito le verità maſsicce, e gagliar

de della nostra Fede,con quell’energia, ch’ era

ſua propia , e naſceva dall’ eſſere altamente ra

dicate `nel ſuo cuore a forza di lunghe medi

tazioni . Dopo ha-ver diſposti gli animi dell’

Udienza con la chiarezza delle ragioni, sfo

gava con più di libertà il ſuo zelo, battendoſi

canto aſpramente con la catena di ferro, che.;

una volta moſſane a compaſsione certa Don

na ſali ſul Pergamo, e,strappatagliela di ma

no,la ſcaricò per lungo tempo contro sè steſſa.

Conforme poi la condizione de’Pacſi ,uſa

va più ò meno , e anche talora interamente

tralaſciava , le apparenze ſenſibili de’ misteri

della Paſsione, ò ſomiglianti , che preſſomolti

vagliono a destare gl'interni affetti del cuore,

quando per la ſua materialità non è sì dileg

gieri arrendevole al ſolo impulſo delle ragio—

ni. Ed in fatti Monſignor Capece , Arciveſco

vo di Chieti , udendone al principio la rela

zione in astratto, le diſapprovò ; ma poi dall'

cfpcncnza ne conobbe l’ efficacia . Quindi è,

` che

-..-."
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che quando il Padre Franceſco genufleſſo a’ ſuoi

piedi lo pregò della benedizione,gl’inſinuò di

tralaſciarle, poichè non ſarebbono riuſcite frut

tuoſe in un'a Città ſeria, che anzi potrebbono

raffreddare la divozione. Il Padre allora chinò

il capo ; ma nel giorno antecedente alla Miſ—

ſione ſupplicò il Prelato a permettergliele; u ‘

perche questi pe’ morivi addotti le negò , il

Padre ſoggiunſe : Non le farò , ‘purcbe V. S. Illu

striſi. perfiwri questa ſèra nel ſho proponi-moto . Al

cadere del giorno Monſignore Arciveſcovo , ſpin—

to da interno ſcrupolo, portoſsi dal Padre nel

nostto Collegio , e gliele permiſe . E ben poi

ne fù contentiſsimo, …sì per il frutto ricavato

ne,si anco per la maniera ſingolare uſata dal

Padre , che certamente non era da ognuno:

Piena di dolci lagrime , e benedizioni era la.

Proceſsione de’ Fanciulli , e delle Fanciulle; a

cui , dopo eſatta_ instruzione , dava la prima,

volta la Comunionc;ma in ciò appunto ſi vi

de, quanto giovino alcune esteriori apparenze,

concioſiachè il mirare quell’età,innocente,po

sta in abito di Angioli ,e di Sante,e con una

tal m0dcstia nel volto ,ed in ogni portamento,

che ſembravano tanti Angioli,strappava le la

grime da gli occhi, e da' cuori più duri.

Finita la Miſsione con la Proceſsione di

penitenza, che da lui ſempre ſi faceva a pie

di ſcalzi , e con lena robusta, moveva ad in

tima compunzione non ſolo quei,che già nell’

abito ſi prorestavano penitenti , ma quanti v’

erano ſpettatori, ſe pure alcuno ve n’ era ſen

za qualche ſegno di penitenza z tanto la com

, I mo
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mozione era comune.Nell’ ultimo giorno, do—

po le pubbliche paci, dava all’ Udienza la be

nedizione; e l’ ultimo ſuo atto nel partirſi era

il burtarſi a’ piedi dei Superiore Eccleſiastico

chi che toflè , e pubblicamente baciarglieli, o

domandargli perdono, ſe mai dall’indiſcrezio

ne del ſuo zelo foſſe rimasto offeſo.

Ora perche ragion vuole,che _uſcendo da

Napoli al Regno,prima parliamo del ſuo con

torno.Egli il Padre Franceſco più volteſi por

tò nella ’Città di Nola , e di Averſa , e per

quanti luoghi ſi distendono le loro Dioceſi,

ſempre con lodevolistímo fruttozche ſe talora

fù ſuperiore alle ſue ſperanze, non però fù mai

uguale ai ſuo deſiderio , che haverebbe voluto

tirare tutte affatto le Anime a Dio` Le nimi

cizie invecchiare estinteſi con la Pace; le ami

cizie diſoneste ,e di più anni ò diſciolte con la

ſeparazione , ò indorate col ſanto legame del

Matrimonio;le restituzioni dell’ altrui con dare

anco del propio ; le pubbliche penitenze, con

le quali ſicompenſava il pubblico ſcandalo, fu

rono in quelle Città, e loro Dioceſi ſenza nu.

mero:ed altresì lo furono(per non haver ſem

pre a ridire ‘il medeſimb )‘ nelle Miſſioni delle

altre Città, e Villaggi ,che di mano in mano

anderò diviſando, ſenza più ritoccarle. Ciò che

però non è da tralaſciarſi in quella della Città

di Nola, *fù , che nell’anno 1700. vi ſi acceſe..

tanto ampiamente la fiamma del fervore, che.;

da quindici miglia all’ intorno venivano ad

udirlo le intere popolazioni , cariche d' istromenti

da Penitenza ; onde fù astretto ad uſcire dalla..

Por
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Porta Maggiore del Duomo per eflere udito da

tanti, che ſi erano diviſi, chi dentro la Chie

ſa,e chi nella Piazza di fuori:e perche in una

calca sì fitta vi era riſchio , che molti ſi affo

gaſſero , nell’ ultimo giorno della Miflìone fù

d’ uopo il dare la benedizione nel vastolargo,

che ſi diſtende avanti al ‘nofiro Collegio” da

un palco rilevato , per eſiere veduto da tutti.

Nell’anno 1698. la Città di Benevento,e

ſua Dioceſi,che è ben vasta, ſe lo godè con,

ari conſolazione del ſuo zelo, e del Sig. Car

dinale Orſinì, Arciveſcovo di quella Città ,che

ſi degnò di volerlo ,el’ ,udì per tntti quei 'gior

ni dal ſuo Trono , con formate un altiſſima.- -

stima della virtù del Padre . Qual frutto vi

faceſſe nelle Anime .con 1a Miſſione, e quanto

anche giovaſſe a’ corpi con ladìvozione di San

Ciro , ben ſi può intendere dalla particella di

una lettera 'ſcritta al Padre dal ſopradctto Sig.

Cardinale. Egli dunque così ſcrive: 11 Chierioo

Soho/Ziano Limo/21m' -mío Seminarista da ſci , ò otto

giorni era divenuto afflitto ſordo. Fà eſhrtato ad tm

gerfi con I’ olio di San Ciro da Vostra Paternitù óe- `

”culetto . Da principio il Gio-vane ”on dava crede”

za a chi Fiorita-va a tal: :an-zione. Dopo,efù Do

menica , 'uo/[e confaſſzrſz, e -oomunioarſi . Comunicato

ci:: fiì , ricorſo al Santo ,e ſifl’ce ”agere .Ciò fatto ,

gridò: audio,audio 5 e /rgoz'ta ad udire, come pri

ma . I” arrivare quo/ia ſora ho trovato quo/lo bel

miracolo , o -imme’diatammle m- porto la .notizia a

Vostm Patomitù ,la quale dopo [oa-ver sturati gliorfc—

chi a rami ſordi nell’ Amma to” ~le* ſize -ammiraáilí

Prediche , è stato parimente istromemo per istorare

M 2 gli
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`gli area/zi torporali del ſhdetta mio Chia-ira: Lode al

amo , e grazie a Dio durare di ogni óme : Così

quell’ Eminentiſsimo, e zelante Signore al Pa

dre Franceſco.

In Sant’ Antimo , e Sant’ Arpino , Terre:

della Campagna Felice , gli. avvennero due fatti

da non tacerſi. Nel. primo luogo, alcuni ſgher—

ri Proveduti d’ armi da fuoco, vi ſi portarono

ad uccidere il loro nemico , quanto ſicuri di

coglierlo frà la calca della gente , quando egli

meno il penſava per il tempo divoto , che

correva , altrettanto empi per il macello, qua,

le havrebbono fatto in quella turba sifolta,ed

in funzione tanto ſanta . N’ hebbe il Padre;

qualche ſentore, e ſenza far altro, che portare

sù l’Altare la Statua del Santo Protettore con

una Scrittura in mano ,in cui quel Santo ſi

licenziava da quel luogo , e dalla ſua Chieſa ,

confuſe in tal modo gli Aſſaſsini , che ripu

tandoſi già ſcoperti ſe ne fuggirono altrove.

A miglior partito però ſi appigliarouo do

po pochi giorni , in Sant’ Arpino . Vi era, au

dato il Padre Franceſco,per farvi la Miſsione,

quand’ ecco il ſeminatore della zizania , per

impedirne il frutto temuto , riempi `tutto il

Paeſe di vari ſoſpetti .Il Cleto lo temeva quaſi

ſpia del Prelato ; il Padrone del luogo ſoſpet

tava,che la Miſsione foſſe un artificio de’ Vaſ

ſalli,mal ſoddisfatti del ſuo governo;all’incon

tro i Vaſſalli giudicarono,foſle una macchina..

del Padrone pe’ ſuoi privati intereſsi . In tal

guiſa il Demonio havea così confuſe le menti,

ed alienati i cuori ,che alla Predica del primo

-ñ.4.p‘*-…›._.—…~A‘“
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giorno appena furono dodici perſone ad udir

lo. Egli ben ſi avvide dell’ artifizio diabolico,

e diſſe al Padre ſuo Compagno , che penſava_

gittarſi al vento le fatiche, ed il tempo.-Podrc ,

que/Zu ſizrà delle più fèrvoroſe Miſſioni , c/oe Mom

fatte in questo luogo . E così fù ; perocchè diſsipa

ta uella nebbia, il fervore fù al pari del con

cor 0,che andò ſempre creſcendo,e la terminò

con la ſeguente Ègnalata converſione. Creſciu—

ta la calca , 8c accorſivi anco molti da luoghi

“vicini ,quei trè , che già fuggito o da lui nellaMiſsione di Sant’ Antimo , giudſicarono oppor—

tuno il tempo ,il luogo, ed il concorſo di quest’

altra Miſsione ,per uccidere i loro nemici. Ar—

mati addunque gli aſpettarono,per quando ſul

imbrunire uſciſſero dalla Chieſa , dopo la Predi

ca. Ma che P in udire , che il Miſsionante , e

Predicatore era il Padre Franceſco, atterriti dal

ſolo nome , non ſolamente cangiarono penſiero ,

ma ſi appigliarono ad un ſanto partito, che fù

andar da lui, domandargii udienza, e buttare

le loro armi a’ ſuoi piedi. Nè ſolo questo, ma

gli diedero anco in mano le loro coſcienze con

una doloroſa Confeſsione ,e , da lui benedetti, ſe

ne tornarono alle propie caſe..

Non però ſempre ſi occupò il ſuo zelo

nella Terra di Lavoro ,ma ſcorſe altresì le Pro

vincie di Otranto , e della Puglia , nèlle loro

Città principali, oltre il gran numero de' Vil—

laggi , di cui ſono ſeminare qUelle Provincie:

nè gli mancò i-l ſolito, e bramaro frutto ,sì per

il ſuo fervore, come anco per la fama ſparſavi

_delle (Lie _virtù_. In Taranto conchiuſe varie

Pa
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Paci , e raffittò le diſcordie inſortc per gelo;

ſia di giuriſdizione tra Perſonaggi~ Eccleſiasti

ci ma ſingolarmente vogliono raccordarſene;

due caſ . *

Un tal Uomo di nobile *condizione in udi

re le ſue Prediche s’innorridi sì altamente del

la ſua vita mal menata , che ſi macerava con

. rigoroſe diſcipline , ed inoltre fece una resti

tuzione di groſſa ſomma , a cui non haveva.

giammai penſato ,'ſino ad haverne ſmarrito il

rimorſo della coſcienza. ln premio ne ottenne`

una calma vd’ anima sì tranquilla, -che pregò il

Signore a farlo morire in que! ‘tempo,e ne ſù

eſaudito. Dopo morte, qual foſiè stato l’aſpro

governo della ſua penitenza, lo ſcuoprirono le

ſpalle tutte livide , ed impiagate dalle diſcipli—

ne . In un altr’ Uomo ſi vide, come la.Grazia

Divina ſi prevalga di certe -congiunture, che a

gli occhi :umani paiono caſuali ,e pur ſono ef

fetti miſericordioſi della Providenza.Giravain~

torno alla Città la Proceſſione di penitenza,ed

era appunto una di quelle più numeroſe ,e di

maggiore modificazione ,che ſogliono farſi nel

le Città ‘piene di Nobiltà . -e di Popolo: quan

do un Forastiero .entratovi di paſſaggio, e mi

randola con istupore degli occhi ,ſentiſli entra

re più degna impreſſione nel cuore.Indirizzava

egli il ſuo viaggio ad altro Paeſe, con diſegno

di vendicarſi con la morte di un ſuo nemico;

e' per tal fine ſi recava in taſca le *palle,ed era

fornito -d’ arme da ‘fuoco .. Ora ‘nella vista di

quell' apparato ‘di penitenza rimaſe tutto com—

moſſo, ſicchè ebigortito ſi gittò a—rerra; e poi

ter

o

o
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terminata la Proceſiîone , andato a piedi del

Padre : Eccovi , diſſc , o Padre , qmste due palle

imatmate , cl” diſegnato have-va di conſiccare nel

more del tale mio nemico ; e nominollo . Le depo

ſito ”elle -Uoſire mani , e come ora oompunto bacio i

-uostri piedi , così under?) a baciar-[i a :loi lungo tom

Po ho odiato .Poi confeſſatoſi partì ad eſeguire il

ſuo ſanto proponimento.

Oltre alle Miſſioni accennare, ſoſpirava il

Padre Franceſco di portarſi alle due Calabrie;

ma più volte destinatovi,altrettante ne fù im

pedito . Intanto nel 1705. alle replicare istanze

de’ Prelati , e de' Signori delle Provincie di Abruz

zo , fù conceduto a queste , ma ſolo per ſei

meſi, sì perche di mal grado doveva privarſe

ne la Città di Napoli, sì per non perderlo trà

diſagi di quel clima. L’ accettò egli, non ſolo

per la brama di patire , e guadagnare le Ani

me a Dio, ma per lo ſpeciale diſegno di col

tivare i Pastori di quelle montagne , che Ran

'doſene tutti inteſi alle loro mandre,poco poſ

ſono penſare a gli affari della coſcienza . Ma

le principali Città, come l’Aquila, Chieti,Ci

vita di Penna , e Teramo , che l’ haveano ímPe-_

trato per sè, per sè il vollero ; e più dell’ al

rre la Città di Chieri, dove nel ſuo arrivo fa

cevano a gara in tagliargli di naſcosto il man

tello, per cui, come allora ſe ne ſparſe la fa

ma , qualche infermo ricu erò la ſanità . Per

quanti giorni durò la Miflrone , fi chiuſero i

Tribunali, restando aperti ſolamente quei del

la Cristiana Penitenza , dove accorrevano con.

lagrirne, e ſoſpiri, Nobiltà e Popolo ; e gior;

nal
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nalmente tutte le strade erano occupate da Pro:

ccſsioni di penitenza.

Di là ſi trasferì alla Città dell’ Aquila , e

benchè il tempo foſſe importuno per il caldo,

tuttavia fù astretto a predicare per otto gior

ni in quella Piazza pubblica, ch‘ è molto va-v

sta . E perche rendevano un aſpetto funestiſsi

mo sì le Chieſe, come i Palazzi, che per le.

ſcoſſe del Terremoto parte giacevano in muc

chio, parte stavano crolla-odo., perciò la fama

del Padre vi acceſe uno straordinario fervore5e

bene il mostrarono a’ ſegni esterni di rigida..

mortificazione,e con maniere distinte vi com

parve da penitente la Nobiltà . Questa com

partita in «due Confraternite,in abito da peni

tenti,conduceva il Padre alla Piazza , e dopo

la Predica la riconduceva al nostro Collegio,

dove ſi chiudeva la giornata con un’alpra di

ſciplina . Le Proceſsioni di penitenza , che fu

rono quaſi in ogni giorno ., così de’ Religioſi,

ed Eccleſiastici , come de’ Secolari , furono di

straordinario stupore: perocchè alcuni Nobili ſi

recavano in braccio i Cadaveri istecchiti, che;

ſi erano diſotterrati dal-le rovine del Terremo

to; e vi fù tal uno ,che straſcinò la lingua per

terra , quanto è lunga la gran Piazza,ſino alla

Baracca , che ſerviva di Chieſa , e dentro vi

aſcoltavano la Predica della Miſsione le Signore

Dame. Ed è da notarſi,che ſe bene i peniten

ti andavano col volto chiuſo ſotto al cappuc

cio,erano tuttavia ben conoſciuti. Specialmen

te la Confraternita di San Marco vinſe ogni alñ

tra nelle accennare mortiſicazioni , ſuperando

ogm
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ogni umano riſpetto , e ripugnanza della natu-~`

ra , Molte'anco furono le Paci , e le Conver

ſioni di Donne impudiche , 'racchiudendoſi pa

recchie in luogo di perpetua penitenza “Final

mente il Padre ,i per ſoddisfare al deſiderio co

mune, nell’ultimo giorno benediſiè la Città col

Venerabiie dal palco , ſollevato nella pubblica.

piazza . E parve , che il Signore molto gradiſſe

il divoro pentimento. di quella Città , poichè

poco dopo restituì _lOro il’ acqua, di .cui prima

abbondava nelle ;celebri .ſue fontane; ed ..ora col

Terremotoi ſe n’era dileguataz‘ogni vena. Eciò

che più rilieva, da quel tempo-in quà,ò non

ſi è punto ſentita veruna ſcoffii di terra , ò alz

meno è ſtata sì leggiera, che ſerviſſe a mante

nere la costanza ne’ buoni propoſiti, ſenza’rin

novare i rettori. In oltre ancor oggi_vi dura il

pio costume,che prima per lungo tempoſi era.

diſmeſſo , d' inginocchiarſi pubblicamente in istra

da al tocco della Campana per l’ A-ue Mario,

vincendo qualunque roſſore de’ riſpetti umani .

Oltre alle Città più rinnomate dell’ Abruz

zo , ritrovo che il Padre Franceſco fece qual

che breve Miflìone in più di_ trenta Terre di

quel Paeſe ,dove nell'entrarvi gli andavano iu—

contro con le palme in mano , e cantando

ſacre canzoni.; al partitſene poi, lo accompa

gnavano i Popoli con sì gran calca , che una

volta la Fortezza di Peſcara toccò all’ armi

per la geloſia del polverio, che vide ſollevarſi.

da lontano: ma poi( accortaſi,ch'era ſemplice

divozione per accompagnare il Padre da um

luogo all’ altro ) ancor eſla con lo ſparo del

N can



98 -`~' DELLA VITA

cannone concorſe 'alle voci di ’benedizione , che

ſi cantavano da quei Popoli : e tra questi v’

era il Comune di Peſcara col ſuo Sindaco , che

a vista- del Padre ſcavalcò, e baciatali riveren

temente la mano; lo ſeguirò a piedi fino alla

porta della Fortezza , in cui fù ricevuto c'ol

medeſimo oſſequio ' da tutta la_ milizia iſchie—

rata. ,

" ñ Nè quì è da tacerſi , che nella Miſſione;

di Teramo concorſero giornalmente trentaſei

'popolazioni ad udirlo, lontane fino da dode

ci ,e diciotto miglia.'Cosi aneo fù notato nella

Città di Sulmona, eſſervi`ancora gran folla di

Uditori ., a cui ſervivano di guida i Parrochi

di quel contorno, portando il Crocifiſſo innal

berato . ñ ~'

ñ Conſumati nella coltura' dell’ Abruzzo iſei

meſi, preſ’crittigli dall'Ubbidie‘nza , fece ritor

no a Napoli , laſciando il deſiderio di sè im

quelle Città, e conſolando queſ’ta,che l’atten
deva con vlodevole impazienza , ed anche con

querelarſi de' Superiori delia Compagnia, che.›

gli haveano permeſſa `quell' aſſenza , con riſchio

di perdere la vita fra quelle montagne .In Na

poli,con ripigliare la Miſſione ſua propia , non

tralaſciò di uſcire anche trè volte per il Re~

gno , fino all’ ultima ſua Miſſione nell' anno

1715. in Mater Domini,per cui era stato con

più preghiere richiesto , ſenza che mai haveſſe

pOtuto andarvi,per vari intoppi ,che ne lo ha

veano impedito.

Sorge non lungi dalla Città di Nocera il

Venerabile Monaſtero de: Padri di San Baſilio,

cui
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cui rende celebre la miracoloſa immagine di,

Nostra Signora ,- che gli_ dàgil… nome, di Mater

Domini , ed a cui ſervono que’ Religioſi con..

vita oſièrvante , qual conviene a' Corteggiani,

della Regina del Cielo , che li onora con le.:

ſue grazie. Se le ſpargono all’intorno più Ter

re , e Villaggi, stendendoſi fino alla Città del—.

la Cava.” Padre Don Domenico `Villani Aba

te del Monastero,ezelante della ſalute di que'

PoPoli , richieſe il Padre Franceſco nel meſe;

di Febbraro 1715.1*: quaſi foſiè da lui preveda

to', come ſu di fatto , che queſta doveſſe eſ

ſere l' ultima ſua Miſſione , dal principio del

ſuo viaggio, in uſcendo dalle porte di Napo

li per fino al termine , non rifinò' mai.. dallo

ſpargere ſentimenti di ſpirito sì a’ Paſſaggieri ,

che incontrava per viaggio, come `a quei ,che

trovava negli alberghi, parendo , vche non po

teſſe ſoffrir chiuſo quel ſuocodi zelo, che gli.

ardeva nel petto . Nell’ arrivo vi fù accolto

dalle comuni benedizioni de’Popoli,nè mai ſi

rallentò punto il fervore per tutti que’ giorni,

che durò,la Mifiíone,enell' ultimo giorno heb

be la conſolazione di comunicare ſei mila ſei

cento perſone , che .vi concorſero; in varie fog

gie di penitenza, e lontane chi .per quindici,e

chi per più miglia.Dopo una diligente instru—

zione comunico per la prima Volta mille , e;

duegento altr`i,in abito .di- Angioli ,di Santi, e

diSante, ch’ era una delle più care funzioni ,in

cui gioiva sì per il polièflo , che Gresù Cristo

prendeva di quelle Anime innocenti ,con la ſua

reale preſenza , come ancora per le lagrime di

. N 2. te
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tenerezza, che ſpargevano iSpettatori.

Non però ſofferi il Demonio la raccolta;

di frutto sì copioſo , e l’ eſſergli ſcappare più

Anime dalle branche; onde procurò non ſola

mente d’ impedire qualche maggior bene , ma

rendere‘la Miſſione ſcandaloſa , e,ſurgente di

atrociſiime inimici-zie ,che pur troppo ſareb

bono ſeguite,ſe›non vi s’impegnava la virtù ,

e il concetto , in cui era il Padre Franceſco.

Un Paggio di'una Dama ragguardevole era ve

nuto in Chieſa, non sò ſe ad. udirvi la Predi

ca , ò per vedere la Proceſſione di penitenza,

che in quel punto ſi ſchierava . Or costui ſi

portò con tale ſcostumatezza, che voltando le

ſpalle ad un’ altra Dama , che stava occupata

in òrazione inſiemes con ſuo figliuolo , questi

fù astretto a correggerlo . E perche quel mal

creato non ſi emendava con diſcostarſi , colu-i

alterato dalla collera lo ferì di stilletto , ſenza.

nè pur riflettere alle sì gravi circostanze del

tempo, e del luogo. Alle grida vi accorſe un

Servidore della Corte del Paggio, cui vedendo

i ferito, tirò una gagliarda- stoccata, e ferì gra

vemente la 'Madre di. quel. Cavaliere , da cui

era stato ferito il Paggiomln un tratto ſiriem~

pì la Chieſa di fracaſſo, ditumuólto , di ſpade

sfodera”; e peggio-ſarebbe. stato , ſe vi foſſe

ro accorſi i Servidori ,e i Parenti dell’ una , e

del-l’ altra parte.Ma il Padre Franceſco all'udir

ne .il primo rumore,incontanente ſi portò ſo

pra il luogo,eſollevando con la destra il Cro

cifiſſo parlò, col volto,e con la voce tutto in

fiamme 3 Sol tanto bastò , perche claſſe giù il

"w-“ó“M 5-,...—

  

Pſ1*



V
l

DEL P. FRANCESCO DI G-ERONIMO. tor

primo bollore di quella tempesta , ritirandoſi

i feriti ſenza diſ’turbo veruno , ſicchè ſi ordi

nò , e ſi proſegui la Proceſſione; in cui men

tre ſcorreva di quà , e di là , ſècondo il ſuo

ſolito , vi è chi attesta haverne udita la voce

in distanza di mezzo miglio . Ed a me ſia..

permeſſo il dire, che non ſolo in uesta, ma

in molte altre Miſsioni ancorafù o ervato,che

la ſua voce ſi udiva beniſsimo , quantunquea

in distanza fuori d’ ogni miſura 5 giacchè così

dipone un Fratello della ſua Congregazionu_z ‘

che lo accompagnava nelle Miſsioni . Ma ripr

gliando l’argomento , da cui habbiamo fatta.

questa digreſsioncella, benchè il rumore ſi ac

chettafle per quel giorno ,temevaſi, e con ra

gione, che il fuoco allora acceſo,e ſol coper

to dalle ceneri della penitenza,non doveſſe poi

divampare con incendio più luttuoſo. Il tutto

però ſvani con una ſemplice ambaſciata man

data dal Padre ad amendue ’le parti*: Cbeſipa—

oiſimffëro. L’ eſeguirono prontamentezanzi que-l

la, che più altamente era offeſa,non contenta

di perdonare,s’ingegnò anche di liberare dalle

mani della Corte il colpevole. '1- 4

Trà le lagrime del dolore nel Iiccnzi-arſì

dal Monastero,e dal Popolo accorſovi ,vi vol—_

le le ſue lagrime ancor l’Allegrezza per ſaſſa

nità ricuperata da una Donna , che inchiodato

fino da dodici anni nel letto,nell~’atto di ba

ciare la Reliquia di San Ciro , al comando del

Padre ſi levò ſana. E un’ altro compreſo da..`

febbre maligna , ſe non hebbe la ſalute del cor

po , hebbe quella Anima di pregio aſſai

.finge

l
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maggiore, con apparecchiarſi divotamente alla

morte i Il Padre chiamatovi lo viſitò , ed al

timo vederlo gli diſſe, che ſi raccomandaſſea

al Signore . Il ſenſo di corali parole fil ben.

compreſo dall’lnfermo; onde co’Sacramenti ſi

apparecchiò allav morte già vicina , che perciò

non lo colſe all’improviſo, ma ben provveduto

per il paſſaggio all’Eternità.

Queſta, come accennammo di ſopra , fù

l’ultima Miſsione prima della malattia del Pa~

dre Franceſco, il uale,rirornatoa Napoli ,ſolo

qualche voltaiſcor e brevemente nel di lei con

torno : peroechè i Superiori accorgendoſi , ch’

egli era molto ſcaduto di forze,uſavano mag

giore accoctezza in moderarne il fervore,con.

cedendogli ſolamente , che predicafie dentro

Napoli .- Egli però non rallentò punto dalñſuo

fervore, anzi vi è chi -dipone , che predicando

in una delle Piazze del Castel nuovo,lo vide,

_che verſava dalla .bocca .non che parole , ma..

ſangue. i -

Oltrea’patimenti,che ſempre fanno com

pagnia indiviſibile alle fatiche Appostolichu ,›

non mancarono al Padre Franceſco altri trava—

gli : concioſiacoſache non ſempre navigò con

vento proſpero , e con l’ applauſo , che il ſe

guiva, come uomo riputato univerſalmente per

Santo - Più volte gli furono fatti affronti gra

viſsimi , ch’ egli ſempre tollerò con invitta a

zienza ,come habbiamo veduto a* ſuoi luog i..

Pari anco bene ſpeſſo -ealunnie,ed*ingiurie.,del

che non parmi , che veruno debba stupirſene,

porche il medeſimo ſappiamo eſſere accadilito

. , a
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al Redentore , non cbe‘ad altri Uomini ſanti .'

E’ ben verò altresì , che ſicc‘ome per parte ſua.

ſempre ſofferſè il tutto, (Enza mai dimostrarne

pure il minimo riſentimento, così la Divina

Provvidenza diſpoſe , che la ſua innocenza , e.»

virtù ne diveniſle ſempre più illustre-.~E, per

toccarne un fatto particolare , fù cacciato d’

imprudenza , per non dir peggio , a riſguar- .

do di una Proceſsione , la cui faccenda cami~`

nò così . Sul chiuderſi la Miſsione di Tevarola ,

luogo della Dioceſi d’ Averſà,e poco distante.

da Napoli, doveva farſi al ſolito la Proceſsione

di penitenzazma il Padre giudicò di tralaſciar

la, per eſſere in tempo ad apparecchiare l’im

minente ſolennità di San Ciro.Ad ogni modo

uel buon Popolo havea già concepito tanto

ervore, che volle fare nell‘ampiezza di Napo

li quanto non havea potuto eſeguire nelle angu

fiie del ſuo Paeſe .Perciò unitoſi anche con altra

gente di quelle vicinanze, camparvero tutti in

ſiemc in abito da penitenti in Napoli , battendoſi

a ſangue per le strade principali in lunga Pro

ceſsione . Così fatta novità di penitenza diede

`sù gl’ occhi a molti,e anche argomento a varj

diſcorſi,che tutti però finivano in mormoraroì

del Padre. Egli però , che non ne haveva hañ'

vlito alcun ſentore, non che haveſſe così ordió

nato, ſenza punto lamentarſi,anzi nè pur dire

una ſillaba in ſua diſcolpa , ſopportò placida

mente quelle dicerie, che poi finalmente ſi tacque

ro,e mutaronſi in lode del Padre , 'quando ri

ſeppero, ch’ egli per verun conto non era nom'

ghe autore,ma ne pur conſapevole di quell’in-z

di
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diſcreto fervore ;onde crebbe il concetto comu-`

ne, ch’ egli era veramente Uomo Appostolico

in infiammare li cuori, era anche di virtù ſalda

mente fondata in ſofferire la maledicenza.

,Vi fù in una Miſsione non lungi da Na

poli, un Eccleſiastico, che, forſe internamente;

macchiato, ſi ſenti pungere dal Padre in una

delle ſue Prediche;onde non contento d’eſſèrgli

contro ,egli ſolo , ammutinò ſeco degli altri , con

fare comune la cauſa dell’ Ordine Sacerdoralo.

pubblicamente offeſo . Qgindi venne 'a ſcemare

ad un tempo steſſo, il credito sì del Padre, che

della Miſsione ., tantocchè raffreddoſîsi nel Po

polo la divozione., già concepita, e ſi abbando

navano le funzioni . Riſeppe il Padre , donde

naſceva il male; ed il giorno appreſſo ſalito in

Pergamo ſi'caricò di tante villanie , ed ingiu

rie,chiedendo inſieme umilmente perdono , ſe

mai tal uno foſſe rimasto offeſo da qualche ſua

inavvertenza nel predicare , che il morore di

quella tempesta fù appunto il primoacompun

gerſi ,e vergognarſi ; onde ſi riacceſe il fervore

di prima.

Talora 'non fù accolto, da ehi dovea riceó.

verlo alla Miſsione, rimanendo ſenza tetto , ſot—

to -a cui ricoveratſi di notte; ed altre volte gli

fù negato anche -il campanello , e ‘l-Crociſiſſo

per intimare la ,Miſsione .

Oltre a ciò fù più volte pesto dal Demo

nio con bastonate ; anzi trovandoſi a ’Giuglia

no , lo Spirito maligno gli stampò ſul volto

sfregi così enormi , che non potè negare a Corn

pagni ciò , che in 'qUella nptte havea da colui

P3*
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patito . Di così rei strapazzi non gli mancaroz

no in altre Miſsioni , che ancorchè egli ſi mo

straſiè di non haver patito nulla ,e coloríſſe col

volto ſereno le battiture delle ſpalle, con tutto

ciò lo strepito ne ſu ſentito più volte con or

rore e da Nostri ,e da Esterni ,eſſendo tale,che

pareva dOVellè rovinare la Caſa, in cui-habitava3

c A P. VII,

Stabili/*ce la divozione al Martire

Sd” Ciro 5 e guanto ellopia

oçſſè alfl'zçguore .

'—- ;a A Chieſa della Caſa Profeflä; che la
" jr; .ì nostra Religione hà in Na oli, può

‘z‘ f ragionevolmente centarſi à [e più

_“5 tag uardevoli della nostra Italia , si

" per a grandezza, ed architettura della

mole `, come ancora pet la ricchezza delle Pit

. ture , e de’ Marmi , e numeroſa dovizia di ar~,

genteria , ed apparati, quaſi tutta liberalitä , ol

tre di altri Divoti , e Nobili Perſonaggi , della

Signora Donna iſabella Feltria della Rovere,

Principeſſa di Biſignano ſua Fondatrice ,che an

cor prima di morire ſe la vide creſcere ſotto a

gli occhi , e morendo laſciò i mezzi per con

durla all' ideata perfezione. Ma il pregio più

ſingolare di questa Chieſa è forſe quello, a cui

*meno badano i Forestieri , che vengono a va.

gheggiarla z cioè la Cappella def Signori Prinz

…0. ' .citi
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cipi di Satriano ,di Caſa Ravaſchieri, dedicata

alla Beatiſsima Vergine ,ed ‘alla ſua Madre Sant’

Anna : imperocchè_ ne' lati di eſſa ſi ſerbano,e

ſi eſpongono alla venerazione de’ Fedeli, nume

roſi dipoſiti di Santi Martiri , de' quali ,oltre al

loro giorno natalizio , ſe ne celebra in comune

la glorioſa commemorazione nella terza Dome-~

nica di Ottobre,con Muſica, e Panegirico.

Or trà questi ripoſa il Corpo del celebre.:

Martire San Ciro, che Medico di profeſsione ,e

poi Eremita,coronò con la palma del martirio

la vita a’ 3t. di Gennaro ~, nell’anno del Signore

ducento ortantorto nella Città di ,Canopo in.

Egitto; e nel ſecondo Concilio Niceno ſi con

tano i miracoli, che valſero aconfermare il Ciſl“

to delle ſacre Immagini di que' tempi contra

stato.›.i~ -~ i‘.
` ' “‘

. . ,Alla venerazione-dij;questo-.Santo Martire

ſi applicò in maniera ſingolare il Padre France

ſco , ò per qualche interna inſpirazionc , ò per

qualche, voce del Santo comparſogli , come al

cuni diſſero; benche a miocredere'poteiſi: - ori

ginarſi dall’ una_,`e'dali’altra .:Banco a l—ui , non

ſoleva recarne altro 'morivo, ſe non ~-che‘ eſſeri`

do, egli applicato; alla cura delle Anime, ragion

voleva,che la Carità ſi stendeſſe altresì alla cura

de? Corpi;ed a tal’ ſine era opportuniſſima l’aſ

ſiſtenza -di San Ciro , stato già- Medico delle

Anime_ inſieme , e de’ Corpi. Cerro ſi è ,che nel

riporſiñ le ſacre. ſue oſſa-con quelledi altri Santi

Martiri ne’ loro Reliquiari,il Padre Franceſco ne

raccolſe divotamente alcuni minuzzoli ,e chiu

ſih dentro decente Reliquiario , nel portarſi a

el’
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gl’infermi , gli eſortava a raccomandarſi al‘-San—

to; e non furono poche le grazie‘ riconoſciute

dalla ſua interceffione . Indi propagandoſene il

culto, non ſolo ſi proſeguì a ſempre più ono

`rarlo con la pietà interna,ma in oltre le per

ſone beneficate hanno attestata la loro gratitu

dine con la munificenza d-e’donativi.

Il Padre Franceſco per maggiore accreſci

mento di sì felici principi , e per più piena..

ſoddisfazione de’Divoci trovò modo di far ar

dere avanti al ſacro de oſiro un gran vaſo d'

olio, per ungerne gl’inſ’ìrmi; e ſimilmente be—

nediceva l’ acqua col tocco della Reliquia.Nel

che l' eſperienza hà dimostrato, che l’uno, e.

l’ altra erano poſſenti contro qualunque ſorte.

di mali; con che all’ altre ſue antiche occupa

zioni aggiunſe uesta nuova, di andare a l’

infermi per con olarli;E perche il giorno fe i—

vo del Santo a‘zr. di Gennaro,in cui, er al

tri riguardi, non potrebbe ſolennizzari con.

pompa, e concorſo, truovò forma di render

lo più ſolenne, volend'o , che il concorſo non

foſſe di ſemplice festa , ma di ſolennità frut

tuoſa 'per le Anime. Stabili per tanto la terza

Domenica di Maggio a celebrarne la trionfale

memoria , giorno da sè ſ’teſſo frequentato per
la Comunione Generale ì, ed accreſciuto dalle.:

ſue industrie a numero straordinario di gente,

che vi concorre a guadagnare l' indulgenza

I’lenaria ,6c a‘ venerare il Santo. In c0talgior
no, oltre lìgeſpoſizione del Venerabile , ſi col

loca al fianco deflro dell‘Altare Maggiore, ſo

pra un Altare , che gli ſerve dr baſe , la Sta

tna di San Ciro. O 2, Ma,
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Ma,per dare un breve ragguaglio di que

sta Statua , che bene. il merita per la qualità

del lavoro , e molto più per la divozione di

chi concorſe a formarla : ella è alta da ſette.;

palmi , in istatura di Uomo perfetto ,epoggia

sù rilevato piedestallo.L’abitoè di Romito in

barba, tonaca,e mantello fino alle ginocchia ,

con la palma di Martire nella mano ſilflstſfla,

disteſa, e innalzata la destra in atto di dare la

benedizione . Tutta è di fino argento , e in.

formarla viſi disfecero 140. libre di quel puri

ficato metallo, ſicchè a finirla di tutto punto

vi ſi ſpeſero, per conto fatto 2.980. ſcudi mo

neta di Regno. l] tutto però ſi deve alla pie

tà di eoloro,che ò già haVeano ricevuta qualñ

che grazia dal Santo Martire , ò ſperavano di

riceverla : non che però non vi concorrefle di

molto la riverenza, ed il concetto,in cui ha

yeano il Padre Franceſco. i

Si avanzò la divozione a contribuire anco

il danaro per celebrare pompoſamente la Festa

del Santo : e volentieri farei noro il nome di

un Cavaliere , ſe mel conſentiſſe la ſua mode

stia , che , per fondarne l’annuo cenſo , con

tribuì il capitale di ſeeento ſcudi ;a quali ſe ne

ſono aggionti 74.00. Ed è ben da lodarſi la..

prudenza ,di cui era fornito il Padre Franceſco ,

che in ſua vita volle vederne lo stabilimento,

temendo , che morto lui , non moriſiè altresì

quella ſolennità ,e con eſſa l' onore del Santo,

e ’l ben ubblico sì nelle Anime,come ne’Cor—

pi,che urono ſempre i due Poli, d’ intorno a’

quali ſi aggirò la sfera della ſua Carità,ſinche,›vite, ' ì c9:
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Come poi corriſpondcſle dal Cielo il

Santo a’ deſiderj del ſuo Servo , qual ora l’

invocava in prò de’ ſuoi Divoti , è giusto ,

che ſe ne faccia qualche memoria . Non pre

tendo però di farne un ragguaolio adegua

to , che troppo a lungo andereb e , ſe pren

deſſi a deſcriverne per minuto i prodigi mira

coloſi, co’ quali ſi degnò il Signore di auten

ticare ,quanto gradiflè i ricorſia quel ſuo San

to Martire . C e ſe taluno haveſſe maggiore-v

curioſità , potrà di leggieri appagarla , leggen

done la vita, ristampara in Napoli nell’anno i 707.

Nondimeno , perche non turti l’havranno alle

mani, ed altri fanno istanza,che anco in que

fio luogo ſe ne dia qualche ſaggio , ne ſce

glierò olamente alcuni pochi,de'quali hò ap

preſſo me gli atteſtati; ed in eſſi ſpero, che

ſenza punto derogare all’efficacia di San Ciro,

ben porrà il diſcreto Lettore accorgerſi, quan

to vi haveſſe la mano anche il Padre France

ſco. Nè mancano Uomini molto coſpicuieper

virtù , e per dottrina, i quali hanno fondata

mente creduto , che nel ricorſo all’ intercestio—

ne di .queſto ſuo Protettore,egli haveſſe ancor

uesta mira, che le opere ſuperiori alle forze

di natura ſi attribuiſlèro toralmenteaquel San

to, onde la ſua umiltà ne rimaneſſe affatto al

coperto. Ma non può ſembrare strano nell'or

dine della Grazia ciò,che accade giornalmen

te in uello della natura , cioè che il medeſi

mo e etto tragga indiviſamente il ſuo eſſere;

da due cagioni,che con bella lega uniſcano in:

ſii-,inc la loro_ attività,
" ſi Habz
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Habbia il primo luogo quella grazia,che

ſorſe fù l' ultima ad attenerſi in tempo , che

il Padre Franceſco ancora viveva-z ma in cui

con particolare chiarezza rappreſentò egli la_

ſua parte . Antonia Maria Montinara era Gio

vane di anni ventitrè , nata nelle Grottaglie,

e ammeſſa al ſervigio di due Signore Profeſſe

nel Venerabile Monastero di San Benedetto nel

la Città di Lecce ; di buon talepto a ſervire,

e di robusta ſanità,come richiedeva il ſuoim

piego . Ma dopo un anno , e mezzo fù ella.

oppreſſa da gli accidenti epileptici così ostina—

ri ,che,avanzandoſi alla giornata , crebbero fuor

di modo ancor negl’ inſulti; onde di tanto in

tanto la battevano in terra , e ſpeſſo all’ im

proviſo, con pericolo di miſurare a rompicol

lo le ſcale , ò di cadere nel fuoco , perocchè

uſciva di sè , e rimaneva del tutto storditau.

Gli ſopravvennero poi , quaſi gionta alla der

rata, alcuni tumori,che le rormentavano la_

vita2ſicch`e dopo più rimedi riuſcendo il ma

le .ſempre più contumace , e dichiarata da’ Me—

dici affatto inabile per quel luogo,la Madre ri

ſolſe di ricondurla ſeco a caſa. Nè la Giovane

ripugnava di laſciare quel ſacro ritiramento,

per cui non pareva opportuna : ſe non che.

moſſèapietà quelle Signore,alle quali ſerviva,

la vollero ſeco per due altri meſi. Trà tanto alla

Figliuola inferma parve di vedere in ſognoil ſuo

Patriarca San Benedetto , che le diceſſe : Na”

uſcite dal mio Momstero : e dall’ altro lato ſua

Madre, non rifiutando di raccomandarſi a San

Ciro per mezzo del Padre Franceſco,a cui per

ta
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tal fine ſpeſſo ſcriveva la Superiora delle Re

ligioſe Cappuccine ,congionta di ſangue alme

deſimo Padre . Tali preghiere non ſi ſparſero

indarno , nè molto tardò il Santo a ?fargli la

grazia . Sul principio del meſe di Settembre)

dell’ anno 1714.. fù talmente impetuoſo l’aſſal

to del male , che non iù reggendoſi in pie

di,e ſvenuta di forze E gittò in letto, dove,

dopo haver patito ſino alle cinque ore della

notte , ſi addormentò , nè sà ella dire , per

quanto tempo . Quand’ ecco ſentiffi premere.

il capo da una mano, e ſvegliataſi vide aper

te le cortine del letto, e la Camera ripiena di

una luce straordinaria, e dal ſuo lato due Re

ligioſi vestiti a nero , ma non ravviſati però

di qual Ordine ſi foſſèro,per il troppo lume,

che le abbagliava la vista . Soprafatta dal ti

more , per l’ improviſa comparſa alzò' ella un

grido, nè più altro potè:. e intanto l’ uno de’—

due , che le erano comparſi , 'ſegnolla nella

fronte con un Reliquiario , che' ſi traſſe dal

petto, e che gittava ſplendori . Fatto'. ciò par

tironſi, e nell’atto del lieenziarſi,il 'Perſonag

gio , che l’havea ſegnata- ,~le- diſſe :‘ Ricordate-vi

di qnesto Sam‘o , e mostrolle di nuovo fil Reli

quiario . Ma non intendendo elſa ,z qual Santo

ei foſſe, egli replicò : Di Sa” Ciro ,diLSan‘Cirm

Ed intanto .il Compagno nell’ andarſene, .quaſi

ritornando-indietro li ſoggionſeî :’ Noſh'hà fam

poco per mi il Padre-'Franoe/ìo. Dalle --quali parole

ella compreſe,che il Padre‘ Franceſco 'era .ſtato

quel deſſo,chel’havea ſegnata col Reliquiario.

Paſsò la Giovane tutto il rimanente della notte

*i trà
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tra giubilo, e timore,e sù l' apparire dell* Al

ba ſvegliò tutte quelle buone Religioſe, che: ,

attonite al racconto miracoloſo ,la videro non

che ſana, ma ſparitele dalle guaneie aneo le:

croste , che per le ſpeſſe cadute gli haveano

sfregiata la faccia: nè indi in poi fino a que-z

ſto punto è stata mai ritoceata dal male anti

co. Anzi ſoggiunge , che apppatſole San Ciro

in abito di Romito,qual ſi dipinge, le habbia

fatto un altra grazia , ſenza nè pure eſſerne»

ſtato richiesto . Di questa malattia incurabile ,`

al parere di molti Medici , e della ſanità ri

cuperata , v' hà fede giurata di due Profeſſori

di Medicina, l’uno Medico ordinario , e l’al

tro straordinario del ſuddetto Monastero in...

Lecce, in data del r. di Decembre 1715.

E‘ noto in Napoli il Conſervatorio,detto

S. Maria dello.Splendore , dove ſorto la regoz

la del Serafico San Franceſco vive numeroſa,

ed oſſervante Comunità di Vergini. In queſto

viveva, ò per dir me lio, penava la Religio

ſa. Suor Maria Colom a Cerbini da un anno

inchiodata in letto trà le punte di acuti dolo-s

ri, che le traſiggevano la vita , che ſol tanto

ſi accorgeva di havere, quanto l'aſſàlravano i

ſpaſimi tanto impetuoſi, e strani, che la sbal

zavano da ua palmi ſopra il letto,in cui gia

ceva . Quindi era neceſſario , che l’ affisteſſero

più Suore per-impedire , che non caſcaſſe in_

terra, e ſi fiaceaflè la vita. Reſi vani tutti gli

argomenti della Medicina , che le ſi adopera

rono ad istanza di ſuo Padre , che ne` viveva

oltre modo afflitio,eſimilmente non iſcorgen:

 

doſi
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doſi miglioramento veruno dalle orazioni del

le Religioſe , che al pari dell’amore ne ſenti

vano il cordoglio , era ſvanita ogni ſperanza

del ſuo guarire. Eſſendo le coſe ridotte aque

sto ſtato deplorabile, un Amico di ſuo Padre,

volendo pur conſolarlo, gli diè notizia di San

Ciro,e delle grazie,che invocato compartiva a'

ſuoi Divoti.Udillo egli,e nell’ udirlo ſentimuo

verſi il cuore a ſperanzarnè tardò puntoa por

tarſi dal Padre Franceſco ,con quelle eſpreſſioñs

ni di aſſetto, che sà , e può ſuggerire l’amor

paterno .ad aiuto della ſua Figlia già .dichiara—

ta incurabile . Vi ſi portò volontieri il Padre.

Franceſco , -e .appunto trovò l’ inferma ne’ſo—

liti dibattimenti ,ecosì fieri, che cagionava com

paſſione ,ed orrore alle Suore, che ſc le trova

vano intorno . La toccò in prima con la Reliquia

del Santa’, e per mano altrui l’unſe nella fron—

te , -nell’ orecchio, e nel cuore, ele diede a bere

dell' acqua benedetta con la reliquia di San Ciro.

Quindianimatala .a-confidare `nel Santo, l’aſſi

curò della grazia. In quel punto medeſimo die

dero volta i dolori,›ed i ſitani .parc-ſiſmi, onde

quell’ addolorara Religioſa `ſi addormentò in_

dolciſiimo ſonno . intanto -il Padre inginocchia—

toſi con le altre Suore , che le faceano divora

corona, rccitò con eſſo Joro due .volte trè Poter ,

8c Ave, in riverenza di trè prerogative di San

Ciro, cioè di Medico,diRomito, edi Martire.

Appena terminate queste preci , ſi destò l’ in

ferma , e con alle-gra voce gridò: Sono ſono ,da

temi l’ abito per 'ue/firmi.” portarmi in Coro a re”

dere le dovute grazie . L’allegrezza delle lagrime

' P _ver
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verſate in quella divota Proceſſione ,con cui s‘

incamminarono a cantare il Te Deum tutte le qua—

ranta Religioſe , che tante allora ne numerava

ucl luogo, furono quali ſogliono eſſere in così

?atti avvenimenti tanto più cari, quanto meno

ſperari : maſſime in Anime date allo ſpirito,

onde più di cuore ſanno ringraziare il loro

Spoſo.Sopra tutte ſi ſegnalò con distinta divo

zione Suor Maria Colomba , come la più ob

bligata.

Ad una Religioſa,e Figlia del Scrafico Pa

dre San Franceſco,è ragionevole, che ſegua un

Religioſo altresì ,e Figliodel medeſimo Padre;

perche ancor egli zelante della ſalute delle Ani

me , ed impiegato nel loro aiuto . Westi è il

Padre Frate Angelicoda Napoli Cappuccino , di

cui mi converrà parlare anco in altro luogo;

ma per ora bastami di traſcrivere la*ſua atte—

stazione ,in cui riconoſce la grazia ricevuta da

San Ciro,per mano del Padre Franceſco.

Amsto io ſottoſcritto ,come da anni quindici ad

dietro ,eſſèndo staro invitato a fare il Pamgiri'eo di

Saw’ Antonio Abate nel Moni/Zero di D. Romita, nel

tempo, che 'ui andai dal mio Convento , fioábe comi

meamme con acqua gugliardfflima, onde gionſi tut

to bagnato,e così ſàlmdo i” Pulpito mi ſi raffreddò

addoſſo l’ abito . Orto gior-m' appreſſo mi affidi la feb

bre , e guarita questa , mi uſcirono alcune posteme nc[

la coſhia , le quali furono tagliate dal Ceruſioo Sig.

Gio: Antonio Vitale. Mei pero/ze guaina più ala-va m

glì › più il male camminava avanti 5 dopo la tema

'volta , che diede alarm' tagli , ſi avvideflhe la par

te em incontrerete, onde ,diſperafgdomf' dellasttlute ,

w.
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ordino mi ſi daffèro tutti i Sacramenti della Santa

Chieſa . Or mentre staw in quello stato , pero/oe le

Monache di D. Romita havea—n ſhpato il gra-vg'ffimo

pericolo , in mi ero', lia'vean mandato dal Padre

Eranoeſèo di Geronimo con pregarlo , elle fojſi’ stato

da rne; e’l Padre colla ſua ſolita carità 11enne , e

in 'vedermi diſſe: Non è niente , state pare allegra
mente, the balliamo an pezzo ancora da faticare. i

E pero/oe io hî‘UE‘UO ſomma fede alla di lai [anti

t-tì,lo pregai a farmi con le stte mani la Croce ſo

pra [a parte offi-ſa : ed egli con ripetere , -oloe non

era niente, estaſſi ſioaro di guarire, rui fece la Cro

ce ton la Reliqaia di San Ciro, e ſe ne partìla

mattina, effèndo *venuto lo fleſſi Signor Vitale , che

m' [oa-veri diſperato, ſoiolſè,e sfizſoiò la amoa , ñe

rimanendo come stordito,diffè, Signum alutis;per

haver ritrovato in altro, cioè in migliore ſiato , le

piaghe” le firite, ed in fam' gno-ii perfettamente

di detto Male.

Prate Angelico da Napoli Cappato-ina

confermo come diſopra .

'E perche in tempo di queſ’ra relazione il

Padre Frate Angelico era infermo di altra ma

lattìa, Onde ſolo potè ſortoſcrivere , perciò chi

l’havea ſcritta,ancor egli ſottoſcriſic cosí.

Che il preſènte foglioſii stato firmato di propia

*volontà dal ſhdetto Padre Angelico da Napoli , edi fica

volontà da nie ſottoſiritto , per -tro'uarſi il medeſirno

infermo, l’atto/Z0 io

Don Frantesto di Palma , nel Secolo

Data di Sant' Elia.

Dove avvertaſi , che il quì ſortoſcritto è

un Signore, che già dappiù anni dipoſe l' abiz

.l a to
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to ſecolare, e rinunziò al ſuo Fratello lo Sta

to. Si reſe Sacerdote, e vive nell’Oſpizio della

nostra Caſa Profeſſi; con molta edificazione):

perciò dice nel-Secolo , per‘ distinguere il ſuo

nome da altri Palma.

Trà molti Monisteri di Napoli parmi , che

foſſe mirato con distinta benignità da San Cir'o

il Monistero del Divino Amore : e ne hanno

realmente il merito quelle Signore per la loro

ſingolare venerazione verſo il- Santo , ed anco

Verſo il Padre Franceſco .Or in questo ſacro

luogo trè volte ſi avventò la morte, a troncar

la vita della Signora Donna Penelope del D'uce

d’ anni nove , che 'ivi era in educazione , e figlia

del Signor Don Scipione del Duce~ , e della Si

gnora Donna Cecilia Capece ;ed altrettante vol

te fù liberata per mano di San Ciro,edel Padre

Franceſco , non ſolo con -ſerbarla in vita ,‘ ma con

donarle la perfetta ſanità , come la gode anco

- in oggi. Ammalò la prima volta,fino a temer

ſene vicina la morte 5 ſe non che in vedere il

Padre Franceſco,chiamatovi a conſolarla con la

Reliquia del Santo , ſi animò , e stringendogli

con le deboli mani il mantello , con quanto di

fiato porè raccogliere in bocca , gridò: Voglio n'

ſanare,Padre , *voglio riſanare , guaritemi , guarito

722i. Sorriſe egli all’ innocente importunità della

fanciulla; e Gian/;è , diſſe, 'volete effir flma , lc

-uatew' da letto. Fù quaſi un’atto isteſſo,laſciare

ella il letto,elaſciarla la fcbbre.Ricadde la ſc

conda volta di mal di punta ; e perche havea;

già eſperimentato, qual Medico più le ſarebbe)

ſtato giovevole, ricorſe di nuovo al Padre , nè

` - e‘…
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s’ ingannò : perocchè toccandole la testa , e;

come per caſualità il naſo , incontanente le;

uſcì un profluvro di ſangue, e con ſolo tanto

' fù ſana . Più pericoloſa fù la terza infermità

de’morviglioni, e appunto di quei, che dico

no maligni; ſicchè l’Arte già ſi era arreſa per

vinta, e di niun profitto , e l’inferma già già

entrava nell’ agonia. 1 ſuoi Signori Genitori ,e

tutte le Venerande Madri, nulla più ſperando

negli aiuti umani ,ricorſero al Padre Franceſco;

6c egli vi fi portò sù le venti ore del giorno,

e in vedere l’ammalata:0r sì, diſſe, the teme

-vo non vi colpiffe da -uero la morte 5 ma ſhppiate,

che San Ciro non vuol più entrare per voi i” que/Io

Monistero , e rui vuol di perfltta ſùlute. Un si fat

to parlare parve alquanto strano a quelle Re

ligioſe , che la vedeano finita ; ed altrettanto

ne parve a’ Signori Parenti, che la piangeva~

no morta alle Crate, quando anche ad elli par

lò con la franchezza medeſima.L’evento mo

ſtrò , quali foſſero le amorevoli minacce del

Santo, eſpreſſe cOn. la voce del Padre France

ſco; perocclièrl’inferma, ripigliando le forze,

guarì, e fin a quest’anno 1717. vive robusta.

Pativa tormentato da dolore acuto nel fian

co il Signor Principe di Sant’Antimo,di Caſa

Ruſſo; e perche confidava molto nel Santo, e

nelle orazioni del Padre Franceſco , per impe

trare la benevolenza del Santo, gli mandò al

cune Torcie, per arderſi nella Cappella , ove

ripoſano le ſue ſacre Reliquie.N’ hebbe in gra

zia il man‘dar fuori una ben groſſa pietra, ca

gione di quel dolore,e chç ſçuoprì la miniera

di
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di arene,e di calcoli. Perciò quando ſi riſenñ`

te ora nel fianco,ſi raccomanda vivamente al

Santo ſuo Protettore , e manda fuori i calcoli

ſenza verun dolore : onde grato al ſuo conti

nuo Medico , ogni anno nel di del glorioſo

trionfo del Martire gli tributa, in rendimento

di grazie , cento libre di cera . Ed acciocchè ſi veg

ga , che veramente deve riconoſcerſi obbligato

al Santo,la cui protezione gli fù ottenuta dal

Padre Franceſco‘, accadde un’anno ,ch’ egli per

dimenticanza traſcurò questo oſſequio d’animo

grato,ma ſubito dal male,ritornarogli ,fù reſo

accorto dell’involontario ſuo fallo:indi in poi

ſi obbligò , con farne anche legato a gli Ere

di, all'atto annuale di riconoſcenza , e ſerba.

in un caſſettino i calcoli, con cui và ſegnan

do alla giornata i favori , che gli fà il Santo

ſuo Medico.

Nè ſolo in Napoli, ma nel Regno ancora

hà diſpenſare San Ciro le ſue grazie per ma

no del Padre Franceſco. Andò egli nell’ anno

r7is.nella Terra della Cirignuola , Feudo del 7

Signor Duca di Biſaccia Pignatelli , perche ivi

lo volle la Signora D. Aurelia Imperiali , Du

cheſſa d’ Andria, ammalaravi gravemente. In.»

quel luogo vi erano due Conſorti , Andrea del

Pozzo della Città di Lucera , ed Angela Cec

cio della Cirignuola , molto afflitti amendue;

per la grave malattia della loro figlia di due

anni, diſperata della vita per giudizio de’Me

dici . Questa da quaſi ſette meſi era stata op- '

preſſa da più mali 5 dolori di viſcere , moti con

v-ulſivi , ed epilettici, vermini , che ſeaturivîno

" da
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dal corpo, abbominio del cibo-, e difficoltà d'

inghiottirlo quantunque liquido, in modo che

finita di forze giacevaſi in letto , ſenza vigo

re di ſollevarne pure il capo . Giunto a Ciri

gnuola il Padre Franceſco , e ſeco il ſuo n0

me , la conduſſEro da lui , il quale l’ accolſe.

con carezze , e la toccò con la Reliquia , e;

con l' Olio di San Ciro,afficurandola della ſa

nità . I Genitori confidati sù questa ſperanza..

ſe la riconduſſero a caſa, e l’oſiervarono non

ſolo ſ iritoſa , e alquanto reggenteſi in piedi,

ma c e in oltre mangiava ſenza veruna diffi

coltä , e masticava con appetito alcune con

fetture di zuccaro , dategli dal Padre France

ſco . Dopo ciò ſi coricò a dormire, per eſſere

già notte ; e dopo il ſonno lungo, e quieto

levoſii la mattina con inſolita vivacità; onde.

attoniti i Genitori , ſe non quanto furono in

vigoriti dall'allegrezza, la videro girare da sè

per la caſa , e l’ abbracciarono ſana . Da quel

dì fino a questo,che èil 28. di Marzo delr7r7.

vive libera da ogni rea affezione della vita , e;

con piena ſalute. Se ne ſ arſe la fama per la..

Terra;ma il Padre prote andoſi peccatore vol

le ,cheìil tutto,dopo Iddio, ſi riferiſſe al ſu0»

Servo San Ciro. I Genitori nondimeno, ſicco

me rendono a San Ciro le dovute grazie , gra

ti però anco alla mano del Padre ,dopo la di

lui morte ne hanno fatta fede giurata , di cui

ſerbo la relazione ſottoſcritta da due Medici

della Cirignuola , dal Padre ,e dalla Madre del

la Fanciulla guarita . . ~ '

Ma per non trarre più in lungo il preſente

Ca
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Capo,basti al Lettore di ſaper ciò,ehe il me

deſimo Padre Franceſco aſſerì all’lllustriſs. Mon

ſignor Vicentini , Arciveſcovo di Teſialonican,

e Nunzio di Sua Santità in Napoli. Viſitolloil

gentiliſſimo Signore nell' ultima infermità,evi

ſi trattenne un pezzo in vari diſcorſi di ſpiri.

to. Tra glialtri entrò aragionare di San Ciro,

e inſieme a ſvelargli il timore ,quale haveva,

che con la ſua morte non ceſiaſſe il Santo dal

fare così numeroſe , e rilevanti grazie a’ ſuoi

Divoti , in riguardo della -ſua mancanza, che.:

lo pregava per la ſua diletta Città di Napoli.,

e ſuo Regno . Al che riſoluto ripigliò il Pa

dre . Non debiti V. “S. Illuſiriſir. che già da lungo

tempo m' In‘: piglia” il Santa ’la protezione, ”è tra

ſcura-à la Città di Napo/z' con la .mia morrc;eſilp~

pia , che ſi” 0m per le mi: mani /nì fano da die

cimila :rà grazie ,e miracoli; .e ”è qursti hà rida

nato il ſenno a due matti . Aſſertiva è questan,

che fatta ~ad un Prelato meritevole d’ ogni ri

verenza e per il grado, e per ta‘nte altre ſue..

doti, e fatta dal Padre,che stava già per mò

rire, è aſſertiva,dico,che può valere per mol

ti altri attestati…
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Infirmità, e morteolel Padre France/'eo

di Geronimo. Strdordínorio con

corſo a ri-verire ilſuo Corpo

nelgz’orno del tranſito ,

e nel/èguente .

›. Ra oramai giunto il tempo , in cui

.` doveva il Padre Franceſco terminare

~ñ x le ſue fatiche ,e la ſua vita in Ter

ra , per Ottenerne il premio nella Pa

tria Celeste, e ben egli, come a ſuo

luOgo vedremo, ne havea ricevuta dal Signore

qualche notizia , ed in più occaſioni ne havea

' dato qualche cenno. Onde ñ, come 'l’ oſſervò il

ſuo Compagno, perche restavagli poco tempo

alla racçolta de' meriti , faticava con maggior

- fervore , andando ſempre in traccia, come , e

‘ dove poteſſe meglio aiutar le Anime: che per

ciò diſegnava molte opere,nè rifiutava veruna

impreſa per ſervizio di Dio , quaſi che allora

appunto cominciaſse a ſervirlo di Miſſionario.

Nè devo quì tralaſciare due rifleſſioni fatte sù

l’ultimo faticare del Padre Franceſco. Una fù

di uomo quanto ſemplice negli occhi del Mon

do, altrettanto ſavione negli affari dell'Animaifl

Qgesti a ehi lo domanéiìva , di qual ſorte di

ma~
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malattia" foſſe morto il Padre Franceſco , ri-'

- ſpondeva: D"idropiſia . E corretto dell’ errore,

che non fù* d’ idropiſia , ma pulmonea . Nò , nò ,

diceva, non erro ,perche come l’idropico nuo

ta nell’acqua,che lo inonda nella cute , e lo

affoga, e nondimeno ſi muore per la ſete;al~

tresì il Padre Franceſco tutto pieno ſino alla

gola di opere Appostoliche, non ſi ſaziava, nè

ſe gli ſpegneva la ſete . L’ altrav rifleſſione fù

di non sò qual Forastiero, che trà le coſe più

da sè ammirare in Napoli ,. norò nel ſuo Dia

rio, eſſervi un Gieſuita ,in cui ,per qualſivoglia

strada camminaſſe , s’ imbatteva , e ſempre lo tro—

vava predicando. ‘

Nel mezzo dunque degl' eſercizi , ch’~
ſi egli dava a’ Convittori del noſiro Collegio de’

Nobili , ed era il meſe di Marzo dell’ anno

- 1715. fù tocco il Padre Franceſco dal* male di

unta z onde,non reggendo alla febbre , ſi ritirò

nell’ Infermeria della Caſa Profeſſa,dove dopo

qualche difficoltà ſi riebbe , e ritornò alle an

tiche fatiche , per quanto gliele ’permetteva la

diſcreta ubbidienza,che però mal pOtev-a ſcher

mirſi da gli altrui obbliganti' impegni.Ma già

le ſue forze di troppo erano infievolite , e an

davano più ſcadendo da un giorno all” altro,

finche terminata la Miſſione,e gli eſercizi ſpi

`rituali nell' Iſola di Capri* , ove gli diede non_

ſolo alla‘ Città, e Cleto, ma in oltre anco ad

un Monistero di Religioſe , ritornò a Napoli

ſul Dicembre . D’ allora in poi paſsò la ſua_

vira in perpetue vicende,ora di faticare in prò

altrui , ora di patire in sè steſſò , cd ubbidire

a’ Me
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a’ Medici . Questi,e con altri rimedi , e con l?

ajuto dell’aria ſulfurea di Pozzuolo ,s’ingegna

rono di prolungarin la vita, ſiccliè la straſeinò

finchè gli fù poſſibile . Ma nel fine di Marzo

dell’ anno 1716. fù astrerto di arrenderſi alla

febbre , e ririrarſi a Napoli ,l ove ſi poſe nelle

mani dell’Infermiero ;e tutto raccogliendoſi in

sè medeſimo , nè pur volle ammetter 'viſite,

ſe non di alcuni pochi Perſonaggi, a" quali ,per

oſſequio,ò per gratitudine non potea negarle.

Qui vi durò in continuo penare di giorno ,edi

norre, cruciato dall’affanno del petto, che gli

dava -tormentoſa veglia ,interrotta ſolo da qual

che breviſſima tregua più tosto di ſopore,che

di ſonno ,fino agli undici del Maggio . A que

ſ’ti maliſìaggiunſe per più tormentarlo la nau

ſea del cibo . E’ .bensi vero , che ad intendere

quanto egli patiſſè,deve ſol argomentarſi dalla

naturale gagliardia delle ſue infermità , ma non

già dal ſuo volto,nè dalle ſue parole, ò gesti;

tanto fù ſempre ſereno in volto , e sì placido

nel favellare , ancorchè in parlare l' affanno ne

impediſse la voce. Lo comparivano i Padri, ed

egli conſolava .tutti con la ſua innalterabile ſof

ferenza: anzi ad un Padre,che volle conſolar—

lo ne’ ſuoi dolori , riſpoſe: Egli‘ , (cioè Iddio)

me li manda,ed io li ritewflnde erefiant in mille

rail/ia . E replicando l'altro,che non pareva ne

are i ſuoi dolori,che pur troppo li ſcopriva l’

affanno del petto, riſpoſe con voce ſonora :Solo

Crzsto pati i dolori,e tonfo e la nrstra delicatezza ,

quando li ſtelo a metà con quel ſito dire : Non cst

dolor ſc”: dolor_ mea:_.Certoè ,che il PradreFranó

Q, z ce-z
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ceſco non domandò mai per s‘e nè ſanità, nè

vita , benchè tutta l’ haveſſe dedicata al ſervió,

zio di Dio, ed al bene del Proſsimo , che gli

era pur tanto a cuore. Anzi nel viſitarlo,che

faceano i Superiori ,ò altri Padri ,allorchè alcu

ni gli ricordavano il ſuo San Ciro, da cui po

teva,edoveva ſperare la ſalute, come pertant’

altri l’ havea ottenuta , riſpondeva con volto

ridente: La facomdaègià accordata, già ſiamo in

tçſi. Così accennava , che il Santo lo volea ſe

co in Paradiſo, eparlava con tal ſicurezza del

la ſua morte , che ben mostrava di haverla co

noſciuta .per istinto ſuperiore. E bcnche ſpeſſo,

giusta lo stile uſato da molti Uomini Santi ,egli

foſle ſolito a protestarſi peccatore,tanto in vo

ce,quanto anche in iſcritto, e tutte le ſue ſpe

ranze ſi fondaſſero nel ſolo Sangue del Reden

toreznondimenola frequenza di ſoſpirare alCiez

lo , e quella straordinaria placidezza , con cui

andava incontro alla Morte , ben diſcaprivano.,

quanta ſicurezza egli ne haveſiè nel cuore.Anzi

con gran fervore di ſpirito dimostrava piacere,

e diletto , parlando ſpeſſo del Paradiſo , e della

vita eterna , mostrando in questi ſuoi colloqui

certa ſperanza di conſeguirla.

Con ſentimento particolare quando era tut

to ſolo ,come gli pareva, tutto era in medita

re, ò prorompere di quando in quando in al

cune belliflime giaculatorie,nelle qual-i ſi eſpri

mevano perfettamente le trè Virtù Teologali.

Ma con gusto particolare rivolgeva e nella men

te,e nella bocca la Paſſione del Salvatore, ne’

cui meriti fondava le ſue ſperanze. Le lunghe

vr
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vigilie di più ſettimane non lo tolſero mai a

sè steſſo,anzi che ſempre conſervò vivacità di

mente. Alcuni giorni prima di morire , rizza

toſi da letto , e straſcinandoſi per le ſcale , ſi

portò dal ſuo Padre ſpirituale, e trà ſoſpiri dñ’

affetto interno , e ſinghiozzi , non ostante la..

difficoltà del reſpiro ſi confeſsò generalmente

di tutte due le vite, Secolare,e Religioſa;on

de il Confeſiöre compreſe la Purità , ed Inno

cenza da lui conſervate fino alla morte . Due

giorni preſſo al morire volle eſercitare , per

quanto poreva , la gratitudine verſo de’ Bene

fattori ,che con larghe limoſine erano concorſi

a fabbricare la Statua di San Ciro , e lo fece.

con tanta distinzione, che più non havrebbe.

fatto ſano , riconoſcendogli con Reliquiari di

argento,conforme al merito di ciaſcuno. Vol—

le anco, chiestane prima licenza da’ Superiori,

riconoſcere con qualche regaluccio di coſe di

vote il ſuo Compagno, e chi lo havea aſIisti-ñ

to nel tempo della malattia. Ciò diſposto:re

stavagli l’ ultima`conſolazione , di vedere con

dotta a'perfezione la Statua di argento del ſuo

Santo, che era ſotto il lavoro, e l’hebbe; pc

rocchè gli fù portata nella Camera, dove gia

ceva; e quaſi ſoltanto maneaſſe per terminare

'la ſua vita,da quell’ ora cominciò a notabilmen

te peggiorare , ed apparecchioſsi a ricevere gli

ultimi Sacramenti . A’ trè di Maggio ricevè il

Sacro Viatico,ed in quell’ atto comparve mag

giore di sè medeſimoenella forza, enella voce.

Primieramente ſi confeſsò reo nel Tribunale

della Divina Giustizia z. ma ciò_ non_ ostante ſpeñ_

XCVC
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rava tutto in quello della Divina Miſericordia.

Poi rivolroſi a’ Padri , e Fratelli , de' quali n'

era piena la Camera , oltre gli altri, che, per

non capirvi, erano rimasti di fuori , ringraziò

la Compagnia di haver tollerato tra le ſue)

mura un' ignorante , un peccatore ,un’indegno,

pregando anche il Padre Prepoſito(ed in que

sto atto cordialmente piangeva ) che ne ſot

terraſſè il cadavero nel giardino, e non nella.- `

ſepoltura de' Nostri , perocchè non era degno

di tanto onore: e ſoggiunſe , che pe’ tanti be

neſìzj ricevuti dalla ſua Madre la Compagnia,

havrebbe pregato il Signore, che concedeſſe a’

ſuoi Figliuoli costanza nella diſciplina regola

re, ſpirito e zelo dell’ altrui etern'a ſalute,on

de ( ſono ſue eſpreſſe parole ) Poteſſèro vibrare

da Pil/fili , e da Corr/‘Mimoſa' ſizette di zelo info

rare ne’Profflimi. Tra questo ſuo dire , e il la

grimare de gli altri, che ne riverivano la vita

immacolata , e ne haveano ſempre ammirare;

le virtù, e le fariche,gli ordinò il Superiore,

che ſi acchettaſſe , per non accreſcere affanno

all' affanno . Ubbidi prontamente z onde ſolo

col volto , e maſſime con gli occhi mostrò,

con quanta fede, ed amore riceveſſe il pegno

della gloria: c lo riceve, alzatoſi da letto in

ginocchioni in mezzo della Camera;come an

co praticò nel comunicarſi due altre volte,cioè

a ſette,öc a nove di Maggio.

Dopo questo giorno rimaſe con le forze`

abbatture, che per niun conto potè più alzar

ſl › onde ſi occupò ſolamente in orazioni gia

culatorie, ed altri affetti di pietà,- e fra questi

- '- ſi
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ricevè nella medeſima ſera l' Estrema Unzione;

Indi licenziò tutti,anco il Padre, che gli afli

steva, con 'dirgli, che l’haverebbe chiamato a

tempo opportuno , volendo più agiatamentea

occuparſi con Dio . Intanto le forze gli anda

vano ſempre più mancando, e le fauci per la

grande arſura erano ſecchiffime , onde l' Infer

miero con un pannolino inzuppato nell’ acqua

gliele rinfreſcava di quando in quando, sì per

ſolleVarlo dall" anſia, come anco perche poreſî

ſe ſcolpire qualche parola. La notte della Do—

menica dieci del meſe la paſsò col ſolito tor

mento della vigilia, e verſo il mezzo della not

te, il Fratello l’udi dire con voce distinta ,ed

alta, in due tempi differenti: Andate-vene -via,

laſciatemi stare.Con sì generoſa voce ributtava

gli aſſalti forſe viſibili dell’ Inferno: ma di qual

fatta foſſero que’ Spiriti , e con uali ſpeciali

ſuggestioni lo travagliaſſero, non ſi sà preciſa

mente; nondimeno è credibile ,che foſièroafiai

maligni,e provatiſi, com'è loro costume,an

cor con Uomini ſanti,al punto della lor mor

te. L’Infermiero al principio pensò, chev foſſe

vaneggiamento da moribondo,ma presto ſiac—

corſe , ch’ egli era aſſalito dal Nemico comu

ne, al chiedere, che fece l’ acqua benedetta..- ,

da cui aſperſo quietoffi.E quaſi ben conoſceſ

ſe l’ ultimo periodo del ſuo vivere , nel ba

gnargli quello le labbra,egli lo mirò fiſiamen

re,ed il benediſie, ciò,che non havea mai ar

dito di fare . Dopo questo a“tto- ſi disteſe in.;

letto, e con un brieve , e ſoave boccheggiaro

placidamente ſpirò trà i dolci ſoſpiri, e lagri

me



ízs DELLA VITA

me di quanti vi concorſero al tocco , che fra

noi è ſolito darſi col Campanello al comin

ciare dell’ Agonìa. Cadde la ſua felice mortea

gli undici di Maggo dell’ anno 1716. verſo le.

ſedici ore, in giorno di lunedì, mentre correva

l’ anno ſettanteſimoquarto della ſua vita , u

quaranteſimoſesto della Compagnia .

Ben previddero il Padre Prepoſito, e gli

altri Padri, che allo ſpargerſi la nuova di que

sta morte, vi ſarebbe stato numeroſo concorſo

e in Caſa , ed in Chieſa 5 onde con rudenru

conſiglio giudicarono , non doverſi are alcun

ſegno con la Campana , come per altro ſi co

stuma,ma tenerla naſcosta , e celebrarne il fu—

nerale, quanto il più ſi poteſſe con ſegretezza.

Perciò ,vestitone il Corpo con l’ abito Sacerdo

tale, il ſerbarono nella medeſima stanza , dov'v

era ſpirato, fino a tempo opportuno.Ma ogni

provedimento riuſcì vano; perche ſe ne ſparſe

ſubito la voce, anzi un Signore molto amore

vole del Padre Defunto , e a Cui per il ſuo

Grado non ſi porca dare la negativa, volle in

ogni conto ,menatovi a tal diſegno il Pittore,

ricavarne l'effigie in tela. Or mentre il Pitto

re lo ritraeva,uno de’ nostri Fratelli, che l’ha

vea ſervito nell’infermità,e l'havea in concet

to di Santo , volle fare un divoro , e ſegreto

furto; ma non gli riuſcì ,come ſperava, di non

eſſere ſcoperto . Egli riverentemente accostatoſi

con le forbici alla mano per tagliarli un callo,

che ben ſapeva eſſergli creſciuto ſotto il piede,

nel fate il taglio , ne vide ſpiccare il ſangue.),

che lo ſcuoprìzetutto che ne inzuppaſſe mDiti

Pm:
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panni lini , non laſciò di mandarlo filato dal

le 17.ore della mattina fino alle quattro del

la notte , ſicchè ſeſne potè riempire un’ am

polla, in cui per più meſi durò liquido,e col

colore di rubino, che ancor’conſerva, benchè

:appreſo nel medeſimo vaſo, ſenza alterazio

ne veruna ; e molti , mentre fù ſopra terra,

ne bagnarono i fazzoletti, e lo ſerbano con...

riveienza , contando molte grazie ricevute al

tocco, di quelli, 8c all’invocazione del Paer

defonto , non ſolo in Napoli, ma in altre Citf

tà d’ Italia.

Parve al fine tempo di cañlarlo nella Sa

restia-comune , per celebrarne l’eſequie verſo

e venti trè ore ;ma ſi trovò tal folla di gen

te sì nell’Atrio della Sa restia,come in tutta

la Chieſa ,che fù di meläeri sbarrarne la por

ta con la Guardia de’ Svizzeri del Signor Vice

Rë per ributtare il concorſo . Nondimeno an

cor questa giovò a poco :` concioſiachè dato

luogo alla Signora Principeſſa della Roccella,

che , all’ interceſſione del Padre Franceſco , atte

sta di havere ortenute molte grazie nella ſua

Caſa , e nella ſua steſſa perſona , entrò con.:

eſſo lei quanto mai di gente poteva capirvi .'

E perche ſeguiva a ſcorrere il ſangue , porè

ciaſcuno inzupparne quanto gliene fù in pia

cere; non parendo poco a’ Padri , che non ſi

daſie di mano anco alle vesti , ed al corpo:

Indi con non poca fatica rompendo la calca,

ſi portò in mezzo alla Chieſa , e gli ſi prin—

cipiò l’uffizio de’Defonti; ma stenraramente;

ſe negecitarono trè Salmi per_ il rumore della
’ R i gen:

.
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gente , che ſi affollavano l’ un ſopra l' altro,

tanto che fù ſpezzata la reſistenza delle Guar

die; e~stuolo numeroſo di Dame circondò la

bara per baciargli chi le mani , e chile ve

sti . Già roverſciato ogni argine , e quaſi op

preſſi i Padri dalla moltitudine, per impedire

qualche maggiore inconveniente , che poteſſe.:

accadere , fattiſi circondare dalle Guardie de’

Svizzeri , lo portarono nella Cappella della_

Santiſſima Trinità, a man ſinistra dell’ Altare

Maggiore, come luogo più ſicuro dalla divo

ta violenza , perche ben chiuſo da cancellata..

di ferro , ed inſieme largo , perche la gente

poteſſe vederlo.Epure,non ostante tanta cau

tela in portarlo, ed in custodirlo,riuſci ad un

Sacerdore trargli dalla testa la berretta,eſcap

pato portarſela via, non ſenza prò ſuo,ed al

4_ trui , come egli racconta, a gloria di Dio , e

7 del ſuo Servo.

Quanto più ſi annottava,vie più ſi avan

zava il concorſo,e chi inarpicato sù cancelli,

chi attaccato alla balustrata lo mirava, e pian

geva. A molti Nobili Perſonaggi, e Dame di

rimo conto fù permeſſo l’ entrare nella~Capó

Pella, bagnarne i veli col ſangue, 8c oſſervar

ne il moto delle braccia,e delle mani pieghe

voli ad ogni gesto , e morbide più che quan

do era vivo. E perche erano paſſate molte ore

della norte , licenziati tutti ,per quanto ſù poſ

ſibile‘, con la ſperanza di rivederlo la ſeguen.

te mattina , ſi' chiuſero le porte della Chieſa,

ed hebbero l’agio molti' Pittori di ricavarne il

'Who in geſſo ,ed in cera,per poi .ritrario in;

` ' tela .
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_tela . Ma niuno hebbe la fortuna di colorirlo

interamente al vivo , qual egli fù .. Sù l’ ag

giornarſi del Martedì , ed in aprirſi la Chie

ſa , ecco di bel nuovo la calca , che inondò

ad un tratto tutta quanto ella è vasta la Chie

ſa . Era gente d' ogni grado , come il giorno

avantizma in oltre vi ſi era framiſchiato nu

mero grande di compreſi da vari mali , che

con grida ſupplichevoli ſi portavanoalla Cap

pella, dov’ era ſerbato il corpo del Padre,non

potutoſi ſepellire , per non eſſere traſcorſo il

tempo, che a ciò è preſcritto dopo del tran

-ſito . Intanto il Popolo non ſi ſapea staccare

nè da baluſtri , nè dal pavimento ; onde per

le voci ,e grida incondite , che ſi udivano,pa—

tirono molto disturbo quei , che in quell' ore

celebrarono la Meſſa. Al pari del giorno cre

ſceva la folla; e perche molti davano voci di

giubilo per le grazie (come dicevano)ricevu

te per i meriti del Servo di Dio, coloro,che

non potevano ottenere qualche Reliquia, cor

ſero a fare in pezzi il Confeflìonale , ſe non..

che prevedutane la rovina dall’ accorta vigi

lanza del Prefetto della Chieſa,indi lo rimoſ

ſe ,e lo naſcoſe in luogo. di ſicurezza.Ma non

lo celò lungo tempo, perche alle preghiere di

chi ſoſpirava vederlo,il permiſe ad alcuni, a’

quali non potè impedire di baciarlo. Anzi vi

fù chi genufleſſo vi durò col capo chino,ba

ciando il ſedile lunga pezza, 8c una fanciulla

già da più anni stroppiata , aſIiſàvi per mano

altrui,ſe ne rialzò ſana, come altrove più di‘_

steſamente ricorderemo .

R z
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All’annOttarſi ſparſa voce, che resterebbe

inſepolto più giorni, giacchè non dava ſegno

di cattivo odore , e le mani erano fleſſibili , e ma

neggevoli , ſi chiuſero le porte , 8c in preſenza ſo

laméte de’Nostri ſi depoſitò in una Cafla di piom

bq foderata da un’ altra di forte legno, e fù ſepol—

to nella ſepoltura comune al fianco dell’Evan—

gelio.Dove vuole avvertirſi per notizia di chi

non è pratico delle uſanze della Compagnia ,

in cui( cheche altri ne creda,ò voglia far cre

dere)è stata ſempre a cuore la religioſa ſem

plicità , questa forma di ſepellire dentro la

Caſſa,-benchè nel Mondo ſi pratichi con per

ſone anco mediocri , nondimeno frà di noi- è

un pubblico attestato di ſingolare onoranza ,

onde non ſi pratica ,ſe non con pochiſiimi ,che

vivendo ſi meritarono un credito affatto stra

ordinario delle loro virtù , e prerogative . Sopra

la Caſſa fù posta questa Iſcrizione in carta per

gamena,per conſerva-re preſſo a’ Posteri la me- '

moria di chi foſſe quel Corpo,col dì,el’añnno

della morte ,e dell’ età ſua . `

P.PRANCISCUS DE HIERONTMO

Felicita-r obiit i” Domo Profeffòmm die 1 r.

Maii anni 171.6. anno: age”: 74-. , nam

die r7. Drum-brr‘: 1642».

Fù il Padre Franceſco di statura più tosto

alta, che balia ; di vita ſmunta , e ſcarnata;e

benche oſſuto non era di complefiione da reg

gere a tante ,esìcontinuate fatiche.Fù di testa

piceola,e alquanto acuta , di fronte larlgaflui

rm`
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stringevano le tempia incavare verſo il capo

un poco calvo; di capellatura negra , ma ſpar

ſa di bianchi; le ciglia folte 5. gli occhi negri,

e rientrati,cui ſempre teneva ſommeſii a ter

ra ;e quando gli ſollevava divotamentc al Cie

lo, ſpiravano pietà : che ſe talora gli fiſſava.

verſo alcuno , ſi vedevano vivaci e ſpiritoſi ,e

penetravano i cuori;le guancie ſmunte,il naſo

alquanto rilevato , e che ſi slargava nelle na

rici ; il colore abbronzito , e come cotto dal

Sole; la barba negra, ma ſul mento biancai;

'il collo ſottile , e macilente. La voce era ſo

nora , quando predicaVa ; ma nel diſcorſo fa

miliare tutta ſommcſià , e umile . La bocca_

iarga, nel .che mancano i- Pittori ,con farglie

la chiuſa , poichè gli dava grazia , e non di*

ſetto, la dentatura mancante,e ſcarſa di den

ti . Le braccia nelle strade portavale coperto

ſotto il mantello ; e in caſa- incrocicchiare nel

ſeno , con tenere ſpeſſo in mano la berrettaa,

e’l capo ſcoperto: corteſe , anzi umile con.

tutti. ,

le Tanto parmi ſia per` bastare al curioſo

Lettore; giacchè’trà tante Pitture,c Stampe-v,

che vanno intorno, a mio parete ne hanno l"

aria ſola. Quanto poi ſeguiſiè ſopra l’ ordine.

di natura, in questi due ultimi giorni, ed in.,

appreſſo , lo narreremo a ſuo luogo, mentre.

terminata col racconto della ſua morte ‘l’ isto—

ria della ſua vita,è ora tempo di contarne le

Vittù ,8c altri doni, de’ quali con larga mano

ſi degnò il Signore di favorirlo.

.ñ ~\ x
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C A P. IX.

Brio-ve noti-zia di due Frotelle'

del Padre Franceſco .

f ,z Opo haver data bastante notizia del

’ la Vita del nostro Padre Franceſco,

` ‘ ſpero non ſarà diſcaro a’ Lettori ,

che quì ſoggiungaſi ſuccintamente.)

‘ qualche altra* memoria di due ſuoi

Fratelli, che Iddio a lui congiunſe di ſpirito,

come prima gli havea congiunti di ſangue. E*

benchè l'uno foſſe differente dall’altro nel gra

do ,enello stato,può almeno dirſi, che ſi mo

strarono ſuoi degni Fratelli,bcnchè Fratelli mi

nori;giacchè il Padre Franceſco ,il che accen

nammo a ſuo luogo , come era Primogenito nell'

ordine della natura , parve che haveſſe la pri

mogenitura anche nell'ordine della Grazia.

ll primo di questi due Fratelli ſi chiamò

Giuſeppe Maria , e fù ricevuto nella Compa

gnia a’zo.di Giugno dell’anno 1670. non ſolo

a contemplazione del Padre Franceſco,ma del

merito propio. Era egli l’ultimo di età nella..

ſua Famiglia , e ſi era applicato alla Pittura.”

Questa eſercitava in Napoli,dove havea ſegui

tato il Padre Franceſco, ma molto meglio,che

i nell’ abitazione lo ſeguirò nello ſpirito . Vuol

dunque ſaperſi , che nçl Collegio Napolitano,

nella pubblica _Congregazione de' Sgolaài ſ’tu-v

eu
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denti, vi è un’ altra ſegreta Radunanza ,come

l’hanno molte altre nel medeſimo Collegio;

ed il nostro Giuſeppe Maria, ſe ben egli non

veniva alle Scuole, nondimeno ſi fece aſcrive

re in amendue per Fratello . Fù poi eſattiſſ—

mo nella puntuale oſſervanza delle regole i-vi

preſcritte , cioè nell’orazione mentale di ogni

giorno , nella penitenza ſimilmente quoridia—

na, e frequenza de’ Sacramenti . In oltre nella

pratica di molte mortificazioni, che quei Fra

telli ſpontaneamente domandano, e l’eſercita

no ne‘ giorni festivi nel Cortile, e nella Chie

ſa dell’isteſſo Collegio. Ma il buon Giuſeppe)

Maria ,non contento di queste ſole , ch’ erano

comuni anco a gli altri , vi aggiunſe privata—

mente alcune propie : ed in iſpecie ſi è con

ſervata memoria, che nelle Novene precedenti

alla ſolennità della Beariffima Ver ine , oltre)

il digiuno e’l cilizio , era ſolito ringerſi le.

coſcie con ſunicelle. Pereiò, ſiccome l’ una , e

1’ altra di quelle Congregazioni può giustamen

te chiamarſi Noviziato delle *Religioni , con

cipſiacchè non vi è anno,in cui molti di quei

Giovani,per isfuggire gl' inganni del Mondo,

non paſſino a menar la vita ne’ ſacri Chiostri,

non è da stupirſi, che anco il nostro Giuſeppe

Maria foſſe chiamato dalla grazia del Signore;

ad entrare nella Compagnia.

Egli di quel ‘tempo havea ſolamente di

ciaſlette anni,-e dopo haver compito i due ſo

liti anni del nostro Noviziaro,fecei vori ſem

plici ,che nella Compagnia costituiſcono Reli

gioſo. Wal ſaggio haveſſe _dato del ſuo ſpirito,

_ * puo
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può bene argomentarſi dall’impiego; a cui fü

aſſegnato, cioè di eſſer Compagno del Padre..

Maestro de’Novizju; impiego, che richiede un

continuato eſercizio della vita ſpirituale,e che

obbliga , pofliam dire , ad un continuo Novi

ziato; concioſiacchè dal Compagno,che ſem

pne hanno appreſſo,i Novizj debbono impara

re il modello della regolare oſſervanzaJn così

fatto impiego, che rieſce di ſomma filggezio

ne, vi durò il Fratello .Giuſeppe Maria per lo

ſpazio di quaſi tutta la ſua vita;ela ſua con—

dorta fù sì approvata da’ Superiori, che quan

tunque insì lungo giro di anni ſì variaflèro

più Rettori nel Noviziato,non mai lo rimoſ

ſèro da quell’u-ffizio ; alla riſerva di un ſolo,

che, ò per vaghezza di novità , ò per eſerci

tarne l’ umiltà con queſta mercificazione , lo

volle occupato in alt-re faccende : ma ben pre

fio lo ripoſe nell’uffizio di prima, in cui era

ſempre riuſcito ortimamente . Egli però dal

canto ſuo ſi mantenne ſempre uguale a sè steſ

ſo, non' dando mai ſegno di alterazione;e gli

altri di quella Caſa , che in ciò. ſogliono eſſere

attentiffimi , oſlèrvarono ſempre in lui il me

deſimo tenore di vita religiofiſſima . Queſta

però non riuſciva punto nojoſa , ò diſgustfvole

a chi dove-va trattarlo , che anzi a tutti era

amabile ; mercecchè haveva ſempre il volto

giulivo, ed i'l ſorriſo in bocca: il che non pro

cedeva in lui da giovialicà di naturalezza, poi

chè l’havea più toſto di temperamento malin

conico” conſeguentemente auſtero , ma da quel

la Pace › che godeva interiormente nell’AnimaZ
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qundi altresì nacque , che ſe bene adoperaſſe

ſempre ogn’industria per naſcondere a gli a1

tri le ſue virtù,nondimeno tutti l’haveano in

concetto di molta perfezione , e ſi accorſero ,

ch’ ei paſſava le norti ſenza ripoſare in letto,

ſi asteneva perpetuamente da’ frutti , e ſi fla

gellava con aſpre diſcipline. .

Così perlevcrò-fin all’ anno cinquattotte

ſimo di ſua età,e quarenteſimo ſecondo della

Compagnia , quando tocco da Pulmonea fù

astretto di porſi a letto, e nelle mani de'Me

dici, che ſubito lo diſſero morto ; e lo diſſe,

ancor egli, con appuntarne di ‘più il giorno,e

l’ ora . Perciò , quantunque lo ſorprendeſſcro

molti ſvenimenti, e tutti lo mostraſſcro finito;

Al) nò , diceva , a quattro di Gennaro , alle ”è

ore di notre rni morirò. Ed era così certo del

tempo della ſua morte , che nel giorno ante

cedente ad eſſa , diſcorrendo domesticamentu

col Fratello Sagrestano di questo punto : Do—

mani , diceva , non 'ui ſar-‘z il Collegio a cantar

mi l’ ufficio de’ Defonti , correndo il Triduo del—

la Rino-vazione mi noi flſiita. ME nò , ripiglioſ

ſi POÌ , apparecchio” candele , che m' stzrà con

corſo , e darà licenza a tutti gli Studenti d’ in

ter‘vmír‘vi . Parve , che coral detto non ſi po

teſſe avverare per la circostanza del Triduo,

che ſi premette con intero-ritiramento alla Ri

novazione dello Spirito, e de’ Voti; ed allora_

ne correva il primo giorno.Nondimeno iltut—

to ſi avverò;concioſiacchè il Padre Provincia

le, ſpinto da particolare ſentimento,come anco

da una certa gratitudine -, giacchè quaſi tutti i

S no
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nostri Studenti erano. stati allevati nel Novi

ziato. dal Fratel Giuſeppe* Maria , giudicò do

verſi diſpenſare all’ uſanza ordinaria : e vi fù

così folto il concorſo de’ Nostri, che cento, e

più candele non furono.` bastevoli. a quella di

vora funzione .,

Intanto in un* male sì affannoſo , qual è

quello de’ polmoni ,egli non mostrò ſegno ve

runo di angoſcia : ma ſolo mostrolla nel di

ſpiacerli , che le orazioni de’ nostri Padri , e.;

Fratelli gli allungaſſero la morte , da lui bra- _

mata, per poterſi unire interamente con.. Dio .i

Cosi- giunto. al ſine, e richiesto dal Padre , che

lo aſſisteva in. quel. paſſo, ſe deſideraſſe l' aſ

ſoluzione Sacramentale, fe ſegno di sì col ca

po ;, e mentre quello ſuggerivagli vari atti di

VOti per ricevere il Sacramento: Prtsto', diſſe ;,

e fù sì alta la, voce ,che non. parve di. chi era

vicino a morte.. Ma ben egli mostrò, eſſergli

vicina, e ſaperla , poichè terminata appena la

formola dell’ aſſoluzione, ſi disteſe in placida.

agonia, e ſpirò ſènza, ſenſibile bocch-eggiañ

mento.. . _ -

Dopo la ſua. morte,il‘. ſuo cadavero restö

fleſſibile , e morbido ; dOte giudicata. premio

della ſua purità verginale ; e ſe ne ricavò il

volto a pennello, in. memoria, della. Virtù, che

‘ ſopravive alla morte ,. ed è un vivo- eſemplare

a chi ancor vive.. A piè dell’ immagine ſi legge

registraro quanto fin. qui hà. ſcritto della ſua_

virtù , come l" epilogò. l’ ingegnoſa , e divora_

penna del Padre Maurizio Antonelli , che allo

f‘d rcggi‘wa~ la Provincia di Napoli, e l’haveva

‘ Fra?
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praticato per più anni. ñ, ‘allorché _governò da...

Rettore quella Caſa dl Probazione-.

Frater Ioſëph Maria -de Hieronjmo ’Grottolea-Ã

ram ſiatim ab exaóîo Tjrotinio ad mortem uſque

Magistri Novitiorum Soria: anno: ſupra quadragin

ta , euri: liect 'variis ,gravióuſque .plurimir ſimul ad

diéîusſhilarir ſhmper ,iratar namquàm ,ma-[Zu: nul—

li , laffíos naſali/im , omnibus omnia 'uiſhs , 'praterguùm

ſibi ,inter extremos Pneumonia , quà .oecaluit , tra- .

ciau”, adſlantium dolori,non fito ,indole-lat; preca

tat unità , ne mortem diei optazam precious ‘retarda

rent‘ , de ſiti funerit frequentia ,quamvír 'tune inſhe

rat-i , Edituum pridie 'monuitgtandom qu): pradz’xera‘t‘

hora inter omnium lacrymas obiit Neapoli quarta

Ianaarii anno 1713. , atatis 58., Societari: «42.

Resta ora,che accenniamo qualche coſet

'ta dell’ altro Fratello del nostro Padre France

ſco , di cui molto mi 'ſpiace il -doverne dir

pochiſſimo , giacchè `ò foſlè ſua 'particolare, e

felice 'industria di naſconderſi a gli occhi de

gli uomini,per più piacere agli occhi di Dio,

ò perche non viveva in Comunità,'certo èche

di lui poche memorie 'rimangono . Pur queſte

poche ſono bastanti a farlo :avviſare ~‘qual fù

degno Fratello del Padre Franceſco ,e del Fra

tello Giuſeppe Maria . Chiamoffi *egli ‘Cataldo

di Geronimo , e venuto a Napoli , ſi aſcriſſe;

Fratello nella Congregazione , e nell' Oratorio

del Padre Franceſco. Fù in oltre ſuo fedeliſsi

mo 'Compagno non ſolo nelle -Miſsioni anco

per il Regno, ‘ma in *quaſi tutte le ‘impreſa,

abbracciare -dal Padre Franceſco per promuo

vere la gloria di Dio , *e ’l`bene 'sì ſpirituale-v,

S ` a come
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come temporale de'Proſsimi .'*E forſe il mede

ſimo Padre Franceſco non liaverebbe così feli

cemente condotti al bramato fine molti ſuoi

diſegni, ſe Iddio in Cataldo ſuo Fratello non

l’haveſſe proveduto di un Ministro pronto,fe

dele , zelante ,ma inſieme umile ,qual ſempre

ſi mostrò . Dopo haver paſſati varj anni in

questo tenore *di vita, Cataldo all'improviſoſi

ammalò nel meſe di Marzo del 1715. mentre

appunto in quel tempo ſi ammalò ancora il_

Padre Franceſco , che allora *dava gli eſercizj

ſpirituali per la terza volta a’ Convittori del

Collegio dc’Nobili.E nel bel Principio di que

ste due malattie,il Padre Franceſco diſſe aper

tamente a que' Padri. Uno di mi due 'vuole 1d

dio. Queſta Profezia di morte ſi avverò in Ca

taldo , che dopo pochi giorni ſe ne morì . E

ſiccome nello ſtato di Secolare era vivuto con

perfezione da Religioſo , morì altresì con tal

morte,che molti Religioſi potranno giuſtamen

te invìdiare:imperocchè chiuſe la vita con atti

* ferventi di amore verſo Iddio, e ſpirò cantan—

do ſoavemente la Salva- Regina .`Dopo morte ,

il trovarono cinto di cilizio ne’ fianchi .
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Amore del Padre Franceſca di Geronimo *verſò Iddio ,

e l’ Uhr-mit): Samgffima del Redentore . Sua

divozione alla gran Madre di Dio ; A”

gioli Cuffadí z e ad altri Sami .

dre Franceſco , tutte piene di Dio ,

e tutte Anime per operare a gloria...

' di Dio , non così di leggieri ſe no
' ì oſſono conoſcere gl" interni affetti,

nè capirſenc gli ardori , ſe non per l’indizj di

alcune piccole ſcintille,chc talora` , cnza che íè

ne avvcggano ,ſvaporano çiaflqxo Ferri . 1F. ciò

1n

  

Elle Anime , qual’ era quella del Pa
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~ſingolarmenteſi avvcrò nel Padre Franceſco,ch’

era straordinariamente guardingo in aſconderei

ſentimenti più prezioſi del ‘ſuo cuore , ſicchè

ſempre procurò allontanarſi ancor dall’ ombra..

di qualunque ſingolarità . Pure da quel poco,

che ,ſenza egli avvederſene, ſe ne ſcuopri da gli

effetti ,ben ſi ſcorge,quanto foſſero ſegnalate le

ſue Virtù. ›

Trà queste , com’era giusto, la principale;

fù l' Amore ,òvogliam dire la Carità verſo Id

dio.(Lqesta però quantunque havefle'univerſalñ

mente per oggetto quanto dalla Fede ne viene

inſegnato ,intorno alle Divine perfezioni ;nondi

meno in iſpecie fù ſegnalatiſsimo il ſuo affetto

verſo que’Misterj,che ſono appuntoidue prin

cipali appoggi della medeſima Fede,cioè l’ Au

gustiſsima Trinità delle Perſone in quell’ Unico

:Eſſere vincomprenſibile ;e quanto ‘in sè abbraccia

l’ Incarnazione del Verbo Divino. _

Ed in ordine alla prima ,non contentoe li

di venerarla co’ profondiſsimi oſſequj della ua

adorazione , procurò, ed ottenne con ſanta indu

stria di promuoverne il -culto ñanco appreſſo dej

Posteri, -come ſi :vede di preſente nella‘Chieſa.

del Giesù Nuovoydove :ſe ne ſolennizza `per trè

giorni continui pomp'oſiſsima Festa ,inflituitafl

per opera del Servo di Dio, da perſona -divota

dell’ineffabile Miſterio. E ben ne ricevette un.

ſingolare -guiderdone , allorché, come habbiamo

veduto nel Capo ottavo del Libro precedente,

celebrandoſi le ſue eſequie, e concepito nn giu

sto timore , che l’ indiſcreta divozione del P0

polo accorſovi non facefle qualche inſulto al ſuo

’ -Ca~
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` Cadavero , fù questo dipoſitato dentro la Cap

pella della Santiſàima Trinità, ove rimaſe aſsi

curato . Altrimenti potea per lo meno temerſì

di qualche grave indecenza , cioè che l’arden

tiſsima brama,quale in tutti ſi ſcorgeva di ar

ricchirſi con- qualche ſua Reliquia , lo riduceſſe

affatto ignudo. In- oltre,mentre. il ſuo,Cadave

ro stava rinchiuſo in quella Cappella, ſi degnò

il Signore di compartire varie grazie prodigio

ſe ,con le quali , come vedremo a ſuo luogo,

rimaneſſe più aurenticara la ſantità del ſuo Servo.

A quanto poi ſL appartiene: al Verbo ln

carnato , ne. mostrò perpetuamente il Padre Fran

ceſco una particol’ariſsima tenerezza. Edîo ben

Veggo , che mirando. co’ ſoli occhi della carne

ciò , che, ora voglio ſoggiugnere , ſembrava divo

- zione puerile,e pietà ſolo esterna; ma non era

così nel Padre Franceſco ,che operava con più

alto lume di Fede .. E' divozxone ſingolare , ed

antica della Città di Napoli, lavorare il: Preſepe

del. nato. Giesù-; e le mutazioni di vita ,_ che ſi

raccontano,avvenute alla, vista del Santo Bam'

bìno a mostrano- quanto Iddio gradiſca. questo

oſſequio della Fede , e riconoſcenza della Divi

na lncarnazione del Verbo. E benche forſe al

cuni pretendeſſero di appagare. ſemplicemente

la curioſità della, vista nelle artificioſe lonta

nanze ,ò ne’ Pastori eſpreſsi al vivo in; atto di ac

correre. al nato Signore, riconoſcendololddio nel

le- medeſime faſcie; era nó di meno tale l'industria

del Padre Franceſco, che ſpingeva tutti gli ſpet

tatori ad atti di Fede,e di Amore verſo il ſuo

Dio - Lavorava_ il tutto di ſua mano , eſſendo

P",
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perito nella meccanica 5 ed.in oltre vi faceva

rappreſentare Operette paſtorali . Fù oſſervato

con- iſ’tupore , che per trenta , e più anni di

ſcorreſſeinquella ſacra Norte nella noſ’traChie—

ſa dal Pulpito dell’ ammirabile Miſiero , e ſem

re con nuove, e, quel che più rilieva,tenere

rifleſſioni , che naſcevano dall’ Amore i, qual nu

nutriva nel petto.Maſlimamente in quella ſacra

Notte ne provava più che in altro tempo lo

delizie, verſando lagrime, e ſoſpiri,e restando

aſſorto a quelle parole Veráum Caro fàóì‘um tst,

ö nel recitare l’Evangelio, al Tranſi’amaſ uſque

Buble/;cm . Per questa medeſima cagione volle

intraprendere il pellegrinaggio alla Santa Caſa

di Loreto, per .riverite quelle mura, in cui ſi

eſegui il Mistero dell’ineflabile incarnazione; :

ed il ſuo viaggio fù tutto a piedi limoſinan—

do,e le giornate miſurate dall’orazione , che

ſolo s’ interrompeva da qualche ſpirituale di

ſcorſo col Signor Don Raimondo Blanco, Ca

valiere datoſi tutto alla Virtù , e ſuo Figlio

ſpirituale.Quali,e quante foſſero le celesti de

lizie , che gl’ inondarono il cuore in quella_

Santa Caſuccia,egli ſolo il ſeppe:bensì mofl’rò

eſſerne così ripieno , che invitato a divertire..

alquanto il viaggio per la strada di Roma…,

non vi s’ induſie , e ne app0rtò due ragioni:

la prima , .di non haverne la licenza da’ Su

periori; e la ſeconda, ch’ era curioſità da pri

varſene volentieri. Ma ben credo , mi ſarà le

cito il dire , che ripieno il ſuo cuore dalle;

celesti impreſſioni,ricevute in quel Santuario,

non curò di mirare altro ſpettacolo ancorche

' ſa*
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ſacro. Nè punto in ciò m’inganno, perche la

Città d’ Atri , al ritornare, ch’ egli vi fece da..

Loreto,benſi avi/ide ella di uali , equante con

ſolazioni, ed affetti riporta e ripieno il petto.

Ivi fermofii,ch' era per appunto la Notte del

Santo Natale , e dopo haver celebrate le trè

Meſſe , portò per la Chieſa in proceflione- il

Santo Bambino , di cui arlò per più ore rrà

pianti , e tenerezze , e ſäe e del folto Udito

rio, che vi concorſe . E quì ſol tocco di paſ

ſaggio la Viſione di non sò qual Serva di Dio,

favorita da viſite celesti ,che riferì al ſuo Con

feſiòre , di havcrlo veduto nel Preſepio con al

cune altre Anime,divote del ſacro Mistero,che

circondavano, e corteggiavano il Santo Bambi

no nella Grotta di Betlemme in quella guiſa,

che giacque trà le paglie , e nel fieno ; c trä

più Cori di Angioli vi riconobbe San Michele

Arcan elo Principe della Celeste Milizia.

G ’interni affetti ,de' quali ardeva nell'amaí

re Cristo Bambino, gli ſi oſièrvarono anco nel

le Prediche delle Miffioni,mostrandone l’ lmma

gine al Popolo;e dopo havere ſpiegate l'ester

ne,e lc interne bellezze dell’ Umanità diviniz

zara , tutto avv'ampando di zelo,faceva cono

ſcere l’enorme torto, che le ſi fà in offendcrla.

Speſſo anche mostravalo alle Religioſe nelle.

meditazioni degli eſercizi ſpirituali , con farlo

vedere tutto pieno di fiori ,e con offerirlo ( ch'

era appunto la ſua fraſe)a c/fl‘ le «wleffl allevare.

Con la qual formola di parlare metaforico ,al

tro egli non voleva dire,ſe non chi lo voleſſe

fat creſcere,cdiventar grande nel ſuo cuore,e

T ’ Pal:.
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dargli gusto , come ſogliamo a’ Bambini , per

mezzo di molte opere virtuoſe , che ſono le)

ſole carezze , che ,poſſono piacere a Giesù. Ed

in pruova,che in. ciò fate foſie moſſo daistin

to più alro,ehe dal ſemplice affetto, ne ricor—

dano con maraviglia un fatto le Signore M0

nache del Giesù di Napoli; ed è, che nell’of

ferirlo , che fece nella Meditazione della Nati

vità alle Giovani educande , due infervorate)

accorſero a domandarlo ; ma il Padre , ribut

tando la prima , lo diè alla ſeconda . Si vide

poi dall’evento ciò, che voleſſe preſagire con..

quel rifiuto; percíocchè la prima ritornò al

Mondo a prender ſtato di Spoſa ‘,l’ altra ſi ſpo

sò a Giesù Cristo nel medeſimo Monistero.

A miſura della ſua tenerezza per Giesù

Bambino,era in lui tormentoſa l’afflizione per

Giesù appaſſionato: e ſe ben questa fi eſercita

principalmente con gli atri interni,nondimeno

ancor da quanto ſe ne. vedeva al di fuori, poſ

ſiamo giuſtamente congetturare la vivezza di

quell' amore, e compalìione, che ne racchiude

va nel cuore. Può anche ſervite di grande ar

gomento l’ardente zelo, ch‘ bebbe della ſalute

delle Anime,-ricomperatc col prezzo della Vita

dell’ Uomo Dio ;come pure lo strazio, e mal

governo ,che facea del ſuo corpo. Nella‘Setti—

mana Santa non era padrone di sè nell‘ Altare,

tante erano le lagrime ;ficchè in leggere il

Vangelo della Paliione , più. e più volte era..

impedito da ſinghiozzi , e dal pianto, onde era

costretto a far pauſa ,e prender fiato. Nè deve

ſ’timarlì _ſol come cerimonia esteriore quell’in—

fio
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fiorate che faceva le Piaghe del Crocifiſſo ,

che inalberava nella Miſsione di Napoli; mcr

cecchè que’ fiorellini ,tenuti in venerazione , e

domandati con istanza, operarono 'più grazie;

ed egli coltivavali con le ſue mani, e sbuccia—

vano , e fiorivano ancora fuor di tempo. Quan

to poi faceſſè,e patiſſe nel Giovedì 'Santo,già

l‘habbiamo accennato altrove, parlando della..

Proceſsione Doloroſa , che in tal giorno è ſo

lita farſi nel Mercato di Napoli.

All’ Incarnazione , e Paſsione del Figliuolo

di Dio ſottentra -con giusto 'titolo l’Eucaristia;

che da' Teologi , ſecondo .la fraſe del Criſosto—

mo, è chiamata Extenſio Intarnationis ; mentre

in guiſa differente bensì , ma ’non già meno

maravig'lioſa , anzi più univerſale vi ſi truova

il medeſimo Perſonaggio. Siccome , alla riſer

va dello ſpargimen‘to del Sangue , 'vi ſi rinova -

giornalmente , e in 'tanta parte del Mondo,

- uel medeſimo Sacrificio , che ~una ſol volta..

Panguinoſo offeriſsi ſopra l’ Altar della Croce.

Ora'dal Padre Franceſco era con particolar ve

nerazione adorato il Sacrificio ,e Sacramento

dell' Eucari’stia . Egli , uſcendo la mattina di

Camera,portavaſi direttamente a celebrare que

sto Divino Sacrificio,cui non ‘tralaſciò mai, nè

pur viaggiando , tolta una ſol volta , che per

mancanza di-Ostia restò deluſo dalle ſue ſpe

ranze,e privo delle ſue delizie . Nell’ atto poi

del ſacrificare li grondavano dagli .occhi dolci

lagrime ; e ſe lo celebrava ſenza aſcoltanti , al

lora sì che sfogavaiſuoi affetti liberamente fco’n

Dio: e fù oſièrvato,ch'î`nell’uſcire ,òritornare

i a in
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in Caſa , ſempre andava a riverire il Santiſsi

ſimo ; oltre le molte ore della notte , che vi

paſſava ritirato,e ſolo nel Coretto dell' Altare

maggiore , donde nel ſolo affacciarſi a riverire

Criſlo Sacramentato,~pareva, che l’ Animali vo

laſſe dal cuore verſo l’Alrare, in cui ſi ſerba i’

Eucaristia. Ed era tanto riverente, e sì viva in;

lui la fede di queſto Miſ’terio,che quantunque:

foſiè alieniſsimo da ogni ombra di affettazione,

nondimeno paſſando avanti le Chieſe , ove ſi

conſerva il Santiſsimo ,piegava amendue le gi

nocchia in terra , e lo adorava . Parimente in—

conrrandoſi col Sacro Viatico,ſi gittava con la

faccia in terra , e vi durava finche foſſe paſſato

il divoto accompagnamento. Nella Comunione

Generale , in cui faceva ferventiſsimi colloqui

al Popolo ,che ſi accostava alla Celeste Menſa;

il cefiàre tra l’ uno,e l’altro colloquio ,era star

ſene immobile inginocchioni ,e con ciò predica

va ſenza parlare.Che ſe poi ſermoncggiava dal

Pergamo in Chieſa, dove foſſe eſposto il Vene

rabile , il- faceva ginocchio”: , ed in quella ri

verente poſitura proſeguiva tutto ilSermonc. E

quando già vicino al termine della ſua pellegri

nazione ſi accinſe all’ ingreſſo dell’ eternità ,con

ricevere trè volte- il pegno prezioſiſsimo della

Gloria, che tale appunto è per i Giuſ’ti l’Euca—

riſ’tia,vedemmo a ſuo luogo , che quantunque

ſvigorito di forze dalla mortale infermità, non

dimeno ſi prostrò con le ginocchia in terra , e

prem-iſe ogni volta divotiſsimi colloqui , che

ſhappavano le lagrime a chiunque vi fù pre-7

ſente. i

Eno:
e
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E’nostro costume di ritirarci da ogni im

piego a fare per otto giorno gli eſercizi ſpiri

tuali di Sant’ Ignazio .Egli fi ritirava a fargli

ora in uno, ora in altro luogo ſolitario ,- e trà

gli altri adocchiò una piccola Chieſa sù l’ alto

della Città di Castell' a mare , detto la Paroc—

chia dello Spirito Santo, ſolperche vi era il Sa

cramento , e perche niuno vi fi accostava , la

chiamava Il mio Criſha Romitella.Dentro di quel—

la paſsò tutti que’ giorni , firetto da cuore a

cuore col ſuo Giesù ; e ſe ne udivano da Paí:

.ſàggieri , oltre a’ ſoſpiri , gli orribili colpi delle

diſcipline, con che ſi flagellava. Conrento poi

dello ſcarſo, e miſero vitto, che gli veniva dai

Collegio , facendo di quel medeſimo parte a’ po

veri , havea per cibo bastante il Pane degli An

gioli.

Questa ſua riverenza verſo l’Eucaristia,per

quanto mai .porè, la diſieſe il Padre Franceſco

anco a gli altri; onde con ardentiſsimo zelo s’

impegnò ad estirpare,cd infatti l’estirpòbl’abu-g

ſo introdotto,n0n ſi sà come,in alcune Chie

ſe di Napoli. Molti, benche non haveſſero alcu

na ~malarria, ò debolezza , ſi arrogavano la li

bertà d’ intervenire al Divino , e tremendo Sa

crificio, flandoſene a ſedere ,. quaſi foſſero alla

dimestica CODVCI‘ſaZlOHC.PCtClò il Servo di Dio

non finì di eſclamaresi ne’ luoghi pubblici, co

me ancor ne’ privati , contro una irriverenza

tanto ſcandaloſaznel che ſpeſe di molto tempo.

*Specialmente era ſolito di ponderare il ſentimento

di quel gran Dottore della Chieſa San Giovanni

Criſostomo, che dopo haver chiamata l’ Enea;

. n
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Hamóhad
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(ſar/7,

riflia Miramlflm mysterz‘òmm, riflette, che Angeli

‘videata borrefi'unt , neque liberi} aride”: intaeri.

Che ſe quei ſovrani Spiriti dell'Empireo , che

già da tanti Secoli godono la Beatitudine ,con

ſicurezza di eternalmente goderla , pure ſi cre

dono obbligati a tanto oſſequio, ſenza che in)

ciò punto s’ingannino , come non ſarà intolle

rabile audacia,che omicciattoli miſerabili, ſog

getti a peccare , e incertiſsimi del noſtro ſine,

non gli rendiamo almeno quel poco di riveren

za ,che alla nostra debolezza è permeſſo?

Quindi anco ſi destava un ſanto ſdegno

nell' animo al Servo di Dio ,qualor vedeva i Cri

stiani,che pur credono eſſervi perſonalmente il

loro Dio, star nondimeno nelle Chieſe con al

trettanto di libertà ,che ſe paflEÎggiaſſero in qual

che Piazza profana . Perciò era ſolito con Ap

postolica franchezza correggere in ogni ſorte di

Perſone le irriverenze , che ſi commettevano;

ſcoprendo loro con le propie mani la tcſ’ta, ſen

za verun riguardo dell’irritarſi contro i riſenti

menri di alcuni cervelli, sì delicati ne' loro pun

rigli , che pretendono il riſpetto da gli Uomini

ancor nell’ atto , ch’ eſsi ne mancano verſo

Iddio. ‘

Anzi al Padre Franceſco non ſoffriva l’ ani

mo , che nè pure in vicinanza del Santuario ſi

praticaſiè azione men che dicevole ; pronto a

prendere qualunque impegno per ſostenere una

sì giusta pretenſione.-Quindi fù ,che principal

mente a ſua istanza, fù proibita da chi nel ha—

Veva la legittima autorità la celebrazione de'

giuochi pubblici avanti la Chieſa del Giesù ,Senf

c e
'f
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che in contrario vi fi opponeſstro graviſsime

difficoltà. ñ ~

Da questo ſuo amore di pari tenero, che

forte , verſo S. D. Maestà , ed a quanto ri

guarda l’ intereſſe della Gloria Divina , proce

deva poi quella gran facilità ,anzi diletto nell’

unirſi a lui per mezzo dell’ orazione mentale.

Soleva egli farla a porte chiuſe , e molte ore

avanti , che a gli altri ſi daſſe il ſegno ſolito

della levata . Se ne udivano però i veementi

ſoſpiri da chi a caſo paſiàva di norte tempo

lungo la di lui camera , e frà eſsi ripeteva Mio

Dio,Mio Dio.N`e pure ſi ſarebbe ſaputoilſiro,

in cui orava , ſe i Portinari della norte , che

stanno pronti alle chiamate degl’infermi,non.›

ve lo haveſſero colto parecchie volte , ed all’

improviſo L Orava dunque in ginocchione i11_›

mezzo alla camera , *ſenza veruno appoggio;

ma per quanto tempo la prolungaſſe, non ſa‘

prei giudicarne ; giacchè chiamato dal Porti

naro per qualche moribondo in più, e ſvaria

te ore della notte , era ſempre trovato nella

medeſima poſitura . Nè ciò ſolo. praticava ,

quando era nelle nostre Caſe , ma` nelle Miſsio

ni ancora . In una di queste pregò una volta

un Fratello della ſua Congregazione ,che lo ac

compagnava in quel miniſterio,a ſvegliarlo pri

ma dell’alba,e gli appuntò l’ora, per non sò

qual ſervigio delle Anime . Colui per isbaglio

anticipò più -ore,ed in aprir la porta della ca

mera,il ritrovò genufleſſo ,ſoſpirante, c pieno

di lume nel volto.ll Padre con dolce maniera

lo licenziò`,e lo avvertì dell’ haver preſe male

le ſue miſure*t ’ ' " Pa:

._-—-—.
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Facendo una VOlta gli eſercizi ſpirituali

nel nostro Noviziaro , attesta il Padre Rettore.

di quel tempo, che gli abitava da preſſo, che

quaſi tutta la notte l'udiva`ſoſpirare; onde ar

gomentava, e credo ſenza ingannarſi , che paſL

ſaſſe in veglia poco meno , che le notti intiere ,

e. ſenza mai prendere ripoſo in letto.E in due

Novene avanti la Natività di Noſ’tra Signora,

ſiando nell’ Iſola di Procida fçl oſſervato , che

nella norte ſi portava ſopra una loggia ſcoper

ta,e durava più ore,ritto in piè,con le brace

cia aperte, ed il volto verſo il Cielo.

Recitava l' Uffizio Divino ſempre in atto

umile, e riverente , ſiando col capo ſcoperto,

e ginocchia piegate 5 e ciò anco dopo le lun

ghe fatiche del giorno , allungare bene ſpeſſo

a più ore della norte: Quindi era , che il fer

vore concepito in cosi lunghe, e ferventi me

ditazioni lo conſervava infiammato tutto il

giorno; e quantunque ſi occupaſſe nel trattare

co’ Proſiimi,non mai però Iddio ſi diſcostava

dal ſuo cuore : anzi che negli ſteſſi occhi del

ſuo corpo facevano la loro comparſa ſomiglian—

ti affetti , tanto in lui era frequente il ſolle

varli‘ al Cielo; ed altresì dalla bocca ne uſciva

no ſoſpiri, e giaculatorie. Quindi anco naſce

va quel ſuo camminare per le ſtrade con tan

to raccoglimento, che per non eſſere incivilo

andava a capo ſcoperto, per così corriſponde

re a chi lo ſalutaſſè 5 e bene ſpeſiò il Compa

gno lo avvertiva imbattendoſi con Perſonaggi

di conto,acciocchè rendeſſe~ loro il ſaluto.

Ne quei-’ca ſua costanza di orare , e Frate

z *z: uni
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unito con Dio , fi fermava in lui` ſolo,ma da

lui paſſava negli altri ancora .E per dirne qual

che particolarità: è pubblico, e notorio, che.›

quando fece viaggi per mare , appena uſcira-

la Barca dal Porto,cominciava a recitare ora

zioni, ò a ſermoneggiare , tenendo ſantament-e oc—

cupati tanto i Marinari, quanto i Paffiggieri,

dando a tutti qualche documento per la ſalu

te eterna . Ed era di meraviglia, che ciaſcuno

ſi mostraſſe infervorato col Padre nelle ora

zioni ſudette,ſenza mai mostrarne tedio, ò in—

terrompere la divozione .

Finalmente perche l’amore non può me

glio dimostrarſi, che con l’ uniformità de’ vo—

leri, cioè volendo quel che vuole, e non vo

lendo quel che non vuole la perſona da noi

amata, verità , che colui ben conobbe al ſolo

lume della natura, dicendo: Idem ruelle , ó‘idem

m[le`,~ea demùm ſirma amicizia est;quindi è, che

il Padre Franceſco ſempre ſi studiò di confon

mare perfettamente la ſua volontà con quella

di Dio . Perciò oltre alla puntualiffima eſecu

zione di quanto Iddio a tutti comanda,ò a lui

ſi degnava d’ inſinuare con le ſegrete inſpirazio

ni: nelle altre uccaſiön‘iî’ ove non èñsì chiaro ,

qual ſia ne’ caſi preſenti la Volontà Divina ,egli

procurava di argomentarla da’ cenni del Supe

riore,che n’ è l’Interprete . Ed era meraviglia

il vedere , con qual umiltà , e prontezza ſog

gettafiè il propio parere , ſenza che mai , nè pure

con una fillaba ,mofiraſſè contrario ſentimento.

Nè veggo,a qual altra origine ,ſe non alla ſua

pienabconformità col Yoler Divino poſſa più

giu#

Cini” Lari

lio ç
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I

giuſtamente attribuirſi- quella innalterabile tran

quillità di animo,che gli traluceva ſul volto ,

e che non mai ſoggiacque a rempcsta,anzi nè

pure increſpavaſi per qualſivoglia accidente , an—

che funest0,di cui gli ſopraggiugneſſe impro

viſa notizia . In coral guiſa egli adempi quell’

Idem ’vc/le della ſincera benevolenza . Ma nulla

meno adempi l’ altra parte dell’tIdem ”alle ; poi

chè niun- altro oggetto affliggeva il ſuo ani

mo, ſe non le offeſe di Dio:ſicchè anco alſem

plice udirle- , ſe gli leggeva il dolore in volto,

e ſoleva ſoſpirando innalzare gli occhi al Cie

lo,cdire:0h Diov mio fl'anaſiiuto;Cd altre ſormo

l’e ſomiglianri .
Dopo gli‘oſlëquiv verſo la Maestä dell" Al

tiſſimo , è ora tempo di vedere , qual foſſe il

Padre Franceſco verſo la Regina del Cielo~.Ma

chi tanto amava il Divino Figliuolo non- porca

mancare in amore verſo la di lui Santiſſima..

Madre.Costumava prevenire le ſolennità col ri

goroſo digiuno in pane, ed acquazed a sì stret

to digiuno aggiugneva la diſciplina a ſanqu

la ſera . Per trenta,e più anni predicò ne’Mar

tedi nella Chieſa della Madonna di Coſtanti

nopoli, dove’ fi venera una famoſa immagine

di Noſtra Donna ;e la Chieſa è ſ’tata fabbricata

dalla Città di Napoli per gratitudine di haver

la quella gran Signora liberata dal contagio.

Vi promoflè il Padre' Franceſco sì efficace

mente l’ oſſequio dovuto alla Regina del Cie

lo , che ogni mattina del Martedì concorreano

i Divoti a comunicarviſi z ed egli vi aſsisteva..

Ora conſeſiando ,ed or’a ſermoneggiando.

Fù

 



DEL r. FRANCESCO Dl CERONriro. 15 z*

Fù ſua invenzione il portare nelle Proceſ~

ſioni l’immagine della Vergine,dipinta in atto

di traſiggere con la lancia il Dragone inferna

le; e viaggiando per mare le recitava con la..

Marinareſca il, Roſario, e ſpiegava loro ‘i ſacri

Miſteri . Qtiando in Andria predicò il uare

ſimale, perche `la_Sig. Ducheſſa Imperiale volle.

aſſolutamente dargli stanza in Palazzo; al toc

co del Roſario , lodevole uſanza di quella di

voriſlima Principeſſa,era egli il primo, laſcian

do ogni altra faccenda , ad inginocchiarſi nella

Cappella dimestica, e recitarlo alla rinfuſa con

gli altri Cortegiani , che in vederne l' umiltà,

e la modestia , ne profittavano molto.

A proporzione era in lui ſingolarmente.

aſſettuoſa la riverenza inſieme , e la fiducia

verſo gli Angioli Custodi e ſuo, e degli altri;

ma in maniera distinta con gli Angioli Custo

di de’ ſuoi Penitenti, inculcando a questi, che

nelle angustie della loro coſcienza,e nella ſua

lontananza, comunicaſſero i loro dubbi a quel

le Menti illuminate, perche ne ſarebbono con

ſolari,ed in fatti più volte ne provarono pre—

ſentaneo l‘aiuto . I-ſò alle ñ Î testimonianza

giurata di una Religioſa Ciau ra e ,angustiatb

da dubbj,-e perpleſſità nell’interno, a cui nella

{ua aſſenza comandò il Padre Franceſco il ri

correre al Santo Angiola ſuo Custode , e pale-1

. fargli le ſue angustie , che ne havrebbe la de

ſiderata riſposta. Ubbidì , e più volte ſperimentö

nel cuore lo ſcioglimento de’dubbi; nè ſolo con

movimenti provati nell’Anima , e con la luce

nella mente , ma ad occhi veggenti ben dino

2- ‘ ‘ V0 ~
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volte orando,e sfogando le ſue ambaſcíe con

Dio , ſe lo vide accanto in foggia del Padre’,

che le diſcifrava quanto havea chiuſo nel cuo

re , e le ſerenava quell’angoſcſoſa tempeſta.- .

Egli steſſo , per quanto ſi è riſaputo dall’ al.

trui bocca , ſperimenrò più volte l’ aſſiſtenza-_.

del ſuo buon Angiola -5 e ſpecialmente alcuni

l’ hanno argomentato dal fatto , che quì ſog

giungo. Portavaſi da .Na-poli alla Città di Ca.

poa ,per farvi la Miſſione ,nel Caleſſo diMon

ſignor Caraccioli,Arciveſcovo di quella Città,

ed ora Cardinale di Santa Chieſa.Nel cammino

pregò il Caleſiìere , che uſciſſe alquanto fuori

della strada maestra . Ubbidillo ; ma perche..

poco pratico del Paeſe s'immerſc con tutto il

Caleſſo in così profondo marazzo , che i Ca

valli ſprofondarono fino alle ginocchia , nè ſe

ne poreano di sbrigare . Al pericolo, ed al luogo

ſolitario , ch’era campagna raſa,diè colui nel

le bestemmie, ſolito ricorſo di sì fatta gente;

e tuttocchè il Padre s’ingegnaſſè araddolcirne

la stizza, gittava le parole in vano. Alla. fine

gli diſſe : Serra-”mi , che or ora rverrà , chi colla

zuppa ci librrarà da que/Z0 impatti!) . Che zappa,

the Umzre'plicò l'infuriato Caleſíiere, quì non

ſi ruede Uomo ”ataPE in così dire,ecco ſi vide

ro a canto due Villani,con la zappa, che ap.

pena toccate le mete , lo traſIÈ-.ro `dal fango,

onde ſi rimiſero nella via battuta. Ma girando

lo ſguardo verſo i Benefattori `, più non li vi

dero,che loro era-no ſpariti dagli occhi .Que

ſ’ca comparſa fù sì improviſa, e molto più fù

,UDPÎOYÌſa la ſcomparſa, che _hà fatto credere,

quel

--—~ …AA-AL h—
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que’Contadini sì gentili non por eſſero eſſer al

:lriflhe appunto gli Angioli Cust odi di amen

ue.

Ora da’ Spiriti Angelici facciamo paſſag

gio a' Spiriti Beati de'Santi , de’ ſ(finali , ben—

chè il Padre Franceſco s’ ingegna e principal

mente d’ imitarne le virtù , pure nel tempo

steſſo veniva a ſcoprire le propie; poi-che dall’

esterno culto, con che li venerava , ſcorgevaſi

la straordinaria vivezza della ſua fede nell' in

vacargli.Già del ſuo San Ciro ne ſcriffi a ſuo

luogo , quanto basta . Or a gli altri ſacri di

poſiti , che ripoſano nella Preſſa Cappella con..

quello di San Ciro , egli offeriva il. giornale)

tributo di cenſeſlanta Pater , 8c Ave, quanto è

appunto il numero delle loro Reliquie5el’in
`

vocare o questi, ò altri lo facea con tanto ar- ñ

dore di ſpirito ,che due volte recitando in co

mune le Litanie de’ Santi ,ſorpreſo dal pianto

non potè proſeguire,rimanendo egli con' mol

ta confuſione, in‘vederſi ſcoperti gli affetti del

ſuo cuore, ma con altrettanta edificazione de

gli altri,che eravamo tutti i Soggetti di que

sta Caſa. e“..

L’ oſſequio , e divozione verſo il` ſuo Pa

triarca Sant’ Ignazio , era quel medeſimo, che

ſi conſigliava a‘Noſ’cri, cioè una eſatta,e mi—

nuta oſſervanza- delle ſue Costituzioni , e Re

gole , che costarono al Santo lunghe orazioni ,

lagrime , e penitenze . Che ſ così puntuale.»

oſſervanza è ammirabile in ogni altre,per la.

loro moltitudine , e perche diſcendono a più

an9²1c› è .mito Più Segna Eli amëírazìfflff—Î

ne

_-5 . -x .
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nel Padre Franceſco, per la vita distratta, che;

menava , e tutta occupata in ſervigio dello

Anime . Nel mettere il piè in Caſa , vedeaſì

qual Novizio , così era pronto ad ogni ſegno
dell’ubbidienza,ed oſlſiervante di ogni minima

regola , e coſ’cumanza della diniestica diſcipli—

nazeciò non ſolamente in Caſa,dove l’eſem—

pio della Comunità oſièrvante facilita non po

co , e ricorda a ciaſcuno il ſuo propio dove

re, ma quand’anco era ſolo nelle Miſſioni ve

devaſi in lui quella ſteſſa puntualità, che pra

ticava nelle noſtre Caſe , ne’due eſami di co

ſcienza mattina,e ſera, nella meditazione del~

la mattina , e nel .ſilenzio ne’ tempi preſcritti

dalla Regola…

Depo il Santo Fondatore, alla cui pater

na dignità deve il primo luogo l’amor di Fi

glio , e di Figlioe‘ra nel nostro Padre Fran

ceſco l’amore ,al Santo Patriarca; amò tenera

mente l' Appostolo .dell’ Indie San Franceſco

Saverio , dal cui originale, fin dal ſuo primo

entrare nella Compagnia , s’ impegnò a pren

dere il .modello della ſua vita. Che ſe non im

petrò le lndie ſantificate co’ſudori, fatiche, e

morte del Santo, egli però ſeppe formarſi al

tre Indie nelle Città, e Regno di Napoli., ri

ſoluto di ſpendervi tutta la ſua vita nella con

quista delle Anime . Onde un Padre minuto

oſſervatore , ed inſieme ammiratore del Padre

Franceſco dic a,che in vederlo,e conſiderar

ne le fatiche,ed il non mai ffancarſi,già cre

deva l’incredibile faticare, .e patire di San Sa

verio nell’ Indie.Egli non contentandoſi di ſolo

amar
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amarlo con imitarne la Vita Appostolica , lo

volle Protettore , dopo la Beata Vergine nella

ſua Congregazione della Miſſione;e a ricono

ſccrlo Tutelare , nella Domenica dentro l’Ot

rava del Santo , conduceva in divora Proceſ

ſione i Fratelli al ſuo Altare, con fiaccole ac

ceſe in mano a tributarli il cuore ,e con groſſa

offerta di cera‘ riconoſcerlo per loro Avvoca

to . In ciaſcun luogo , dove faceſſe Miſſione,

ne promoveva la divozione: e merita distinta

ricordanza l’ haverlo eletto per .ſuo- Padrone.

Cardito, per l' oſſequio , ed amore, con cui ne

celebrò la ſolennità . E’ Cardito. Terra de' Si

gnori Loffredi , che ſe la godono col titolo di

Principato, non lungi da Napoli, numeroſa di

Popolo, e di Cleto., Che il Santo poi ne gra

diſiè l’oſſequio, e. ne accettaſſe la protezione.”

il dimostrò con più grazie ,che ſi ricorderanno

a ſuo luogo.Pcr ora basti ſapere,che il giorz

no festivo fù celebrato con tanta pompa , ric

chezza di argenti, e di apparati, che più non

porrebbe deſiderarſi in alcuna Città del Regno:

ſicchè in quel di Cardito parve una picciola...

- Napoli . Concorſo di* gente dîogni ſorte ,Pro

ceſſioni del Clero , de’ Regalati , e delle Con

` fraternite anco lontane ;Mu-ſica in Chieſa di

voci ſcelte, Drammi a lode del Santo ,.e ricchi

Altari per tutte le stradeze ciò ,che fù di ſua.,

maggior gloria, il, tutto fù direzione, opera,e

zelo del Padre Franceſco , per l’amore da lui

profeſſato verſoilGrande Appostolo dell' Indie ,

cui nominava Il Santo de’miraeoli flrepitoſi. Quin

di è anco ,che quando@ ttgvava ne’eaſi diſpez

ra
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rari , ſoleva dire : Or qui *vi vuole il Saverio a

fitr delle fin:. E nella Terra di Fragnano mag_

giore vi fondò una divora Congregazione,che

per Diviſa veſle l’ abito di Pellegrino , e con,

in mano il bordone : ed oltre altre opere pie

celebra ogni anno con ſolennità , e pompa .la

festa del ſuo Santo Pellegrino.

Ma perche la ſoda, e fruttuoſa divozione

verſo de' Santi , è l'imitazione più eſpreſſiva_

delle loro virtù ,e vita;parmi non doverſi quì

ommettere la ſaogia rifleſsione ,che fece un Pa—

dre di virtù,e_ apere. Questi,oſſervata la vita

del Padre Franceſco ,diſſe ,che il Padre havea.

ricopiari in sè steſſi iquattro Santi Franceſchi;

cioè San Frame/co di Paola nelle azioni prodi

gioſe ;San Framcsto di Aſſffi nell’umiltà profon

da ;di Sa” .Franceſco Saverio haverne praticato il

ministero Appostolico;edi Sa” Franceſco di Sa—

les haveme appreſa la dolcezza,e le ſoavi ma

niere di trarre le Anime a Dio . A questi non

veggo, perche non mi ſia lecito di aggiunger

ne due altri ;cioè Saa Frame/Ea di Borgia, che;

da lui fù perfettamente imitato nella ſingolare

divozione verſo l’ Augustiſîsimo Sacramento dell’

Encaristia ; ed il Beato Gia” Framefio dc Regis ,di

cui fù puntuale imitatore, e nella Religione,e

nell’uffizio di Miſsionario;ilquale ultimamen

teèstato annoverato nel CatalOgo de' Beati dalla

Santità del Regnante Pontefice Clemente XI.

nell’ anno 1716. ed appunto nel medeſimo anno ,

e meſe di Maggio, in cui ſi celebrò la di lui

festa , chiuſe la ſua vita il Padre Franceſco im

terra, Per eſſergli, come ſperiamo, Compagno

 

più
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più ſimile nella felicità eterna del Cielo. Cer

ro è , che ſiccome ‘il Beato Gian Franceſco s’

impiegò tutto al bene delle Anime ,e de’Cor

pi;cosi anco il-Padre Franceſco fù ſempre oc_

cupato nella Carità verſo dell’ une, e degli al

tri. Come poi ſi affaticaſſe in ſollievo ancod’

altre miſerie,il vedremo nel Cap0,che ſegue;

CA P. ll.

Delldſua Cari/à i” aiuto temporale

de’ Prqfflmi,

 
 

hçìtzz, A fiamma dell’ amore verſo Dio , e

"' quella dell’ amore verſo il Proſsnno,

3,’. paiono a prima vista due fiamme,

&già-7 s in riguardo alla diverſità , qual ſi rav

viſa ne' loro oggetti materiali z in..

realtà non di meno ſono una ſola,e medeſima

fiamma ,in riguardo al medeſimo morivo , qual

ne h _bbiamo , imperocchè .con l’ amore verſo

Iddio ſi aecoppia per legittima conneſsione l’

amore verſo del Proſsimo ,`in cui ſi ravviſa l'

Immagine di Dio fieſſo ,e perciò ſi ama inſie

me con Dio,e per Dio.Quindiè,che lo fieſiò

Precetto impone l' amore di amendue,giacchè

chi diſſe Diliges Domina”: Dem” ”mm , diſſe al

tresì Diliges Proximum zuum. ln conſeguenza non

è meraviglia, ſe il Padre Franceſco sì altamen

te infiammato nel Divino Amore , haveffi: al

tresì tanto di Amore veräo degli Uomini ,amati

tan~
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tanto da Dio , che-per laloro ſalute non iſdegnò

di farſi Uomo ancor egli ,e prender in sè la mor

te, per donare ad eſsi la vita .

Or quanto questo ſuo Servo s’ impiegaffè

in loro ſervigio , in quanto riguarda la ſalva_

zione ,ed il profitto delle Anime , parmi, che

di leggieri poſſa comprenderſi da quanto ne hò

ſcritto per quaſi tutto il decorſo del primo Li

bro,ſenza che ora debba replicarſi. Rimane ſol

tanto a vedere, com’ egli punto non ſi riſpar

'-~,miaſse per ſovvenire alle miſerie de’lorÒ corpi,

che pur troppo ſono frequenti.

- E’ ben vero,che talora queflo affetto sino—

bile ,ſi arreſ’ta tutto dentro di noi ,ſenza darne

mostra nel di fuori ,ò fia per non ſapere gli al

trui biſogni ,ò perche manchi la maniera di ſoc

corrergli . Altre volte poi è ſemplicemente un.

ſenſo' naturale della comune umanità ,che negli

altrui mali preſenti ſcorge un ritratto de' ſuoi

ò fururi , ò almeno tali , che pur poſsano te

merſi;òal più è una ſenſibile tenerezza di cuo

re ,inclinevole per ſuo genio ad amare z e per

ciò anche a compatire . Ma non così accadeva..

nel Padre Franceſco , ſolito ſempre ad operare

col motivo della Carità , e che dalla Divinrh

Grazia ſù impiegato a ſovvenire le'altrui miſe

rie ,ſenza verun riguardo a s`e steſso.

Parmi nondimeno doverſi riflettere,che ſe

bene ilſuo cuore pareva tutto impastato di cri

ſtiana compaſsione verſo il ſuo Proſsimo ; ad

ogni modo con ſanta parzialità preferiva ſopra

ogni altra trè ſorti di perſone,cioè quelle,che

gli haveſsero cagionato alcun male z quelle,che

era
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erano oppreſſe da povertà; e quelle, ch’ erano

travagliato da malattie.

Cominciando adunque dalle prime; enon

volendo quì ripetere ciò ,che a ſuo luogo con—

tammo dell’havere ſenſato quanto gli fù poſ

.ſibile , e ſottratto dal castigo quel Giovane.”

che gli havea dato un ſchiaffo ; e di haveru

con la ſua interceſlione liberato dalla forca.

quel Saltimbaneo , che in pubblica Piazza l'

havea con un urtone precipitato dal palco:mi

basterà di quì riportarne un ſol caſo . La ſua

tenerezza verſo iPoveri l’obbligava bene ſpeſL

ſo a ricorrere alla gente facoltoſa , perorte

nerne larghe limoſine ; ed il credito di ſanti

tà , in cui era, faceva , che le Otteneſſe con..

molta prontezza. Hebbe di ciò notizia uno di

uei ribaldi,che non di rado ſi trovano in Cit

tá grande. Era costui fornito di qualche inge

gno , ed abilità , ma molto più di malizia—5

onde fece i ſuoi conti , eſſer questa una bel

liſlima congiuntura , per ſollevarſi dalla ſua po

verrà , ò a dir più vero,di Profittare della ſua

furfanteria . Perciò tanto s’industriò , che ve

nutogli alle mani non sò quale-.ſcritto del Pa

dre Franceſco , poſe ogni ſtudio , e per ſua..

diſgrazia gli riuſcì di contrafarne il carattere.

con tanta aggiustatezza , che affatto pareva..

quel deſſò: ſicchè ſcrivendo in tal guiſa molti

vi glietti a diverſi Perſonaggi, ne ſmunſc groſî—

ſa quantità di danaro. Così andò proſeguendo

per qualche tempo in queste ſue ttufferie ,con

molto danno de’ veri Poveri, nè ſenza riſchio ,

che quei Signori ormai credeſſero il Padre.

X z Franfl
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Franceſco troppo importuno. Pure ,come Dio

volle, l’ inganno venne finalmente a ſcoprirſ . i

Allora non mancarono varj, che ne bramaſſe

ro un gastigo eſemplare; sì perche colui bene

il meritava,come anco per atterrire altri ſuoi

pari da ſomigliante attentato . Ma il Servo di

Dio-abboccatoſi con colui, gli mostrò bensì l'

enormità dell’ errore commeſiò , a fine di ot

tenerne l' emendazione per l’ avvenire ;' però

quanto al paſſato con mostra di grande amo

revolezza glie] perdonò.

Quanto poi al ſoccorſo de’poveri , quan

tunque dalla Profeſſione de’ quattro Voti foſſi:

ſpogliato di qualſivoglia dominio , tuttavia..

ſeppe rinvenire diverſe maniere , onde poter

fovvenire alle miſerie de’ biſognoſi. Andavane

due volte l’anno per le noſtre Caſe a pregare

chi havea cura delle vesti ,epanni a dargli per

limoſina quel, che ritrovavaſi di logorato, ea'

ſdruſcito de panni vecchi, ò di tele, che più

non ſervi-vano alla Comunità . Carico di que’

fardelli ſe ne ritornava a Caſa, eimparata dalla

Carità l'arte del Sarto, rattoppava que’ strac—

ci,eprovvedeva alla meglio alla nudità,ed al

freddo de’poverelli.E doppo la ſua' morte gli

furono ritrovate in camera molte di queste ro

bicciuole,che non havea per anco distribuite.

Più anni,per almeno adoperare le mani,

giacchè altro non poreva, in atti di carità,por—

tavaſi dopo il deſinare alla Cucina, e riempi—

va alcune ſportelle diquanto era avanzato dal

la tavola,eandando con eſſe alla porta ſegreó`

ta, le diſpenſava a’poverelli, che aſpettavano

quel
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quel ſoccorſo ; e con quell’ atto di abiezio

ne,e di carità inſieme 7 sfogaval’interna com

Paſsionc,chc provava per le loro miſerie.Poi,

ottenutane licenza da’ Superiori , col riſparmio,

ed a costo della ſua bocca , prevedeva ad un

Sacerdote, che , inchiodato nel letto, non pg

reva aiutarſi per vivere, nè altri havea , ſe non

il Padre Franceſco, che gli ſostenraſſe l'a vita;

e perſeverò in queſto nf zio- di carità, finchè

colui viſſe.

,Ma perche nelle nostre Caſe , che final

mente ancor eſſe ſono Caſe de’ Poveri , nom

potea trovare ſoccorſo adeguato per tanti, o

tante,che a lui ſi raccomandavano,fù costret

to ad implorare, come accennamo di ſopra.”

l’aiuto delle perſone più facoltoſe. Ed era uni

verſalmente sì grande il concetto della ſua_

virtù, che prontamente correvano alle ſue ma

ni abbondanti limoſine da coloro , che cono

ſcendone la carità , e la prudenza nel diſpen

ſ`arle,lo fecero loro Limoſiniere. Con ciò heb~

be il modo di ſostentare- , chi per neeeſsità ſi

moriva di fam-e, ò _dava in vendita l’ Anima ,

per comperare di ehe vivere al .corpo. Macon

ciò anche fù obbligato di aggiungere alla Ca

rità la pazienza, perocchè i poveri non lo la

ſciavano vivere un momento , fino ad aſſe

diarlo nel Confeſsionale,aſsaltarlo per le stra—

de,e molestarlo da mattina a ſera con eſpor

gli i loro biſogni. * i

Trà queſti inyportuni fù felice una Don

na , che havendo prima ſervito al Mondo , fi

era poi ridotta a miglior ſenno ,e vita. Volea

co

 



166 DELLA VITA

costei pattirſi da Napoli, per dilungarſi dal ri—

ſchio di ricadere;ma non havea con che ſod

disfare al Padrone della Barca . Caſualmente;

ſi abbatte~ col Padre Franceſco,che,aſcoltatala

benignamente, la confortò a ſperar bene ,e pro

miſe di trovargli tra poco tempo il ricapito,

che le biſognava. Nò,nò, replicò la Donna,

or ora il voglio 5 e dando di mano al di lui

mantello,l'arrestò nella pubblica strada.Strin

gevaſi egli nel cuore per pietà , e per mode

stia inſieme, nè potendo altrimenti perſuader

1a , la conduſse per quante batteghe vi erano

in quella strada maestra, e col volto ſommeſ

ſo mendicando per colei, la provide , e licen:

ziolla contenta .

In queste,eſomiglianti domande , ſolite a

farſi da chi non hà altra legge , che la neceſfl

ſità, per cui divi-ene ardito , per non dire ar—

rogante,nel chiedere;resta in memoria un ſuo

detto, ed atto grazioſo, con cui_ confuſe, ed

appagò le impertinentr richieste _di molti biſo

gnoſi , che un giorno ſe li strinſero attorno.

Fratelli miei,diſse loro, altra non hà,c/:e qflesta

pelle; fiortimtemi , e 'vendendola al Mercato prove

dete a’wstrr‘ bfflgm’fl’ quali non pofflz i0 porgere i”

altra maniera il ſhmrjá.Non fù però mai Vero,

che ſi attediaſse in udire i biſognoſi,òlaſciaſñ

ſe di mendicar per loro, benchè Napoli foſse

troppo vaſia , e la povertà non ſappia mar

ſaziarſi.Non diſcacciò mai da sè veruno, per

imporruno che foſse,anzi nè pure ſgridò mar

con acerbe parole gl’ ingannatori , che hanno

per arte il vivere mendicando , e talOra .per

. vr
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vivere anco al ſenſo.” Padre ,quando altro non

poreva, conſolava per lo meno con dolciſsime

parole i veri biſognoſi; ‘e quanto a’ciurmatori

bastantemente gli allontanavña col ſolo ſguardo

Non mancò tal ora chilo caricaſse d’ in-_

giurie ,perche ſe ne‘ partiva .con le mani vuote ,

come ardirono di fare due &Donne ſciolte di

vita, e di lingua , che non riuſcita loro la fin

zione, perche ſcoperta dal Padre, lo caricato

no di vrllanie al ſuo Confeſsionale , ſenza ch’

egli nè pure ſi mutaſse in viſO. Nè di così te

dioſo impiego s’induſse giammaia sbrigatſene ,

recandoſi a ſcrupolo di mancare alla carità, a

cui ſol con queſto ſuo parimento pOteva ſod

disfare ,e dava a lei qualche coſa del ſuo ,cioè

la pazienza, e la compaſsione.

’Faceva intanto molte limoſine a’ poveri

veramente biſognoſi, nè ſolo a perſone parti

colari, ma di più a Famiglie intere . Havea..

però ſpeciale attenzione di ſovvenire i Fratelli'

della Congregazione della Miſsione, ſotto il ti

tolo della Purificazione di Nostra Signora;dan

do a molti di eſsi più,ò meno,ſecondo il loro

biſogno ,a chi, ogniſerrimana-,atehiñogni meſe.

Ma negli ultimi tr‘e giorni di Carnevale,come

anco nelle- due Feste, ch’ egli con gran pompa

faceva ſolcnnizzare in questa nostra Chieſa…,

cioè nella terza Domenica di Maggio per San

Ciro ,e nella terza Domenica di Ottobre per i

cenſeſsanta Corpi Santi,che viripoſano,ſoleva

dare un pranzo a due Fratelli poveri ,ed inſie

me altra limoſina in danaro .

Nè la ſua compa-Lione verſo ipoveriñ dſ’ ogni

or
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ſorte ſi racchiudeva entro al ricinto di Napoli .'

Molto egli affliggevaſi per quei sfortunati ,ch'

erano caduti nella ſchiavitudine de’ Corſari Tur

cheſchi , poichè oltre la miſeria del corpo,ap

prendeva il gran riſchio di cedere a' frequenti

allettativi, che hanno, acciocchè s’inducano a rin~

negare . Per tanto s’ impicgava efficaciſiimamen- ‘

te co’ ſuoi Divoti , per ammaſsare il danaro , ba

stante per il loro riſcatto . E benchè a tal ſine

foſsero tal volta neceſsarie delle ſomme rilevan

ti ; nondimeno era egli in tanta stima , che ognu—

no proccurava di renderſi liberale , per contribui

re ad un’ opera .tanto degna della Pietà Cri:

stiana. ~ .

Pia-eque tanto a S. D. Maestà la Carità del

ſuo Servo verſo i Poveri , che ſi degnò mo

strarne la ſua approvazione con forme prodi

gioſe ,come chiaramente appariſce dal fatto ſe-l

guente . Concioſiache ſe il Padre Franceſco,

per ſovvenir tutti , bramava di vederne molti

plicati i mezzi, la Carità tale appunto rappre

ſentò lui medeſimo replicandolo . Carmine Dia

mante ,uomo che vive anche oggi, in età di anni

ſeſsantotto ,era uno de’ Fratelli più fervoroſi,e

più frequenti della Congregazione della Miſsione.

Queſ’ti nell’anno 1698. a due di Ottobre perdè

er malattia una figlia, che chiamavaſi Petro

nilla ,in eta di anni ventitrè, ch’ era inſieme.:

Figlia ſpirituale del Padre Franceſco ;All' affli

zione , che gli cagionava l’amor paterno, o

quella Giovane fingolarmenre il meritava, per

eſsere,ſiata molto virtuoſa , ſe gli aggiunſe la

mancanza del danaro richiesto a_ farla ſeplpíellire t

an
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Mandò adunque dal Padre Franceſco , di 'cui ben

ſapeva per molte eſperienze la catità,a chiede

re aiuto per il preſente biſogno. ll Meſſo, ch’.

era ſuo Figlio , per nome Ignazio Diamante.; ,

non trovò il Padre ,già fuori di Napoli ,donde

era partito per celebrare una Miſſione nella Dio

ceſi di Averſa ; onde ritornoſsi afflitto dal Ge~

nitore , con i' amara notizia, del non eſſere in_

Napoli il Padre _Franceſco , e perciò nulla po

terſi ſperare dalle ſue mani . Sicchè il dolore)

ſe gli accrebbe molto più,inſieme con la con~

fuſione,non ſapendo,a qual partito appigliar

'ſi. Proruppe per tanto in eſclamazioni , quaſi

lamentandoſi del Padre , che in tanta neceſſità

non lo ſoccorreſſe.Wand’ecco ſente picchiare.

alla ſua portaze gli fù riferito,eſſère il Padre

Franceſco ; onde credendo , che il ſuo Figlio

Ignazio lo haveſſe ingannato nella riſposta, ne

lo ſgridò fortemente . Entrato intanto il Servo

di Dio portoſii al Cadavero della Defunta ; doVe ,’

dopo haver fatta breve orazione , e dette lo

conſuete parole di conſolazione,con ricordargli

la divora Anima,ch’ era stata quella Giovane,

preſe Diamante per mano,eloconduſſe in un'

altra ſ’canza . Quì gli domandò;or come fareb

be a dargli ſepolturaP/llz, ripigliò il dolente Ge

nitore , qmsto è appunto la mia maggiore affliziom ,

e pen-io mandai miov Figlio a ſio plioare V. R. per 1’

aiuto ,eperimiei peccati mi ri erbe/folla tra fuori

della Città . Ah fede, fede , con affetuoſa enfaſi gli

diſſe il Padre Franceſco : e in così dire gli diè

in mano un cartoccio , con dentro venti ſcudi

moneta di argento;eciyò fatto` _ſe_ ne partì .Car

mr
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mine inteſo a tutt’altro , per* allora non badò

al prodigio: ma ben poi, ſe: ne avvide ,allorchè

portatoſi alla Caſa Profeſſa, per ringraziare il

Padre ſuo Benefattore, fù- accertato , che non

era per anche* ritornato dalla. Miſſione ,, e che

dimorava lungi.v da. Napoli. intorno ad Averſa .

Ritornò alla. fine. a Napoli. , dopo alcuni gior—

.ni il Padre Franceſco , e mentre il Diamante..

voleva dargli. le dovute grazie, e ſoggiungere

non sò che , il Padre col dito alla bocca gl'

impoſe. ſilenzio, e gliela chiuſe sì ſacramento

con filiale timore',che non. 1.' apri,ſe: non do

po la— morte. del. Padre Franceſco : adeſſò- poi

lo. racconta. a tutti ,i e ne. hà… fatta. giuridica.

dipoſizione con giuramento . Nondimeno, per

che quando. ilv Padre comparve. nella Caſa del

detto, Carmine , vi erano- preſenti molte altre

perſone; perciò quando ſeppero , che il Padre

in quel tempo era veramente in Miſsione nella

Dioceſi di Averſa , ciaſcun giudicò questo fat

to per: un gran miracolo.. ’

Non sò già, ſe naſceſſe da qualche‘ lume

straordinario-,òpureñ dalla ſua. ſolita carità ,ma

è credibile, che naſceſſe da amendue~ quell’ im

pulſo , da cui ſù. ſpinto il. Padre. Franceſco a

ſovvenire la miſeria più dell' Anima , che del

corpo di. un’ enorme. bastemmiatore. L’ interno

ſuo moriv‘o non ſi è- riſaputo- , ma ſi è ben ri

ſaputo. il fatto, che. racchiude molte circostan—

ze , degne di rifleſsione, che- volentieri tralaſcio ,

acciocchè il Lettore.- loponderi da sè- medeſimo .

Un’ infelice Artegiano- , riuſcendogli il ſuo me

stiere di niun guadagno per la ſua Famiglia…

in
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in vece di appigliarſi a qualche altra industria

per camparla,ſi era dato vall'infame vizio del

la bestemmia,con aggiugnere alla :miſeria del

la povertà la miſeria , più deplorabile,del pec

cato. Avviſollo ., e correſſelo più volte .il Pa

dre Franceſco , ed inſieme lo ſovvenne . Ma

perche il vizio -ſi era già radicato , quantun

que talora ſi asteneſſe ,ſpeſſo -però prorompeva

nel ſuo ſolito , -e diabolico linguaggio della..

bestemmia . 'Ora una ſera , nel 'vederſi la ſua..

Famiglia ſenza verun aiuto,e ſenza un pane',

per rompere almeno ildigiuno.‘-'Elo,diste ,e-ziuol

poi il Padre France/?0, che .io non be/Zemmilerot

to ogni argine valla lingua , sboccò a lunghe..

imprecazioni .Ma mentre così fuori di sèſpar

lava ,ſente picchiare alla porta della ſua caſa .-'

All’ or crebbe nelle maledizioni ., e tutto inva

ſato dallo ſpirito .della .rabbia _, 'ſi affaccia per

vedere -chi i’ *importunava a óquell’ ora , e 'ver

ſargli addoſſo una pioggia di maledizioni : quand'

ecco vede il Padre ‘Franceſco ,chelo chiamava

alla porta. Turbato egli ſcende le ſcale,e resta

vie più confuſo., quando .aſpettandoſi -ñdal Pa

dre una gagliarda riprenſione "come già colto

in flagrante; in cambio di .udir la voce, vede

disteſa la mano , che gli porgea non sò qual

denaro, perampio ristoro.di quella notte. Vo

leva ringraziarlo.,e renderſi in colpa; mail Pa_

dre voltò le ſpalle ,e partiſsi , laſciandolo con

fuſo , ed emendato per l’ avvenire , `onde 'ſpe—

raſst .nella Providenza Divina, che non mai

abbandona.

’La terza ſorte di Perſone, in `ſovvenir le

Y Z .qua`
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quali u~sò` il Padre Franceſco una-ſanta parzia

lirä , dicemmo già , eſſere ſ’cati gl’ Infermi . Que

sta parte della ſua carità ricevè in lui notabi—

le accreſcimento , allorche comincioſsi a dila

tare la fama del glorioſo San Ciro , che per

ſua mano ſi compiaceva il Santo di riſanare

gl’ lnfermi. Allora sì, che il Padre Franceſco

parve deſtinato aquesto ſolo impiego ,per con

ſolare gli ammalati ; e ſoſpettoſsi, che er le

troppe domande foſſe per cedere al peſo , ò

almeno abbandonare in parte l' eſſerciziodi Miſſ

ſionario . Erano quaſi di ogni ora le richieste.;

degli ammalati,cbe domandavano eſſer tocchi

dalla ſacra Reliquia,ma per mano del Padre,

e non d’altri , ſicchè lo neceſſitavano ſul fine.

delle Prediche per le piazze , aportarſi dagl’ in—

fermi; e le netti ſ’teſiè gli era-no interrotte da;

così fatte domande 5 e pure appena chiamato

uſciva di Caſa , non ostante qualunque stagio

ne incomoda . E qui è da notarſì , che chia

mato ,e talora con importunitè da' gravemente

infermi , che nulla penſavano all’Anima, ma...

ſolo il volevano per la vita del Corpo, non per

ciò il Padre ſe ne ritirava. Per tanto nel viſi

targli , con destrezza gli diſponeva a morire;

cristianamente, e ricordava loro l' importante.

affare dell’Eternirà,a cui erano già vicini. Che

ſe poi per quelpaſiaggio erano già in mano al

trtii,ri-PUtava almeno d-i ſoddisfare alla carità ,

cooper‘ando alla ſalute del corpo , e pregando

San Ciro a dargliela ,e porgere almeno’ quella;

breve conſolazione tanto bramata da chi mori

va. Nè in ciò riconoſlíeva veruna diſtinzione.;

cr
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di Perſonaggi nobili , ò plebei , accorrendo

ugualmente a tutti, perche in tutti ſol mira

va l' Immagine di Dio, ch’ era l’ oggetto del

ſuo operare.

Benchè , a dire il vero , quantunque la..

ſua carità il portaſſe a ſoccorrere qualunque;

infermo,non andava però tanto volentieri ne’

palazzi di Principi,ediCavalieri,quanto nelle

caſe delle perſone più abiette, e miſerabili. E

la ragione ſi era, perche con queste più ſicon— ~

faceva la ſua umiltà , ed oltre gli aiuti ſpiri

tuali le ſovveniva con qualche limoſina . Ed

al. medeſimo fine ,. quando nella Caſa Profeſſa

ſi ſuol dare qualche vi vanda straordinaria, non

mancando mai al Servo di Dio infermi pove

ri , de’quali havea cura , riſerbava per eſſi la

ſua parte , e per lo pi-ù la= portava loro con.

le propie mani 5 e quando ciò non poteſſe..- ,

gliela mandava ſegretamente er mano altrui.
E ben ſi- vede , qual foſſi: il fervore, e la

costanza della ſua carità in due fatti partico

lari,co' quali conchiuderò il Capo preſente . Il

primo fù nella grave infermità , che lunga

mente affliſiè un Turco ,già battezzato, men

tre non hebbe , ſe non-il Padre Franceſco , che

gl’ astisteſſe tanto nell’Anima, quanto nel cor

po. Fù costui prima al remo delle Galee; poi

venduro a non sò chi, e ſervillo, finchè ,reſo

.-inabile da una infermità ſchifoſa , il Padrone

lo laſciò libero ’,emandollo ad accattare di che

vivere . In tale stato ſe ne stava disteſo limoſi—

nando preſſo la nostra Chieſa , e durolla ſinchè

conſumato dal male venne a morte ,. dimenti

cato

”JM
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cato da tutti, fuorchè dal Padre, che non lo

traſcurò mai, anzi ſpeſſo gli ſi fermava intor

no , e gli parlava di Dio ñ, benchè con l’ or

renda ſchifezza di un ernia ſpaventoſa, e col

ſetore., che gittava dal ſuo -corpo , atterriſſo

la vista medeſima de’paſiàggieri. Il Padre però

ſe ne ſerviva per argomento di 'ſanti penſieri,

e per ſoggetto meritevole,in cui ſi occupaſſe

la ſua carità . Finalmente un giorno , che il

meſchinello era ridotto a gli estremi, e ſe ne

giaceva `moribondo ſocto il portico .avanti la

Chieſa di Santa Chiara,avviſatone il Servo di

Dio , corſe ſubito ad aſiistergli , e 'ſi :trattenne

lungo tempo a diſcorrere con eſſo lui `del ne

ceſiario .alla ſalute dell' Anima . Ordinò poi,

che ‘veniſſero i Schiavi per condurlo allo Spe

dale , 8c egli medeſimo .aiutò a porlo nella..

ſedia, e per tutto il viaggio da Santa Chiara

fino a gl'lncurabili l’ accompagnò .ſempre vi

cino alla ſedia. Arrivati allo Spedale, ſi trat

tenne di nuovo a diſcorrere lungamente con.»

quel poverino ., e ,poi lo .raccomandò'calda

mente a’ Ministridel luogo , acciocchè_ lo ſerviſſè

ro,e gli affisteſſEro amorevolmente., come eſe

guirono ſino alla morte , qual fece dopo ha

ver ricevuti con pietà cristiana gli ultimi …Sa

cramenti.. `

Somigliante finezza di carità eſercitò -il

Padre Franceſco con una Vergine , per nome

Suor Vittoria , ,ſua Penitente, inferma , e mi

ſerabile , che ſolo per eſſerſi dedicata al ſervi

zio di Dio , era mal vedUta da ſuoi parenti,

:che per altro yiveano comodamente, Egg ſù

.a r
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aſſistita, e ſovvenuta ſino alla morte dal ſolo

Padre Franceſco , andando alla ſua caſa mat

tina ,e ſera in. tempo dell’ infermità .. Eſſendo

finalmente paſſata a miglior vita , ricuſarono

iBeccamorti di fare il loro uffizio di portarla

alla Chieſa , quantunque poco lontana dalla..

di lei caſuccia— , perche , atteſa. l' estrema ſua

povertà , non. potevano ſperarne il pagamen

to. Il Padre Franceſco , non havendo allora..

con che potergli ſoddisfare ,. usò con eſſi tut

ta l’ energia delle: ſue perſuaſive ,. e' delle ſue.

preghiere ;~ ma tutto indarno con quelle Ani

me i'ngorde~ .. Allora guardandoli con ſopraci

glio ſevero , li licenziò; riſoluto` di far egli

cOl ſuoi Compagno quanto era d’ uopo di ‘ſa

re, e rigettandoſi. dietro alle ſpalle il mantel

lo già* ſi: accirrgeva~ per eſeguire quel pietoſo

uffizio:: e ſenza dubbio l’havrebbe fatto , ſe.;

coloro ,. riflettendo alla fama del Padre , non...

ſi fOſsero ritirati: dalla. loro- pretenſione , offe

rendoſi a fare il tutto per carità~,come poi ;fe

cero: ſempre però‘ con. l" aſsistenza del Servo

di Dio-,che intervenne fino alla ſepoltura, da

rale nella. nostra Chieſa del Giesù.- ~

*x- **1 flex;

" *ie *a '

*r

CAP;
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~ CAP. Ill.

Perfeziona del Padre Frameyz'o nella

trè Virtù , proſeffizte dalla

Stato Religiq/'o l

` `zí Opo haver veduto ne’ due Capi anó'

* f tecedenti, quanto il Padre France

ſco di Geronimo ſi ſegnalaſſe nella

.o ' d. Carità verſo lddi‘o,e verſo il Proſîó

’ ` ſimo, parmi ragionevole , che trà le

altre ſue Virtù debbaſi in primo luogo trattar

di quelle , che per loro natura distinguono la

Perſona Religioſa da chiunque non è tale_ ,cioè

quelle trè celebratiſsime Povertà , Castità , ed

Ubbidienza . lmpercioechè comunque voglia.

conſiderarſi lo Stato Religioſo,ò in quanto è

un’Eſercizio , che instrada nel cammino di acqui

~ ſiate la perfezione , ò in quanto è un Ritira

mento da gl’imbarazzi del Mondo,òin quan

to è un’Olocausto ,per cui l’ Uomo interamen—

te conſacraſi al ſervigio Divino; tutto ciò vie

ne ad ottenerſi col mezzo di queste trè belliſ

z.z.q-.iazz ſime Virtù, come col ſuo profondo ingegno il

“"7' dimoſtra l’ Angelico D0ttore San Tommaſo.

E per incominciare dalla Povertà ,che dal

Principe degli Appostoli tanto fù eſaltata con

MW”- I9- quel ſuo : Erre ms reliquimus omnia . Ella dal

Padre Franceſco fù oſlèrvata perfettamente , non

ſolo in ordine alla ſostanza,di non haverumai

nu a
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nulla di propio ,ma per fino alle minutiſsime

circostanze, che per appunto ſon quelle , che

ne formano, e dimostrano il pregio,e distin—

guono trà li Religioſi li perfetti da gli altri.

Da che il buon Servo di Dio,d0po termina

to il corſo de’ ſuoi studi,fù aſſegnato per Sog

getto alla Caſa Profeſſa , ricevè l’ abitazione in

una Camera a pian terreno , ed in eſſa dimorò fino

all’ ultimo della ſua vita.Edè bensì vero,chei

Superiori,maſsime nella ſua età già cad'ente,

perche quella ſoggiaceva a varie incomodità ,

non ſolo come angusta di ſito , ma in oltre.;

qual eſPosta a’ venti ,e non mai mirata dal Sole,

più volte gliene offerirono qualche‘altra mi

gliore ,come richiedeva la convenienza, e ’l di

lui merito: Egli però,ſiccome umilmente rin

graziava la loro benignità , così non mai s*

induſſe a cambiarla , ſe non nando appreſſo

dall’ ultima malattia , per con ormarſi alla re

golare oſſervanza , e per non aggravare le fa

tiche a chi gli doveva aſsistere , -ſi laſciò tra—

' ſportare ad una Camera della comune infer

meria , in cui ſantamente eonchiuſe .i giorni

della ſua vita. .--u ` \~ ñ..

Nella medeſima Camera, non ſolo ritenne

quell’antica ſemplicità ,che per grazia del Si

gnore ſempreſi è mantenuta nelle nostre Caſe ,

ma nulla vi era , che non foſiè affatto neceſ

ſario a gli uſi del ſuo uffizio . Anzi del me

deſimo letto , di cui ciaſcuno è provvedUto,

egli non mai ſe ne ſervì,ſc non (e questo me

deſimo aſſai rare volte ) per .buttarviſi ſopra—

così veſtito , quando era abbattuto di forze :

Z per
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per altro ,l’uſo delle lenzuola lo guardò come

delizia, da cui ſempre ſe ne doveſſe astenere.

Pur vi hebbe due ſorridi arredo straordinario,

ma però tali , che l’ uno ſerviſſe per affligger

lui, e l’altro per giovare altrui . ll primo, di

cui parleremo nel Capo ſeguente , furono gli

stromenri di rigida penitenza z il ſecondo , di

cui parlammo nel Capo antecedente , furono

que'rimaſugli di vesti già diſmeſlè,ch’ egli ac

catrava da’nostri Collegj,e poi ricucitili con.,

le propie mani , gli ſervivano a ricuoprire'lag'

nudità de’poverelli . ‘

Vauro poi al vestito della propia perſo

na , egli havea le vesti quaſi ſempre ſdrucite,

ò rattoppate, ò almeno delle più povere ,che

ſi trovaſſero in questa Caſa Profeſſa , dovo ,

come in tutte l' altre, ſi vive di pura limoſi

na . E quantunque il dovere continuamente

trarrar co' Proſsimi , molti de’ quali ſon Per

ſonaggi di riguardo, renda dicevole il vestirſi

esteriormcnre di nuovo una; volta l’ annoztut

cavia il Padre -Franceſco _non vestì mai roba..

nuova , nè altri ardiva di offerirgliela , bem

prevedendo il riſoluto rifiuto , ch’ egli ne ha

vrebbe fatto, onde il Sarto , per la riverenza,

in cui lo haveva, temeva di contristarlo.

Il ſuo amore, per queſta nobiliſsima Vir

rù della Povertà Religioſa ,ñparmi , che poſſa

giustamente argomentarſi da un’ altra rifleſsio

ne; cioè , che eſſendo egli di viſcere teneriſsi

me in ſollevare l’altrui povertà, come ampia

mente habbiam veduto a ſuo luogo ; tuttavia

n°11 ſolo ſi astcnne da altre induſtrie , ma nè

pur

‘
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pur mai profeti una ſillaba in favore de’ ſuoi

patenti, da’ quali viſſe ſempre distaccatiſſimo.

E pure la stima , ed affetto univerſale verſo di

lui era sì grande anche appreſſo molti Princi

pi , che gli ſarebbe stato molto facile l' arric

chirgli. Se non che questa medeſima ſua con

dotta dee più tosto riputarſi finezza di amore

verſo i’ ſuoi Congionti , giacchè l' allontanarſi

dalle ricchezze è un paſſo avantaggiato , e)

quaſi una ſcortatoja per animarli all‘ eterna

ſalute .

Benchè poi ſia grande il pregio della Po

vertà volontaria , è però di lunga mano più

stimabile quello della Castità ; concioſiacchè

non può negarſi ,che la Povertà è propia ſolo

degli Uomini , e per conſeguenza hà molto

intrinſecamente del materiale ; la dove la Ca

stità è prerogativa naturalmente propia de’ ſoli

Spiriti , 0nd’ è che gli _Uomini tanto più , ò

meno vengano a parteciparne , quanto più ò

meno con l’ aiuto della Grazia Soprannaturale

s’innoltrano ad imitare l’ Angelica perfezione .

Perciò avvertì Sant’Ambrogio, -ella non com

prenderſi da quelle leggi , che .a. noi furono

reſcritte dalla natura:QiLam nec natura ſia': in

cla/it legali” .Pur nondimeno questa Virtù me

deſima non cagiona tanto stupore in chi ,ſe

questrato affatto dal Mondo,vive ſolingo abi

tatore delle boſcaglie , come gli antichi Ana

coreti della Tebaide; ò , ſe non tanto , è al

men difeſo da una convenevole ritiratezza de’

Chiostri, che lo allontani dalle occaſioni peri

coloſe . Da ciò ſupposto , ciaſcuno di leggieri

Z a po:

`

UA r. da

Virg.
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Otrà conoſcere, quanto ella foſſe maraviglio

ſa nel Padre Franceſco di Geronimo, che per

tutto il corſo della ſua lunga vita mantenne.;

illibata la ſua Purità verginale, quantunun ,

come già ſi è veduto, non ſolamente tratta-ſ

ſe ſempre con gli altri , ma in oltre haveſſe

una ſpeciale carica di attendere a convertire;

uel‘le Anime , altamente ſommerſe nel fango

più ſozzo delle umane diſſolutezze.

Vaglñiami per autentica ruova- del ſuo

candore la ſua medeſima teſſimonianza nel

Tribunale -più ſincero della Verità , dove di

ſpoſe il Signore, ch' egli faceſſe queſto attesta

to , ſenza che quaſi ſe ne accorgeſſe. Era oc

cupato ilbuon Servo di Dio in una delle ſue

ferventi Miſſioni, quando il Demonio di not

te tempo preſe l’ardire di tentarlo in materia.

di purità , con un non sò quale fantaſma, ò

altro ſimile aſſàlto.Egli tutto ſi riſcoſſe acque[

la improvviſa impreſſione,etrà ſdegno contro

il dragone infernale, ed orrore dell'immagine

impura: Eh che? d’iſſè,per èmsta /I’mda ar mim

lm ſorprendere? In così dire ſi diè una percoſ

ſa tanto impetuoſa. , e gaglia-rda , che ,per la

naturale delicatezza della parte offeſa, ſi reſt-..o

inabile a proſeguire l’incominciata Miſsione..

, Ognun vede ,che in questo fatto egli nonſolo

era innocente da qualunque ombra di colpa,

e che anzi moſtrò virtù ſingolare: nondimeno

per quella tenerezza dicoſcienza,che dal Pon

tefice Sanv Gregorio fù ravviſata per carattere

di buona indole : Banane”) ”ze-”ritmo est 2'111' ml

pam aguofitere, mfli culpa um e/Z, ſi recò ad1 ob

., b i*

---—
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bligo di coſcienza il dover paleſare al Con

fellore ciò , ehe gli era accaduto ; e con ciò

ſvelare quanto gli ſarebbe rimasto racchiuſoin

petto , con pregiudizio della Grazia . Imper

ciocch‘e confefsò- , quella eſſere la~ prima ſog

gestione di ſenſo, che mai haveſſe patito, e.)

pur contava ſopra l’ anno ſeſſanteſimo dell’ età ,

e havea menato— il meglio della ſua vita den

tro al lezzo de’ Peccatori , e di ree Donne ,di

cui procuravacoñ ogni più ardente* zelo Ia con

verſione.Nè può negarſi, eſsere una ſpecie di

miracolo ,che da un' aria tanto infetta non gli

ſi appannaſſe, ſe non la -volontà,per lo meno

la fantaſia . Con questa occaſione ſi ſeppe un’

altro favore a lui conceſſo, che ( uantunque.

anco appreſſo altri ne correſs‘e la ama er pro

babile congettura) questa ſola volta u ci dalla

bocca— del Padre Franceſco›,e ’fù la viſita fatta

gli dal ſuo glorioſo Martire San Ciro .Concio

fiacoſachè il ſuo Confeſsore , ch’ era in quella

congiuutura il Padre Silvio Galtieri della Com- ~

pagnia di Giesù ſuo Compagno ,havendo _udi

to il caſb accadutoli , e ſoſpettando ,che il male

lo rendeſſe inabile- a proſeguire la- Miffione:

Dunque, gli diſse, V. R. non pot-rà predicare , ma

. ſòz penſiirea ouarirſi . Nòyflò, riſpoſe il Padre Fran

ceſco ,il polo, che ſhn guarito, tutta mereè del mio

Santo, the apparſhmi mi hà restimím 1a‘ ſanità , e

le forze. Tanto dipoſe il- detto Pad-re Galtieri ,.

e me loñ‘ratificò,pronto a giurarlo,allorchè ne

lo interrogai ; e appunto fù due giorni prima

della ſua morte , cheſi guadagnò l’ anno paſsato, .

con Pdirc le Qonfcflioni ,ed aſsistere alla morte.

` " dei .
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de'Galeorti,ch’ erano infetti di febbri maligne;

per eſser egli Miſsionario delle Galee di Na

poli.

Nè ſarebbe giusto ,che ci arrestaſsimo nel

la ſemplice ammirazione di questo celeste Do

no , confermato dal Padre Franceſco ad altro

Confeſsore , che per grazia del Signore ancor

vive , nella Conſeſsione Generale , quale volle

far pochi giorni prima del ſuo felice paſsaggio

all’ altra vita . Ragion chiede , che conſideria

mo,,quali foſèero i‘mezzi da lui adoperati per

mantenere ,anzi per accreſcere in sè medeſimo

una, grazia di sì alto pregio. uesti mezzi,

oltreiil continuato eſercizio delle altre Virtù,

che tutte ſenza dubbio molto vi poſsono con

tribuire ,furono due particolarmente . Il primo

fù quello di una rigida mortiſicazione-,ſecondo

il celebre inſegnamento dell’Appostolo: Caſiigo

corpus meu”; ,ó- i” ſèwitutem redige . Ed ècerto ,

che coral mezzo è di ſingolare efficacia, per

che la Purità, qual giglio trà le ſpine ,non hà

guardia più fedele, quanto la ſiepe ,ſpinoſa del

la Mortificazione . E di questo mezzo adopera-f

to dal Padre Franceſco ne parleremo più di

ropoſito nel Capo ſeguente. Il ſec0ndo mez`

zo fù la diligente custodia de’ ſenſi esterni ; e .

più d’ ogni altro,degl’ occhi, che fpeſso tradi

ſcono,e rubbano il cuore, Egli hebbe così rego

lati gli occhi, e così avvezzi a mirar laterra,

che inñcarnminare per le strade di Napoli, dove

ſpeſso era ſalutato,e riverito, ,recavaſi a bella

posta il cappello in mano’, per non dar ſegno

d’ ineiviltà, ed inſieme raffrenare la cràriolſità

— egr
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degli ſguardi . Qgindi anco naſceva , che im

trattare le converſioni delle Donne da parti_

ro,ò vero in collocarle in matrimonio,haveva

gli occhi sì corriſpondenti alla purità del cuo

re , che domandato dal Compagno , come faceſse

a tenerſi netto frà tanto fango,riſpoſe:C/ze così

fatti oggetti non gli giugnwano alle pupille . E diſse

il vero , mercecchè havea ſempre le palpebre

calate a terra, Ottimo riparo dall' infestazione

di qual ſi foſse oggetto ò pericoloſo,òcurio~

ſo.Sopra questo ſuo costume di tenere gli oc

chi ,ſempre custodiri ſotto la guardia di rigo

roſa modestia, è degna di riſaperſi l’eſperien

za preſane da non sò qual altro Religioſo. Que

sti pregò il Padre Franceſco a viſitare un Ca

valiere infermo , che lo deſiderava . Vi andò

prontamente ;e mentre con eſsolui diſcorre‘va,

ſopragiunſe a riverirlo, e parlargli la Moglie di

quel Signore,Dama non ſolo per il grado, ma

per le fattezze di fama ſingolare. Dopo le ac

coglienze dovutele, volle quella parlare a lun

go col Padre per ſuoi affari. Intanto quel Re,

ligioſo dicea\ttà sè steſso:Ora è tempo di chia

rire , ſe il concetto ,qual corre della* ſantità 1*

del Padre,ed anche mio ,ſia falſo, ò fondato;

voglio oſservare , ſe almeno la mira per curio

ſità, non parendomi credibile, che non l’hab

bia udita celebrare perle ſue rare prerogative.

L’oſëervò con Occhio attentiſsimo per tutto il

tempo, c—he diſcorſero inſieme , nè fù poſèibi

,le r che il Padre Franceſco le fiſsaſse almeno

alla sfuggita uno ſguardo nel volto. Come l’

~ haveva accolta con gli occhi abbaſsati a terra,

- con
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35. Mer. r o.

continuò altresì per tutto il lungo diſcorſo te‘—

nuto con quella Dama, e, ſenza mai haver li

alzati ,da quella finalmente preſe congedo : ic

chè quel Religioſo ne rimaſe edificato,e creb

be nell’antico concetto , quale haveva della Vit-f

tù del Padre Franceſco .

Che ſe tanto era egli cautelato negli oc—’

chi, vie più riguardato era nelle mani; eben

chè le porgeſic al bacio de' Divoti , non però

mai permiſe gliele baciaſſero Donne,quantun~

que ancor fanciulle di pochi anni . E quando

la carità l' obbligava a roccarle per cagione di

malattia , le toccava ſemplicemente con la Re

liquia di San Ciro. x

Mi resta di parlare ultimamente dell’ Ubbi

dienza , che al parere di S. Gregorio , Grande non

meno nel Chiostro Religioſo , che poi lo foſſe ſul

Trono Ponteficale , è quella Virtù ., per le cui ma

ni ſi piantana, e coltivanſi nell’animal’ altre Vir

tù: Sala Virtus est , qua -w'rmtes carrera: menti ia

ſerir , inſertaſque cal/lodi! : onde il nostro Santo

Patriarca Ignazio nella efficaciſſima lettera,che

ſcriſſe ſopra tale argomento, fi .ſpiega con quel

la breve, ma peſante formola, che i Religioſi

della Compagnia ſiano ſegnalati nella perfezio

ne di questa Virtù , e che in ciò ſi conoſcano

eſſere figliuoli veri di eſſa. Or come il Padre.»

. Franceſco di Geronimo ſi foſſe profondamente

imbevuto di questa dortrina del Santo- Fonda

tore , s’ intenderà facilmente da quanto quì ne

ſoggiungo.

L’ eſercizio dell’ ubbidire nella Com agnia.

s’ incomincia col principiare il giorno, andoſì

` ` il
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il ſegno comune della levata, a cui poco do

o ſuccede un’ora intera di `Orazione menta

le. Il Padre, per non mancare a così ſoda,e

neceſſaria Regola della vita ſpirituale, e dall’

altra parte, eſſendo occupato nelle fatiche del

ſuo ministero fin dallo ſpuntare dell’alba,tro~

vò .modo di oſſerva: l’ una , ſenza mancare..

all’ altre. Sorgeva egli, ſe non dal letto , al

meno dalle nude tavole, ò dalla ſedia, dove

rendeva il ſuo breve ripoſo, due ore prima...

che gli altri ſi levaíſero da letto, e, prostrato

in mezzo alla ſua camera,ne compiva l'ora.

stabilita,ò per dir meglio, veniva al fine del
la ſua orazione,cheì quanto foſſe lunga, oltre

l’ ora determinata,ſi conoſceva da quei, che)

l’oflervarono, da un quarto d' ora di diſcipli

na tramezzata di ben infocati ſoſpiri . Dopo que

sta ſi portava a celebrare il Divino Sacriſicio,

tutto tenerezza , e fervore z a cui terminato

ſeguiva il lungo,e tenero rendimento di gra

zie . Dati a Dio questi due tributi dell’ Ora

zione, e dell’ Olocausto offerto sù l’ Altare-v,

era di chi voleva : nè mai variò questo ſuo

ſanto costume , ancorchè la notte haveflè ve—

gliato a gl’ infermi perieolanti .

Nel tempo però delle Miſſioni ,nelle quali

era Superiore di sè steſſo , dava all’ Orazione

tutta la notte , per impetrare da Dio il frut
to , per cui ſi affaticava . Così ancoì in una...

Novena avanti la Natività di Nostra Signora..

nell'Iſola di Procida , fù oſièrvato, che oltre:

al predicare in Chieſa ,e per le strade tutto il

7 giorno, nella norte ſi portava ad una loggia...

A a ſco
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ſcoperta,e duravavi per più ore ritto in piè,

con le braccia*aperte,ed il volto verſo il Cie

lo. E ſi sà, ch’ egli eſortando uno de' nostri

Padri al ministero delle Miſſioni, a cui queſti

era r‘enitenre,per non perdere il tenero tratto

con Dio , quaſi che tra le rante occupazioni

di quell’ impiego foſſe v facile il traſcurare l'

Orazione ,e gli Eſami comandati dalla Rego

la , il Padre Franceſco, per animarlo con la.»

propia eſperienza, gli diſſe , che in tutta la.;

ſua vita Religioſa , non havea mai traſcurata.

quest’ ora sì prezioſa, frà rante .distrazioni per

la Gloria Divina . Tanto gli era a cuore l’

oſièrvanza: ed avvertaſi , che quando ciò diſl

ſe,fù appunto un’ anno prima della ſua morte.

Ciò, che ora ſoggiugno, ſembrerà ſorſo

minuzia,ma ſi vedrà,che non l’è; quandoſi

faccia rifleſſione alla costanza,ed alla lunghez

za del tempo. E’ frà noi costume , ed atto di

umiltà praticato non ſolo da’ Fratelli,ma da'

Padri d’ogni grado , il ſervire a tavola, con.

recare le vivande,ed indi riporrarne gli avan

zi in Cucina .Egli non mancò mai da siumi

le eſercizio ;e benchè ritornaſſe a Caſa òstan—

c0 dalle fatiche , ò grondante di ſudore pe'

caldi dell’ Estate, ò inzuppato di ioggia nell'

Inverno,a dirittura ſi portava a ervire,come

ſe allora uſciſſe freſco dalla ſua Camera; e lo

facea con sì eſatta attenzione, come farebbe;

col ſuo PadroneilServidore più puntuale . Au

zi, come ſi: ne ſapeſſe l’ ora , trovandoſi in.

gravi affari, e lungi di Caſa : Ritorniamo, di

ceva al Compagno , che lſè ora diſer'uirec; :a:

. -vo a.

o
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ſi-vola. E' benchè quello ripigliaſſe , eſſervi tem

o; nò, diceva ,ora è tempo di giugnere a tempo,

e nol falliva .Così attento era, e puntuale nelle

oſſèrvanze comuni;anc0 in questa , da cui lo

eſentava il ſuo impiego.Se poi taluno de'Pa—

dri volea ſgravarl-o da così importuna fatica,

havea pronte, e lepide le riſposte , con dire:

eſſer egli giovine , e che ſapea far bene quell’,

uffizio, ò almeno far qualche coſa per guada

gnarſi il vitto. Con l’isteſſa costanza l’ eſeguiva

alla Cena ,,tralaſciandoñ ogni altro affare , per

far quell’ atto di ubbidienza inſieme, ediumil

tà . Così ancora al primo tocco della Campa

nella , che intimaſſe qualche funzione dimesti

ca ,egli era ſempre il primo;ed in quelle Pre

ci, ehe ſono comuni nella Compagnia , era sì

pronto , che ſubito ſi buttava inginocchioni,

ſenza appoggio veruno. p

Gli fù comandato una volta, che leggeſſe

i punti della Meditazione a’ Fratelli Coadiurori;

ed egli fece quell’eſercizio di leggerle con tan

ta perſeveranza,ed umiltà,che in leggereilLi—

bro delle Meditazioni del Padre Luigi da Pon

te , non mai v’i’aggiuflſì-m-poeola del ſuo,

che ben poteva , e lo deſideravanoi Fratelli , ap

preſſo a’ quali era in venerazione . Nè mai ſi

ſcusò da quell’impicgo, òdomandò di laſciar

lo , finchè dopo più anni ne fù ſgravato da’

’ Superiori. _ ~E quì è da dar luogo alla voce viva de’

Superiori:che ſe fù così minuto nell’ubbidien

za ſcritta, e mutola delle Regole , lo fù nulla

mçno alla vocale di chi riconoſceva in lungo

‘ _Aa g di

\
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di Dioî Perciò non ſolamente non ardî mai

di ſottrarſene con addurrc veruna ſcuſa , che

anzi ſe l’ havrebbe riputato a grave fallo ; ma

nè pure ardiva apportare quelle ragioni , che;

poteano far cambiare le riſoluzioni preſe, come

gl’ intoppi ,che forſe ſi ſarebbono incontrati, ò

il doverſi tralaſciare qualche altra funzione del

ſervizio di Dio: giudicando ,che il miglior par

tito ſarebbe ſempre stato quello dell' ubbidire;

nè già comunque , ma con quella ubbidicnza

cieca , tanto a noi raccomandata dal Santo

Padre.

Ammalò mortalmente un Cavaliere Napo-i

letano di ulceri interne, acui l'Arte non ſeppe

trovare alcun bastante rimedio. Egli come già

in ſua vita era stato Uomo di prudenza,e ſen

no, ſeppe mostrarlo anco nell’ affare più peri

coloſo , ed importante dell‘ Anima . Perciò chia

matoſi il ſuo Confeſſore, volle riandare a bell’,

agio tutta la ſua vita paſsata,e diſporſi all’ al

tra ,per quando Iddio vel chiamaſſe;etrà col

loqui con Dio , havendo già aſſeflati tutti gli

affari dimestici , attendeva placidamente la-s

morte. Quand’ecco un non sò chitrà per pie

tà, che lo punſe dell’ ammalato , ed il concet

to , quale havea del Padre Franceſco , glielo

propoſe con ſicurezza , che cori le ſue orazio

ni gl* impetrerebbe da San Ciro la vita . L’in

fermo ſe ne invogliò sì forte , che rimettendo

ad altro tempo il penſiero della morte,che non

gli era da lungi più di due giorni , deſiderò il

Padre Franceſco , che in quel tempo era fuori

di Napoli ,e tutto _inteſo ad una ferventÈMlſz

10
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ſione. Con tutto ciò il Superiore dalle ben for

ti inſianze dell' infermo , e de' Signori Parenti ,

fù astretto a richiamarlo , perche quelli al ſolo

ſuo comparire ſperavano la grazia della vita.

Ricevè il Padre il comando del ſuo Superiore ,e

ſenza penſare ad altro,che all’ubbidienza ,la

ſciata la Miſlione, ſi portò in Napoli dal mo

ribondo . In udire la cagione della chiamata non

ſi turbò egli punto, nè ſi lamentò, ò mostrò

altro ſegno del diſpiacergli quella,a lui nom

grata richiesta , per cui la Miſſione s’ inter

rompeva ſul me lio del ſuo fervore"; anzi

dimorò così ozio o per due giorni in quel pa

lazzo, con dar ſempre luogo al Confeſſare or

dinario , finche l' infermo , perſuaſo a non ſperare

la vita, domandò il Viatico,che almeno volle

per ſua mano . Spirató che fù quel Cavaliere.,

havendo già ſoddisfatto all’ubbidienza , ritornò

a ripigliare la ſua Miſſione ,ſenza fermarſi in_

Napoli pure un momento.

Di così fatte importune richieste nonëpoſ

ſibile registrarne il numero , che ſe bene gli ſpia

ceſſero , eſſendo ſol nate da motivi umani, edal

la ſperanza della ſalute non dell' Anima , ma del

corpo ; nondimeno , quando ſi accennava il nome

del Superiore ,a null’ altro penſava ,che ad ub—

bidire . Ed di tal ſentimento n’ era così geloſo,

che non ſolo non ammetteva Epicheia,ma nè

ure diſcorſo;quaſichè l’ubbidienza l’obbligaſ—

e a conſiderare , e riſpettarne il ſuono, e non

il ſenſo ;e ciò anche quando il fervore del ſuo

zelo ſuggeriva motivi opposti. ñ

Ne gli ultimi tempi della ſua vita ,chÎ straz

ci
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ſcinava per Napoli,impetrò da' Superiori d'in

vitare almeno per la Comunione Generale”:

glielo permiſero , ma con ſoggiugnere , che;

predicaſiè per la ſola Cirrà.Egli così puntual- '

mente eſegui; onde in toccare i Borghi , che

-ſono vasti, ed uniti con la Città, e da non.:

distinguerne così facilmenteitermini,voltava

ſi al Padre Compagn0,e diceva'gli:0ra tocca

a V.R. perche non ſiamo più in Città, ed io

hò il mandato per Civil-atom ; ſervendoſi lepi—

damente della fraſe uſata ne’ Tribunali. .

Un giorno , dopo havere ridotta a Dio

una Donnaccia di Mondo , per aſlicurarla dal

non ricadere nell’ antico abito cattivo,l’ eſorta

va,ed inſieme le proccurava qualche luogo di

ſalute,ove ſi poteſſe ricoverarezquand’ecco un

Meſſo del Padre Superiore , che fartoſigli all’

orecchio,gli diſſe ,che quegli i’arrendeva nella

Chieſa del Giesù .Al nome del Superiore par

ve,che gli ſpariſſè e dagli occhi,e dal cuore.”

quanto havea per le mani ,quantunque di tanta

importanza;e tosto ſi portò, dove l’ubbidien

za lo havea chiamato . …

In un’ altra ſomigliante occaſione gli riuſcì

più felicemente,havendo trovato la maniera di

accoppiare inſieme col fervore del ſuo zelo la_,

puntualità dell’ ubbidienza , ſenza mancare uè

all’uno,nè all’ altra;acosto però di una penoſa

giornata.Dimorava con due altri Padri in Miſ

flone ,nella Terra di San Cipriano, Dioceſi di

Averſazquando per Meflò a posta fù chiamato

da ehi allora reggeva la Provincia, per confeſ

ſare una Religioſa inferma nel ~\ſer3erabile Moz

na
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nistero di Donna Regina . Appena ricevette

il comando, ed era appunto sù la ſera, dopo

finita la ſua Predica , che ſi voleva porre in..

cammino,ſe non che a forza di prieghi lo trat

tenneroiPadri ſuoi Compagni, con dirgli, che

e per la nocte , e `per la freſca fatica ciò non

era opportuno: che comodamente ſarebbe pfoñ

tuto partire sù l' alba, e così ſoddisfare a’cenf

ni dell’ ubbidienza, 84 a’ deſideri dell’ammala

ta. Al far del giorno partì per la volta di Na

poli,dove conſolò l’ inſerma z ela `ſera ſi trovò

pronto a ſalire in Pergamo, per fare , come.:

fece , la Predica della Miſiìone . I Padri ſuoi

c Compagni curioſi di ſapere dal Caleffiero ,che

il conduſſe , come era paſſato il viaggio, ne.:

, udirono questa deſcrizione.Partirnmo di quà ul

Pudre,rnail Caleſſö fiì fimpre *vuoto , che il Padre

France/Z0 fece a piedi il ſuo viaggia , om cantando

il Raſhrio,om predicando a quanti incontrava. En

trò nel Moni/Zero, confeſsò,ne uſcì, eſiamo ritornati ,

ſènza prendere egli un boccone ,è un ſhrſh d’acqua;

che i0 ben ſeppi ristoranmi. Tanto il Caleilíero;

ed in fatti, come aggiugne uno de’ Padri ,era

digiuno fino dal mezzo di del‘giorno antecef

dente.

Per più anni costumò,come accennammo

a ſuo luogo,per eſercizio di umiltà, e carità

portare gli avanzi del Refetrorio a’ poveri, che ,

vergognandoſi di mendicare in pubblico , rice

VOno nella Porta ſegreta della nostra Caſa quel

poco di ſollevamento alla loro miſeria `ll Padre

inſieme con qualche Fratello uſava quell’ atto

volentieri ,e con giubilo ;ein diſpenſare ilcibo

ñ aquei
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a quei biſognoſi , dava loro-in oltre qualche;

ristoro per l’Anima. Ora un Uffiziale zelante

della Caſa Profeſſa , non sò per qual motivo,

ma forſe per dare al Padre occaſione di mag

gior merito, glielo proibì, e non pago di ne

garli quella conſolazione , gli fù anco liberale

di qualche riprenſione,come foſſe parziale con

alcuno, ſe non uguale con tutti . Ma tutta la

ſua parzialità conſiſteva in questo, che gli pre

ineva di provvedere un Sacerdote, inabilitatoa

celebrare,epoveriſſimo. Non però ſi difeſe ,ò

apportò verun mÒtivo in ſua diſcolpa il Padre

Franceſco,enè pure cercò d’impetrare la con

tinuazione di qUell’ opera z ma con umile in

chino abbaſsò il capo, nè mai più ſi accostò a

quell’ uffizio,adorando la Virtù dell' ubbidien

za,acui s’inchina ogni altra Virtù, che non,

ſarebbe più Virtù , quando non foſſe ubbidiente .

Nè il Padre Franceſco la riveriva ſolo ne’

Superiori,ne’quali con gli occhi della Fede ri

_ conoſceva lddio,che gli hà constituiti ſuoi In.

terpretizma di più in chi che ſi foſſe,che ne

haveſſe qualche menoma delegazione , comun

que l‘adoperaſſe,con prùdenza,ò nò. Per ri—

ſtorarlo dall’infermità con l’ aria della campa.

gna,fù mandato alla Villa del nostro Novizia

to,che ſollevaſi fuor della Grotta,che riguar

da Pozzuoli , da cui prende il nome . Ne fù

raccomandato l’ attento penſiero ad un Fratello

Coadjutore,che trà per il comando del Superio

re ,e la stima ,in cui haveva il Padre , gli era...

tutto intorno per aju.to,e ſollievo: ed haven

do per più netti oſſervato ,che ſoſpirava , e lef

va`
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vavaſi ben mattino dal letto,dubitò,che il Pa'

dre ancora in quel tempo voleſſe oſſervare lo

steſſo metodo di vivere , che quando godea..

rfetta ſalute.Gli comandò dunque, che gia

ceſie in letto, nè ſi levaſiî: ,ſe non lo ſvegliava
egliv steſſo ;cd in ciò dire , ſcappògli non sò

come : Ed io 'ue’l comando , che in que/lo luogo e

ſono Superiore. La voce del Fratello non iſvanî

nell’aria, ma entrò nel cuore del Padre , che

riconoſcendolo da Superiore, ſigiudicò obbliga

to ad ubbidirlo. Nell’ ora ſolita a noi ſi disteſe

in letto , chiuſe le palpebre,etutto ſi compoſe

in atto di chi dorma , ò fi voglia conciliare il

ſonno.Ma in vano;che l’astanno, cui pativa...

nel petto,non gli permetteva il dormire;anzi

ſe gli aggiunſe maggiore , concioſiachè raffre

nando la toſſe, per non impedire il ſonno im

postogli ,gli ſi avvanzava più acuto. Così penò

più notti per ſette, ò otto ore, quante gliene

paſſavano in quel ſito , finche il Fratello nom

lo ſvegliaſſe . E così havrebbe durato in quel

penare,ſe non che accortoſi il Fratello del male

del Padre , e del ſuo sbaglio in uſare quella.

voce Superiore,lo laſciò in ſua balia, con non

poco dolore di haverlo straziato per rante not—

ti ,quantunque con animo di iovargli .

Nè questo ſuo ubbidire ù ſolo alla per

ſona de’ Superiori ,ò di chi portaſſe almeno la

nostra veste , ma lo praticò ancora con Seco

lari ,egente baſſa,quando credeva uesta eſſere

la volontà de’Superiori.Dopo l’in ermità della

Punta , dalla quale benche guariſſe , rimastgli

con la lan'guidezza delle forze ancor la feb
› Bb bre, ſi
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br'e,leggiera bensì,ma che però non. l’abban

donava ,gli fù comandato dal Superiore, che ſi

portaſſe da non sò quale. infermo,rna inſieme

con ordine , che vi andaſſe in Carrozza ( ciò

ch’ egli havea ſempre sfuggito) ,enon altrimen—

ti-;eche andaſſe alla .tale ora,e gliel’ appuntò- ,

in. cui ſarebbe venuta perſona per condurlo.

Calò egli alla porta all’ ora destinatagli, ed era

la stagione ſul più rigido dell’ Inverno,ed egli

attualmente compreſo dalla febbre, che col ſuo

freddo il batteva,facendolo- tremare da capo a,

piedi.Ivi aſpertò più ore , finche il Meſſo ven

nea prenderlo,e condurlo. dall" ammalato. Nè

intanto mostrò egli riſentimento veruno , mi

rando ſolo all' ubbidienza ſorto. qualſiv0glia.

abito ſe gli affacciaſie.

Che ſe poi ſi .foſſe accorto di. haver man

cato, non dico. alla voce del Superiore,che ciò

in lui havrebbe havutodell’ impoſſibile, ma pur

ſolo alla mente ,òal diſiderio,,non ſe la paſſa

va ſenza punire con qualche penitenza il_ ſuo

fallo, quantunque involontario, con gittarſi a’

piedi di quello, e domandarglr perdono . Così

eſſendoſi una ſera trattenuto fuor di Napoli , per

non. sò qual faccenda del ſuo ministero, come

ne havea licenza generale ;havendo nondimeno

riſaputo, che ciò era diſpiacciuto al Superiore; ,,

(e amendue haveano per fine la gloria di Dio )

rirornatoa Caſa. , ſubito ſi portò. alla camera di

quello ,e gittatoſigli a’ piedi ,, glieli volea bacia;

re , ma non gli fù permeſſo, con domádare perdo

no,epenitenza del ſiio- mancamento,come ſe

in realtà foſſi: colpevole,e perſeverava incorale

istan:
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'iſtanza ,ſe non che il Superiore; abbracciando—

lo caramcnte,il ſollevò da terra 1 con restarſi

confuſo di tanta umiltà;onde gli ſi accrebbe..

il concetto,e ſi diſingannò piena‘tnente , ſcoz~

gendo ,che l’ operare del Padre era ſemplice;

movimento dello ſpirito ſuperiore, che lo gui

dava, bench‘e talora non conoſciuto dalla Pru

de‘nza umana . i `

Per più anni nel faticoſo ministero dello

Miflìoni per Napoli non hebbe Compagno aſ

ſegnato , ed egli andava ſempre con molta umil

tà adomandarlo al Padre .Ministro della Caſa,

e ciò dovea ſare :più volte al ~giorno , 'ſecon

do che occorrevano i *biſogni ; `ma per godere

di quella ſommiſſi'one ,edipendenza ; 'finchè il

Padre Erepoſito, riflettendo alle tante altre ſue

fatiche ,' gli aſſegnò per l’ avvenire Compagno

í’tabile. ‘

Finalmente era preſſo di lui di ’tanta sti

ma l’ ombra dell'ubbidíenza ,che non s’induffi:

mai a -cuoprire il capo, nèaſederſi alla preſen

za dC’ Superiori ;anzi perche i Portinari ben ſa

pevanoz quanto egli riſpettaſse anche il nudo

. nome dl Superiore ;quando lo ’volevano pron

to all’altrui domande , dicevano : Il 'Superiore e‘

fiato pre ata della fica Perſhna; overo ne /14‘ inteſh ,

eformo e ſomiglianti ;nell’udir le quali laſcia

va ſenza indugio 'ogni altra funzione , ſenza_

verun riguardo a tempo , ò a ſtagione , e recatoſi

alle ſpalle il mantello ealava alla porta, coru

chiudere il Libro,ò il Breviario,e laſciar tutt’

altro,che haveſſe alle mani ,e andava dove era

diſiderato . 'Talora fianco dalle fatiche del giorno,

4 - Bb a. eri~
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e ritiratoſia recitare l'Uffizio Divino,al nomi

natgliſi Superiore, mostravaſi pronto a tutto , con

alzare gli occhi al Cielo , non ſaprei ſe ò per

chiedere al Signore nuove forze alla ſua stan

chezza , ò per fargli offerta di tutto s`e steſso.

Questa prontezza di ubbidire,ch’ egli pra

ricava in sè steſlö,questa medeſima raccoman

dava anco ad altri; nè il Signore tralaſciò ‘di

attestare con un fatto prodigioſo ,quantoaiui

ſia gradita . Nel Monistero di Santa Maria Egiz

ziaca, detto la Maggiore , vi erano molte Si

gnore Religioſe, penitenti‘ del Padre . Trà le al—

tre vi era Suor Maddalena di Giesù, in grado

-di Converſa ,la quale,quanto diſiderava di par

largli a lungo , come a guida dell' Anima ſua , al

trettanto n’eraimpedita dagl’imbarazzi del ſuo

ministero ,e dall’ umiltà del ſuo stato. Ne fece

un giorno lamento col Padre , il quale , per

conſolarla,le diſèe: Che li ſcriveſse il ſuo in

terno , che volentieri gli havrebbe riſposto . Sor

riſe' a questo partito la ſincera Religioſa, e gli

riſpoſe .Came ,òPadre,-vuole V.R.rbr i0 le ſcriva P

ſe" altra lettera mm sò firmare, the le nude lettere

dell’ alfabeta , mi dem confidare all’ altrui penna ciò ,

'rl/*e paſſa nel mio interno. Nè , ”è , tutto fiducia_

nell' Ubbidienza ripigliò il Padre Franceſco , Seri

-vetemi , ubbidire . Diede di mano l’ Ubbidiente alla

Penna ,e ſcriſse quanto diſiderava , ed era ba

stante a ſpiegarſi. Così fece, finche viſse il Padre ,

ed anche ora ſiegue a ſcrivere, ed hà attestato

di propia mano, quanto di lei liò ſcritto . In..

oltre hò la confermazione delle Madri più gra-3

duate di quel Veneta-bile Monistero., che la coñ_

, . , no
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noſcevano ignorante delle lettere,ed ora Pam-_

mirano,el raccontano accadutole, a gloria di

Dio , e del ſuo Servo Padre Franceſco di Ge

ronimo. .

C A P. IV. J

Della Mortiſicaziane interiore delle -p

Paffiom' 5 e dolſe/Zeme de’Scn/ì;

come amo delle ”fiore Pe: a

nile-”ze , che uſa-114i!

Padre Frame-ſco.

N* cuore di tempera sî ſoave ,non di

co ſolo co’ peccatori, e co’ miſera

bili, ma co’ ſuoi nemici medeſimi,

cui raddolciva con le umiliazioni,

ó e co' benefici, ſolamente contro a sè

steſſo fù duro , ed aſpro; conforme lo stile uſa

ro ſempre da gli Uomini Santi,e maſſime da

uelli, che conſecraronſi all’ Appostolico mini

ſ ero . Tale aſprem verſb di sè 'medeſimo, ò

voglia chiamarſi Mortiſicazione,quaſi una ſ e

cie di volontaria morte , è fornita , per così dir

la , di due mani, di cui maraviglioſamente ſi

prevale la'Grazia nel lavorio della Santità. L’,

una di eſse , che chiamati Mortificazione inter

na,eſiÎ,’può dire la mano destta , s’impiega in

ſoggettare le paffioni alla diritta ragione ; l‘al

tra , che chiamaſi Mortificazione esterna , e ſi può

çlire la mano_ ſinistra , reprimç iſenſi , e tormenta

il

  

l
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ilcorpo, per renderlo , qualdeve eſèere , ſogget

ta all’ aſsoluta Signora , che è l’ Anima . Variano

perciò trà di loro , perche la ſeconda è quaſi tutta

intenta allo ſcarnare~,e ſcemare quanto vi è di

ſoverchio,e mal ‘regolato ne' ſenſi ; dove chela

prima è tutta applicata a ripulire lo ſpirito, e

dargli tutto qu'el bello ,che rma il pregionell’

opera .Quindi è ,che l’ interna ſia .molto più

nobile , come indirizzata a perfezionare le po

tenze tutte ,e ſpecialmente la volontà,‘ſrego`lata

dalla colpa originale ;la dove la ſeconda ſi oc

-cupa in correggere la carne rubelle,onde ñajur'a

bensì, ma *non perfeziona la volontà . Il Mon-ñ,

do però,acui ,come dice S. Agostino:‘Tota re

gala imellígendz’ est oonſhetudo term-odi ,fa le mera

viglie alla vista di chi eſ’renuato nel .corpo rap

preſenta l’immagine della penitenza ,tanto ab

borrira da’Senſuali ,non havendo occhi per giu

dicare del pregio più inſigne, che tutto ſirac- .

chiude nell’ Anima . `

Al Padre Franceſco 'riuſcì facile il ſègnalar—

ſi nell’una,enell’altra; ma rieſce ben difficile

ad altri lo ſcriverne, concioſiaehè egli fù ſem

pre atrentiffimo ad occultare il ſuo interno ,8c

al di fuori hebbe il tratto così corteſe , e così

affabile , che non ſi poterono -oſservare ie ſue

penitenze , note ſolo a' `Superiori ,6c a’ Padri Spi

rituali ,ch’eſſèndo già paſsati all’ altra vita non

ci laſciarono notizie da potercene prevalere in..

pruova del ſuo ſpirito penitenre.Nulladimeno,

conforme il Sole ancor coperto , pur ſ1 fà co

noſcere da’raggi,che traſpirano di mezzo alle

nuvole , e dal calore , che tramanda , quantunque

rn
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inviſibile;altresì non può del tutto naſconderſi

così pregiata virtù , ſicchè non la ſcuoprano i

ſenſi ben regolati , e l' altrui curioſa divozio

ne ſpiandola non la raffiguri , ſe non qual è ,

almeno nella ſua ombra.

qual foſle l’ interna mortificazione del Pa—

dre Franceſco , per farne il giusto giudizio ,

vuol ſaperſi ,ch’ egli non era di tempera flem

matica, ma di naturale igneo , e di compleſ

íìone calda , e ſecca , cioè di naturale diſpo

stiſſimo ad accendere la bile, ed a riſentirſi ò

alle ingiurie ,, ò agl’intoppi , che non di rado

‘ gli attraverſavano i ſuoi diſegni per la Gloria

Divina,ò alla calca degli affari , tra’ quali al

meno ſembra lecito- il tedio, ed anco il ſolle

variì~di alcune fumare , fui per dire innocen

ti, ma per lo meno da condonarſi all’oppreſ

ſione della natura. Con tutto ciò,non fù mai

veduto,che gli s’increſpaſſe nella fronte la cal—

ma del cuore,òalmeno gli ſcappaſſe dalla boc‘

ca un fiato di riſentimento, òſi mostraſſe tur

bato nel volto,in cui ſ1 ſcuopre il cuore, ſen-

za ſaperlo la volontà. Così egli teneva in istret

ta catena la Fiera ,che è l’Iraſeibile,fino a. non

ſervirſi di questa furioſa paſſione , nè menor

nelle offeſe,cheò udiva,ò vedeva farſi contro

la Divina Maestà: perocchè,ſe ben queste gli

trafiggeſſero il cuore, tutto pieno di amor di

Dio , in ſaperle però. alzava ſolo gli occhi al

Cielo ,inatto di sfogare il ſuo dolore con Dio .

Tuttavia ciò che paſſaſſe tra Dio, e lui. , noi

veramente non poflìamo ſaperlo con certezza ;_

ma. ben pofliamo congctturarezcbe. impetraſſe

lu
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lume,e perdono a clii peccava ,ò che offeriſſe

a Dio qualche ſoddisfazione per la colpa com

meſſa da altri.

vL'importunità de' Poveri è ben nota , ed

è maggiore non ſol quando èmaggiore la ne

ceſſità,ma quando ſi promettono l’aiuto ſicu

ro , come ſe lo perſuadevano dal Padre Fran—

ceſco ,che ,non potendo iltutto per tutti ,udiva

con le preghiere ,e con le instanze anco i lamen

ti fatti contra di lui da tal gente , quaſi cho

poco li compatiſſe , e non voleſſe ſollevarne il

miſerabile ſ’tato. Alla folla ſpeſſa,edimportuna

dicostoro,ſiaggiugneva la turba di molti altri ,

che ricorrevano da lui per affari di Mondo, ne'

quali, come non volle mai intrigarſi, così con..

dolci maniere ſe ne sbrigava,ſaldo ſempre in..

non volere ingerirviſi ,la duraſſero purea lun

go nella diceria quanto loro dettava l’intereſſe,

che ſe per lui era un disturbo aſſai molesto , ha

vendo egli alle mani tanti altri affari; l’era in

ſieme una pruova della ſua pazienza in ogni

giorno, epuò quaſi dirſi in ogni ora . _

Di quanto ſi appartiene alla mortificazro

ne degli occhi ,edi quanto riguarda una vergi-`

nale modestia, ben può bastare quanto ne hab

biamo riferito nel Capo antecedente.

Ma in ciò , che riguarda la Gola , ſe ben egli

adoperava turto l’ingegno per tenereacoperto

la ſua mortificazione , pure , ſenza accorgerſene ,

era oſſervato nel rendere diſpiacevoli le vivan

de, verſando ſopra di quelle pugni di ſale , ò

appena’toccarle , uſando in ciò altre industrie .

Oflervò perpetua astinc'nza da ogni ſorte di:1pe;

_A
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lato; ebenchè vestiſſe la ſua mortificazione con

la ſopraveste della Carità,recando egli poi eo

tali vivande a qualche povero infermo,questo

altro non era , ſe non che in vece di eſerci—

tare una ſola virtù , eſercitarne due, che fan

no inſieme una ſanta lega , cioè la Mortifica

zione per sè , e‘la Carità per gli altri: Virtù

amendue , che furono ſempre in lui riverite)

dalla nostta Comunità . Perciò la ſua mortifi

cazione non dava più sù gli occhi ,perche già

reſa familiare , qualſivoglia poi fofle il prete

sto, con cui la coloriſiè, ora di eſſergli baste

vole quel poco, che prendeva, ora di patire.

ne’ denti ,òaltri di tal fatta. Bensì ad un ſuo

Compagno non riuſcì per alquanto tempo l'

accorgerſi dell’ industria del Padre Franceſco

‘nel mortificarſi. Il Servo di Dio nella ſua ul~

rima infermità fù mandato aPozzuoli,perche

vi prendeſſe quell’ aria ſulfurea,che a giudizio

de’ Medici ſi credeva confacente al ſuo male .

Fù , com’ era dovere, ordinato da' Superiori,

che foſſi: trattato con ogni regalo dovuto alla

ſua infermità,ed al ſuo merito.Ma egli,bra

mando di tener lungi da sè ſomigliante trat

camento,con belle parole induſſe il Compagno

a eibarlo di rape cotte, perche più a propoſi

to per il ſuo male di petto.E ſarebbe la fac

cenda continuata così , mantenendoſi a ſole.:

rape , ſe il ſagace Fratello,entratone in iſcru

olo non gliele haveſſe negate per l' avvenire,

ordinandoli cheſi cibaſiè' di quello,che da lui

ſe gli apprestaſſe.

Nel tempo però , che andava in Miſſio

__C c ne ,
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'ì

ne,ò invitando alla Comunione Generale,egli

come ſe foſſe Superiore slargava la mano in.

rnortiſicare , non dirò la gola , ma il miſero

corpo, e la fame steſſa , che' più creſceva col

moltiplicarſi delle fatiche.Viaggiando,quando

‘ era nelle nostre Caſe ,ſolo per ubbidire, e non

mostrarſi ſingolare,ſi cibava del cibo comune;

e ſempre con avvedimento, che la ſua morti

ficazione non ſi ſcuopriſſe dagli occhi altrui,

clic ſpeſſo l’oſſervavano.Nel girare pe’Villag—

gi nel contorno di Napoli, era ſolito ritirarſi

dietro qualche fratta,perivi ristorarſi,e come

fù oſſervato, il ſuo deſinare conſisteva in un.

tozzo di pane,ed un poco di formaggio,che

ſi tirava dalla taſca.Che ſe poi in Caſa di no

bili Perſonaggi era invitato ad aſſaggiare qual—

che rinfreſco,ò altra bevanda,ò la rifiutavao,

ſenza dar luogo al riſpetto umano ,ò con-qual

che bel motto di quelli ingegnoſi, che a ſuo

tempo uſava , ſe ne sbrigava: e talora z per

non offendere l’ altrui dignità , ed aſſetto,

ſoddisfaceva alle istanze col ſolo aſſaggio.

E per dire qualche coſa di ſingolare in coral

genere,tanto in Caſa, quanto fuori di eſſa… ;

basterà il ſapere,che per tanti anni,che dimo

rò in questa Caſa Profeſià,e nella Camera preſ

ſo il Giardino , non aſſaggiò mai l' acqua del

pozzo vicino,fuor di tempo, epure_ ne havea.

gran biſogno per il caldo della stagione,e per

le ſue fatiche. E fuor di Caſa: irî una intera

Quareſima nella Città d’ Andria. , alloggiando

nel Palazzo della Signora Ducheſſa , che così

volle-,quanto gli veniva di vivande, tanto ſe

8“‘.

~Î~\` l
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gretamente lo compartiva a’ Poveri , con paſz

ſarſela egli in rigoroſo digiuno.

Nel lungo, e ſpeſſo girare fuor di Napo

li per l’invito alla-Comunione Generale,quan—

do negli ultimi tempi l' ubbidienza gli vietò

l’ andare a’piedi,come prima era ſolito , non

usò ſe. non qualche vile giumento ;eſpeſſo re—

ſoſi egli Vetturino,facea cavalcare il Garzone-,

ſervendolo a’piedi: nel qual atto di umiltà,e

di mortificazionc ,colto da uno de’ Nostri, fi

arroſsi, e tutto confuſe , onde pregollo calda

mente,di non farne motto a veruno.

Ad un Corpo tanto oppreſſo dalle fatiche

pare, che bastaſse la ſola mortificazione inter—

na per tormentarlo, afine di tenere in briglia

le paſiìoni,ma il Padre Franceſco non mai ſi

appagò di quei ſoli parimenti , che ſeco por

tava il ministerio di Miſſionario, quantunque

non eran pochiñ;ma quaſi gli foſse fiataimpo

sta la vita di penitente,coltivò &mpre queſta

sì ardua Virtù.Fù ſuo costume prendere il bre

ve ripoſo della notte sù le nude tavole, ed il

Venerdì sù la nuda terra, ò disteſo ſopra una

Croce. Nei letto poi , in cui non fi coricava,

ſe non abbattuto da malattia,òda straordina

ria flanchezza,non usò mai lenzuolazefù ol:

ſervato nelle Caſe de’Secolari ,non haverle mai

uſate: anzi vi furono molti, che ne fecero l’

eſperienza con le ſpille trà lenzuolo,elenzuo~

lo, del che non ſe ne avvidde ; altrimenti ha

vrebbe ben egli uſata qualche industria per de

ludere le altrui oſservazioni,e sfuggireil buon

concetto , che gliene potea naſcere da quella.

Cc a mor:
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mercificazione. Li Portinari aſsegnati per av

viſare nel tempo di norte i Padri , che ſiano

chiamati per alſistere a qualche moribondo , più

ſpeſlso d’ ogni altro dovean chiamare il Padre

Franceſco, maſſime per la divozione concepi

ta verſo San Ciro ,equesti lo trovavano quaſi

ſemPre inginocchione in mezzo alla Camera,

anche nella notte più ferma.

Nelle Miſſioni poi fù ſuo costume, nom

mai variato, e così ſempre oſservato da ſuoi

Compa-gni,diſciplinarſi trè volte il di; ſul mat—

tino; il giorno prima di montare—in pulpito,

ela ſera terminato l’eſame,come anca altrove

contammo di paſsaggio. Ma qualora voleva la

converſione di qualche Anima particolare ,alle

conſuete penitenze, e diſcipline ne aggiugne

va qualche altra straordinaria . Anzi anco per

turta la ſua vita hebbe in costume il diſcipli

narſi due,trè ,ò più volte il giorno: nelle Vi.

gilie però della Beata Vergine, oltre al digiu

no in pane , ed acqua , ſolea diſciplina-til a

ſangue,or con catene, or con diſcipline , in—

teſsute agenio della ſua penitenza. Trà i po

veri arredi della ſua Camera,ch'crano pochi,

e logori libri, vi ſi trovarono quaſi ricco teſo

ro,ben chiuſi a chiave,vari istromenti di pe

nitenza , faſcie tutte trapuntate d’ aghi, cateñ

nelle per i fianchi , armate di acute punto,

flagelli ò di legno,òdi ſpine , diſcipline orlate

di stclletre,e trà le altre una ,dalla cui punta

pendeva un ſaſso tutto tinto di ſangue, con_

una ſpugna per lavarlo , acciocchè non ſi ſcopri ſse

nel pavimento,ſopra cui distendeva un panno

Pc!
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per ricevere il ſangue - , di _cui ora ſe ne vede.

rutto imbevuto , onde cagiona riverenza , ed or

rore. Usò per vari anni vestir di ſotto un or

!ido cilizio , che gli ſcendeva fino alle ginoc

chia5ma poi tralaſcxò di uſarlo per ordine del

Superiore, che ne compaſiionò lo strazio quaſi

indiſcreto , stante la debolezza della ſua com

plestìone.E benchè ſempre andaſse in volta per

Napoli , non mai però laſciava la mattina di

portare la catena ne' fianchi , come oſservò il ſuo

Compagnme ciò fino all’ ora del pranzo.

Vi è chi ricorda , che cſsendo egli Novi

zio ,edi Camera preſso al Padre Franceſco , in

udir lo strepito delle catene,con che ſi batte

va, temè forte, non foſsero Spiriti rei, che for

maſsero quel rumore ,ò in battere il Padre, ò

nel Corridore vicino : e paſsò più norti frà ti

more , e veglia , finchè dal Padre Spirituale de’

Novizi , che ben ſapea , di chi foſèe coral ru

more( perche ſi batteva con ſua licenza,eſsen-~

do egli il ſuo. Confeſsore)fù aſsicurato a dor

mire placidamente . Non così un Famiglio di

Caſa , che alzatoſi di norte tempo per affari di

mestici , in paſsare…lun o la Camera del Padre,

fi ſpaventò in modo a lo strcpito , che vi udì

delle catene , che tutto tremante corſe da' Sa

grcstani , a chiamarli , che porgeſsero aiuto al

Padre flagellaro da’ Demoni, com’ egli penſava .

E forſe non a’ingannava,perche hebbe talora..

sì fatti trattamenti da' rei Spiriti,e per il viſo

pesto dalle percoſse,non potè naſcondere l’ ac

oadurogli la notte ,come ne occultava le ſpalle t

Onde al Padre ſuo Compagn0,che una potter

cn



206 DELLA VITA

.ſentì lo strepito , qual menavano que’ Spiriti

maligni , e ne provò non ſolamente ſpavento

per ciò“,che udiva , ma n’eſperimentò qualche

riſcontro in sè medeſimo , nel domandargli , qua

le strepito foſse 'mai stato quello della notte.

traſcorſa, nella ſua Camera , onde parea , che;

rovinaſse tutta la 'Caſa P riſpoſe ſorridendo il

Padre Franceſco: Quiche Anima havrà tolto V. R.

al Demanio . Nè altro ſoggiunſe ñ, ma ben mostrò ,

che parlava per eſperienza,di haver patito ſo;

miglianti vendette.
Che ſe a conto di mortificazione ſi vo-ſſ

gliano ridurre gli altri ſuoi parimenti , e fatiche ,

come per altro ſarebbe giusto, converrebbe quì

ridire quaſi tutto il decorſo della ſua vita,poi

chè tutta la paſsò in continue fatiche , e pari

menti; ſicchè nè i Nostri, nè i Secolari arriva

vano a capire , com' egli molto prima non ſi fiac

caſëe ſotto al peſo.Perciò alcuni lo chiamava

no Uomo di bronzo, altri Uomo di ferro,al~

tri Uomo di puro ſpirito. Tanto più,che nul

la meno ſi affaticava nel conſerVate il bene ot

tenuto , che rima ſi foſse affaricato per otte

nerlo ;ſicchè ù oſservato talora non perdonare

a veruno incomodo per aſsodare anco un’Ani—

ma ſola , della cui perſeVeranza punto ſoſpet

taſse, quaſi che non haveſse Verun penſiero

,fuori di quella.

7
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c A P V.

Umiltà del Padre Frana-fiv

\ di Geronimo .

,, , ' Enche l’ Umiltä dovrebbe eſſer- frut

to di ogni terra,öc_oro di ogni mi

, niera , tanto ſiamo. fecondi di mi

Î ſerie , della cui cognizione ella è

` parto; con tutto ciò l’è così rara ,.

che par Fenice. Che ſe poi ella ſi ritrova in;

qualche Anima,equal Sole naſcosto ne ſparge

i lampi; al tempo steſſo ,ch’èriconoſciuta, pe

ricola non poco , perocchè gli onori dovuti, e

dati a gi gran Virtù , la cangiano bene ſpeſſo

nel vizio opposto.Perciò quanto difficilearin

venirſi,altrettanto fà giudicata per ammirabi-z

le da San Bernardo: Humz’ltas bonorata.

_ Parve(quando non vogliamo, antiporre a

tutte le ſue Virtù l’ Appostolico zelo dell’ al~

trui ſalvezza) parve', dico, che uesta foflè la;

Virtù più cara. al Padre France co; tanto a lei

era turco applicato,così n’era geloſo, ed atten- '

to in tenerne da lungi ogni nemico , con la di

feſa delle umiliazioni. Bindi è,che trài mol

ti ,eſpeffi onori,che gli venivano fatti da ogni

ſorte di gente,non s‘invanì mai, nè mai die

de ſegno di gradirli, riputandoli tributari alla.

Gloria Divina,v e non alla ſua virtù , ò merito,

e molto meno alla ſua perſona , cui riputò ſem

pre vile z e tale la faceva apparire nell’ alìito,
- ſi ne le
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nelle parole, ed in qual ſi foſſe tempo, e con_

giuntura.

Fornito egli d’ingegno,e promoſſo per il

merito del ſuo ſapere, e delle ſue virtù alquar

to Voto de’Profeſii,purſi prorestava ignoran

te, ed il prorestò per ſino nel ricevere il Via

tico sù l’ultimo della vita, con ringraziare la

Compagnia di haver ſopportato nella ſua Caſa

un’ Ignoran-te .Quindi naſceva il pregare bene)

ſpeſſo ancor le perſone inferiori a correggerlo

de’ ſuoi difetti , ed abbracciare prontamente i

conſigli altrui , ed il ringraziare i Conſiglieri,

che lo haveſſero illuminato . Anzi nel giorno

degli otto Dicembre mille ſecento ottantadue,

-dedicato all’immacolata Concezione di Nostra

Signora ,havendo fatta in Chieſa la ſua Profeſl

ſione ſolenne de’ uattro Vori, efarti poi gli al—tri ſoliti in Sagrecſlia, in mano del Superiore,…

ſecondo le Costituzioni dell’ Ordin nostro , rivol

toſi al numeroſo concorſo de’ ſuoi Congrega

ti,che vi erano convenuri alla pubblica funzio

ne , e piagnevano per allegrezza: Non penſiare,

diſſe loro, che qmsto orrore fama a me,eche ”e

loalob‘ia il merito ,che v’ingamoarestenl ”ma èatto

di rarità , che la Compagnia uſà mero , cheſono a” Vi[

Iano, un ignorante , e meritcwlr oſi offer: ſtamato

da que/le ”zara , e dalla Compagnia.

Non con altro titolo,che di peccatore ac

compagnava il ſuo Caſato nel riſpondere alle.:

lettere, che non erano poche ,òdichi lo richie

deva er conſiglio ,ed ajuto dell’Anima,òper

altri uoi biſogni. Nè questa ſottoſcrizione era

una esteriorità di umiltà , ò affettazione di queſìa

sr
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sì delicata Virtù5ma così la ſentiva in sè steſî

ſo .Perciò il ſuo Compagno ſpeſſol'udiva dire

ſotto voce: Meriti peggz‘o,peggio meriti.Con più

viva eſpreſſione di affetto pronunciava così umili

parole, qual ora era stanco,ònel lungo cam

mino lo tormentavano i calli de’piedi.Quin-`

di anco naſceva quel riputarſi indegno di vi

vere nella Caſa de’Profeſii,e il dire,che tutto

era per limoſina , e carità della Compagnia:e

che così altamente ſe lo perſuadefie il pruovò

un Padre nel fatto ſeguente.

PromoVeva uesti con gran fervore unÎ

opera da lui giudicata eſſere a gloria di Dio,

e così era in fatti : ma perche vi biſognava l'

autorità, e licenza del Padre Generale , come

ch’ egli era fervoroſo ,etutto`impegnato,oltre

l’havere del medeſimo ſentimento molti ,ede’

Padri gravi’ ,volle anco trà questi il Padre Fran

ceſco,il cui concetto darebbe gran peſo ad ot

tenere l’intento.Andato adunque dal Padre,e

comunicatogli l’ affare, pregollo , che inſiemu

con le lettere di quelli altri Padri vi accop

piaſſe la ſua , in raccomandazione di quanto

ſupplicava il Padre Generale. ln udire il Padre

di Geronimo la richiesta diede in un dirotto

pianto,e ſinghiozzi; e per quanto gli permi

ſero le lagrime ,riſpoſè: Ed io Padre, che [trim

al Padre Generale , che ‘vi-uo i” questa Caſh per li

moſinaPe-proſeguì il pianto. Onde quell’ altro

Padre edificato,ecompunto da così vera umil

tà,per non affliggerlo più a lungo,ſi licenziò

da lui.

Ugual finezza ,di uglätà panni ſi debba.

ri
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riconoſcere nel Padre Franceſco, maſsime da.

chiunque hà qualche perizia di tali ministeri,

in ciò che ora ſoggiungo. Predicava egli un..

giorno in Napoli con il ſolito gran concorſo

di Popolo , che ſempre avidamente lo udiva.

Nel progreſſo del Diſcorſo ſi avvide,che una

altro Religioſo cominciò a predicare in quella

rmdeſima piazza,ma in molta distanza;il che

ſoleva farſi,perche il concorſo della gente pro

vedeva d’ udienza bastevolea iù Dicitori;e la

vastità impediva ,e che l’ uno isturbaſſe l’altro.

Allora il Padre Franceſco, interrompendo il ſuo

-argomento,ſipoſe di propoſito a lodare quell’

altro Predicatore,come di gran lunga ſuperio

re a lui non meno nella pietà ,che nell’erudi

zione . E per confermare co’ fatti la ſincerità

del ſuo dire, ſceſo dal ſuo posto,andò egli ,e

menò ſeco il‘ ſuo Uditorio a ſentire il diſcorſo.

dell’altro. Azione aſſai rara in tal genere,anco

in quelli ,che ſono in credito di virtù ,grande r

Nell’ultima ſua infermità un Cavaliere dio,

voro del Padre Franceſco, e tenero della ſua_

ſalute per bene de'proſsimi, ſe gli offerſe largo

ad ogni diſpendio ed a lui,ed all’infermità,in

che biſognaſſe anco di prezioſo ne'medicamen—

ti . Al che , uditolo .Ah Signore ,gli diſſe ,e per ma

Villanoflda foro ,come stm, :o ,quçſho gen” di da..

rxaroPNà ,nè , che quello ,r/ze ricevo dalla mio Mu

dre la Compagnia ,è troppo ,enello meritato da mr

inutile ſuo Figlio .

La prima volra,che diede gli Eſercizi ſpi

rituali nel Collegio de' Nobili , l’ introduzio

ne fù , chç ſi meraviglia” non tantoſdìlla.

ce
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ſcelta fatta da’ Superiori della ſua perſons, di

niuna abilità` a miniſtero sì alto, quanto della

ſua arroganza; concioſiachè da quel luogo n'

em stato ſcacciato Secolare,con anco eſſer bat

tuto . Equivo'co inventato dalla ſua inſignu

umiltà, in comparire ſcacciato ,e battuto per

ſua colpa;mentre ſolo fù colpa dell’ altrui ar.

roganza, ed indi egli per mano della Grazia...

fù tirato alla Religione. Ma gli Uomini Santi

hanno un tal linguaggio, inſegnato loro dall’

umiltà; onde dicono il vero, e ben compreſo

per tale da chi l’intende ; quantunque ſembri

falſo al giudizio del Mondo,perche ignorante

della _loro favella . '

Di tal fatto parlare fù anche quello,quan

do portatoſi alle Grottaglie ſua Patria,per ul—

timare il culto del ſuo diletto San Ciro , gli

uſcì incontro il Padrone, del luogo, e gli usò

quelli atti di venerazione , che ſi uſerebbono

co’ Perſonaggi d’ ogni maggior conto.Aquell’

accoglimento, egli recatoſì tutto in sè steſſo,

ed anco nel di fuori tutto umiltà.Signore ,gli

diſſe ,pn-fi ch’ ella non ſàppia , cin' .ia miſia ,nè ”mi

le ſia [fata data notizia di rn: , che quì giovanem

raccoglieva per le [lrade dilemma’. Forſe voleva..

dire; che come Sagrestano ſcopava la Chieſa..

E di cotali equivoci,creduti talora da ſempli

ci , ma più ſpeſſo ammirati da ſavj giudici

della ſua virtù,ne haveva molti , e_ che tutti

battevano ad avvilirlo.Non mai però. gli riu

ſcirono a diſegno: anzi più riſaltando la ſua.;

umiltà ,ſcuopriva sè steflà,ele- altre virtù ,che

ſono ſue ſeguaci; oltre la venerazione,e con:

a z cet

U
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cettò’ di Uomo di straordinaria virtù, in che:

l’havevano e Secolari,e Nostri. Compatendolo

un Prelato nelle ultime ſue fatiche,e perche.

lo vedeva caſcante ,confortollo ad haverſi qual-~

che riguardo . Moioſigaor mt”, gli riſpoſe,la ri”—

grazio dell’amore-vole correzione , ma per guadagnar

mi il pane,r/›e poſſii io altro fare?

Benchè trà gli onori non vacillaſſè punto

la ſua umiltà ,come ſpeſſo accade negl’ incon

tri proſperi più, che negli avverſi , non però

le mancarono de'cimenti ,,ne'quali durò il Pa—

dre alla pruova , che tanto più vuole ammi

rarſi , quanto gli altri ne rimaſero cOnfuſi ,ed

egli ſoggettò a questa nobile virtù la fiamma

steſſa del ſuo zelo, che gli ardeva nel petto ,

non che il fuoco naturale della ſua compleſ

ſione. Permiſe lddio, che due Perſonaggi Ec

cleſiastici n’eſercitaſièro l’ umiltà , ò per accre

` ſcerne il merito,ò per far comparire al Mon~

do,ch’ella era sì ben radicata,che due turbi

ni,molto impetuoſi,non però punto la ſmoſse

ro .Questi due Perſonaggi,ò per qualche ſini

ſtra informazione ,ò per qualunque altro mo

’tivo ſi foſſe , impedirono al Padre Franceſco’,

l’uno l’eſercizio delle Miſsioni, l’ altro la col

tura de’ Monasteri,a sè ſoggetti . Nella prima

tem‘pesta,che durò qualche tempo,e fù paleſe

alla Città, il Padre non ſolamente ſi astenne.

da qualunque lamento , ma nè pure mutò di

volto, quantunque pOteſſe ſpiacergli di vedere

impedito il ſervizio di Dio.Ma finalmente ri

conoſciutane l’ innocenza ,e ’l torto fattogli ,gli

fù permeſso di ripigliate l’antico ſuo miniſte~

‘ ro:
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*to : e lo tipi liò con tale diſinvoltura , come

ſe nulla ſàpe e di quanto era paſſato.All’ in

ſinuargliſi gli ordini dell'altro Perſonaggio, gli

rieevè umilmente dalla bocca del Meſso,chinò

il capo,e ſolamente ſoggiunſe : ch’ egli ope

rava puramente per il bene delle Anime ; e)

che ſe iSuperiori non lo giudicavano atto,nè

meno Iddio ſi voleva ſervrr di lui per quelle

funzioni, ſperava almeno,che l’haverebbe ſer

vito coninſegnare la Dortrina Cristiana a'fan—

ciulli,ed a’ Contadini;che per—questo impiego

haverebbe ſe non talento, almeno bastante 0c

cupazione nel ſervizio delle Anime : nè altro

replicò a colui. Anzi achi curioſo lo doman

dava' del fatto,ò non riſpondeva , ò roverſcia—

va la colpa ſopra la propia imprudenza : anzi

in darne conto al ſuo Superiore dell’accaduto—

gli , lo fece con caricarſi tanto d’ ingiurie d’:

indiſcreto, d’ ignorante ,e d’imperfetto , che ‘il

Superiore in vece di perderne il buon concet

t0,da quel punto in poi l’ hebbe in riverenza

di Santo. r

E benchè egli foſse benefico ,e largo con

tutti , ſerviva petò- con modo .diſlinco chi ri

correva da lui dopo haverlo offeſomè ſolo ne'

biſogni dell’Anima,che in questi ſolo mirava

l’ Immagine di Dio lacerata,ma ne”diſastri al—

tresì ,eneceſsità della vita umana;tanto la ſua

umiltà lo tenea lontano ancor da. più leggieri

riſentimenti. Che ſe poi,foſse caſo ,ò inavvèr—

tenza, ſi accorgeva di aver cagionata in altri

qualche ombra di offeſa , ò ne tolerava la ri

prenſione _, con riconoſcerſi reo. in atto ‘umile,

. ocon
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ò con gittarſi a’piedi dello stimato offeſo,gli

domandava perdono.

Costumava il Padre Franceſco nel giorno

festivo di San Ciro di ornare la Chieſa con.;

alcuni vaſi di fiori,che poi diſeccathe ridorti

in polvere diſpenſava a'Divori del Santo , che

li ſperimentavano ſalutevoli alle loro infermi

tà. Accadde, che uno di tali vaſi c-adeſſe; e.:

chi preſedeva alla Chieſa , offeſo dal piccolo

disturbo cagionato da quella caduta, caricò il

fatto quaſi un gran chè, ene ripreſe jl Padre,

non riflettendo per diſgrazia nè pure alla pub—

blicità del luogo, che meritava molto riguar

do,e rendeva la riprenſione più peſante . All’v

incontro il Padre Franceſco ſcoperroſi , e chi

nato il capo , udì il tutto ſenza mutarſi nel

viſo,nè aprir bocca ,finchè l’altro diſse quan

to gli ſuggerì l’apprenſione del dovuto al ſuo

uffizio.Non così paſsò la faccenda col Sagre

stano, che incontratoſi col Padre sù l' imbru

nire della ſera ,edolcemente condolendoſi dell’

accaduto ,st lo vide disteſo a’ piedi , per ba

ciarglieli , e domandarne perdono . Inginocehioſ—

ſi anche l’altro tutto confuſo ,zed indi nacque

trà eſsi una curioſa gara di umiliazioni , ch'

hebbe ſpettatore uno degli altri Sagrefiani,ehe

accorſo al pianto,ed al parlare confuſo pe'ſin

ghiozzi de’due. prostrati a terra , li diviſe. .

Al nome di gara in umiltà mi ſipermet

tail toccare così alla sfuggita una gara ſomi

gliante trà il Padre Franceſco,ed un Religio

ſ'o di San Domenico, giacchè trà le Virtù an

cor le minuzie ſono prezioſe _.Era quelli Ami:

co
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co deſ Padre Franceſco, edopo lungo tempo ,

che non ſi erano veduti , l’incontro un gior

no;e dopo gli abbracciamenti de' due Servi di

Dio,nacque la gara di baciarſi la mano , ed

amendue s’ ingegnarono di prender quella del

Compagno,e baciargliela; ma e l’uno,el'al—

tro ſi ritirava per isfuggire quell’ atto di rive

renza . Fù però più vigoroſo il Padre France

ſco,che preſa quella dell’ altro gliela baciò ;ed

il fece con impeto tale, che gli ſi ſmoste un

dente, onde biſognò poi cavarlo.Oh Dio _vo

leſſe, che ſolo di tal fatta foſſe ogni gara'~ tra

Perſone Religioſe! `

Così fatte umiliazioni erano in lui già

divenute abito,epiù di ogni altro tempo nelle

Miffioni,dove e nell' arrivo , e nella partenza..

baciava e mani, epiedi a’ Superiori Eccleſiaſ’ti

ci , ed alle perſone di conto , come anco in.;

ogni altra occaſione, onde pareva tutto impe

gnato a ſomiglianti oſſequj . Ad ogni modo

tutto ciò non bastava per appagarlo, ma talo

ra ſi faceva straſcinare per torta ligato di fune

al collo z non dico ſolo nelle Miſſioni ,( nella

uali ſono frequenti, e to erano a lui, corali

rapazzi ,perche mezzi acconci a commuove

re il Popolo) ma nell-e Chieſe private ,i qual

ora dopo la Predica ſi abbatteva in qualche)

Chierico ſemplice, e ſcrupoloſo,perchè di que

Pci ſi prevaleva a farſi straſcinare per il pavi

mento . ln quel’to atto lo colſe* una ſua Peni

tente nel Venerdì Sanro, dopo bavere fatta in

un Moniſ’tero la Predica della Paſſione, ed ella

yi ſi era appiaçtata in una Cappella per udirlo,

ma
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ma in veder poi quel mal governo, che’ne fa;

ceva quel Giovine con tirarlo per terra, diede`

in grida,e pianto di compaſslone , onde ceſsò

lo strapazzo.

Un giorno .colto da pioggia dirotta,ſi ri

tirò al co erto ſotto la orta di un palazzo,

finchè da e giù la tempe a, quand’ecco lungo

la strada paſsò in Carrozza un Cavaliero , ed

accortoſi del Padre l' invitò , per condu-rlo ò a

Caſa, ò dovunque altrove voleſſe . Egli, dopt)~

un profondo inchino , che fù il ringraziarlo:

Signore ,gli diſſe , ”ella Compagnia ho‘ſèmpre- bava-s

to il rsto di Fame , ”è mai di Soldato a cavallo:

ſicch il Cavaliere non paſsò oltre , ammirato

dell’umiltà del Padre, e diffidato di vincerlo,

e menarlo nella ſua Carrozza.

Più tagliente fù la riſposta , che diedead

una ſua Penitente , e ſolo da rifçrirſi ,perche ani:

mata dall’ umiltà, epereiò da pregiarſi molto.

' Questa lodavalo inſieme,e gli raccomandava.

di have-r qualche penſiero della ſua ſalute, in.

quel ſempre girar per Napoli , e predicare per

ogni strada .Appunto , ripigliolla il Padre col rom
pere la lode , altrettanto famo li ſhmierzſi miei pari

per Napoli ,ragghiaroo per tutto, e faor di tempo : e

ſe rvolete- farmi orafi: grata , il 'urfflro ſalato , quando

-vmite al Confifflorzale ,ſia : Aſirzo , Villano , Igno

rarotezr/oe rm' direte il *vero ,e mi ricorderete quel elle

0710
f Trà le molte volte,clie ſi ſparſe voce,eſÎ

ſer egli morto di ferro,mentre era fuori di Na

poli nelle ſue fatiche Appostoliche , in una ſi

radicò sì altamente la credenza della ſua morte

' non

 

.i _T
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non ſolo nel volgo, ma preſſo la Nobiltà,clie

arrivò fino a non prestarſi fede a’ Nostri, clie

la dicevano favola inventata da’ maligni ,ecre

duta da gli amorevoli: onde i Superiori furo

no aflretri a chiamarlo a Napoli,e farlo veder

viVO,qual era.Or mentre egli veniva per ub

bidire ,fù incontrato da alcuni Padri, che ve

durolo ſopra un vile giumento, edacapo ſco

perto,in furono intorno,e l’interrogarono,a

che fare era venuroPSom mmflo,riſp0ſe,a pa

tire la frustu per le stradc di Napoli . E lo diſſb

in tal arro,che ben mostrava, quanto gli ſpia

ceſl"e quella Prima,… cui era appreſſo tutti:e'

con lo ſcherzo del virupero náſcoſe l’ onore,

che riceveva dall’ univerſale amorevolezzadella

Città di Napoli.

Nella Miſſione , che fece nella Città di

Avellino, trà gli altri frutti, che ne raccolſe,

fù l’ ingerire nel Popolo un grande orrore al

giuoco delle carte,ede’dadi ,in cui gli ozioſi

vi perdevano col tempo, e col danaro anco l’

Anima ,per le bestemmie.Si videro perciò ab

bandonate le Postc di quella reauoccupazione,

tanto che l’Appaltarorc-ſi pianſc fallito,8cau

dò a ſcaricare la ſua colera contro il, Padre..

Franceſco . Trovatolo a punto nella pubblica_

piazza gliene diſſe quante ne può vomitare

un intereſſato, che perde il ſuo guadagno,ed

uno di mala colcienza, a cui nrilla cale l’of

feſa di Dio , purchè guadagni il danaro. AllÎ

eſordio della larira il Padre s’ inginocchiò in.;

terra ad udirlo ;quando poi hebbe colui sfoga

ta la ſua bile`. Perdmatcmi,gli diſſc,ſe per bum

EC ſinc
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fine *vi 1113,71”) ‘volendo ,fatto ma[e.Gelò colui all’

atto, ed alle parole. del Padre umiliato,e voltò

faccia arrofiito,e timoroſo di non tirarſi con

tro li ſdegni de" Spettatori` Ancor vive dopo

più anni la memoria del fatto,in commenda

.ione dell’umiltà del Padre di Geronimo , in

quella Città. ,

Due altri fatti,trà i molti`,che tralaſcio,

hebbero piccolo teatro, ma la fama li fece pub

blici. Un Reverendo Sacerdore Rettore di un

Conſervatorio ,ſapendo per iſperienza , quanto

vagliano a migliorare la vita gli Eſercizi Spi

rituali di Sant" ignazio , e ben pratico dello ì

ſpirito del Padre Franceſco , l’ invitò adargli a

quella Gioventù. Ma appena data la prima me
ditazione, ſi ‘videro avanti uno deìGovernatori

del luogo,ch…in vece di ringraziare il Retto

re zelante, ed il Padre pronto a ſervire quella

Comunità, ſcarieò contro del primo unlungo,

e poco decoroſo lamento,com'egli,ſ`enza far

ne morto a gli altri Signori Governatori, ed a

lui (cui pungeva il fatto ) haveſſe introdotta.,

quella novità, ed haveflî: invitato un Gieſuira., .

E più altro voleva dire; ma l’mterruppe il Pa

dre,che genufleſſo,ed in atto di baciargli i pie

di, ſe gli confeſsò colpevole del ſuo zelo im

prudenre, ed operare incivile , dimentico dell’

,oſſequio dovuto a chi governava quel Conſer

vatorio; e che egli, non il Rettore, meritava.

di eſſeremortiſicato . Arroſrì colui , e pentito ap

provò gli eſercizi,che poi per più anni diè loro

il Padre hanceſcozſempre con ſenſibile profit

to de' Giovani ,che quivi s’ allevano, P

er
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.1,

Per ſervizio di Dio , e giovare alle Ani

me ,ecompiacere i Signori Governatori di un

altro Conſervatorio di Donne, portoſſi a pre—

dicarvi la Quareſima; 'tempo ,. in cui non gli

mancavano altre più rilevanti faccende : ma..

pure vi s' induſſe ,per portare la pace trà quel

le,edi loro Superiori.,Le accoglienze furono

di niun riſpetto a quel Perſonaggio , ch’ egli

era, riverito da tutta Napoli: gli chiuſero la...

Crata in faccia , e lo licenziarono con dirgli,

che non mancava chi predicaſſe loro la Divina

Parola; e che intanto ſi partiſiè pe’ fatti ſuoi.

Ubbidi egli con chinare il capo,e ſenza aprir

bocca,nè per predicarvi , nè per eſortarle, e..

giudicò ſolo di darne uno ſchietto ragguaglio

aque’ Signori Governat’ori .Richiesto poi dalle

medeſime, _Fò per confeſſarle, ò- per benedirle;

con la Reliquia di San Ciro , non ſe ne ſcusò

mai, e ſempre mostrò stima del loro ſpirito,

con una profonda dimenticanza di quel non_

meritato,e ſcorteſe ricevimento,che un temf

po ricevè da quell’ adunanza.

Ne’due avvenimenti ultimamente riferiti,

la virtù del Padre fîr~eoit*a‘-“_al-ik’~improviſo;ma

forſe può crederſi virtù anco maggiore l' in

contrare ſpontaneamente le occaſionr di eſſère

umiliato,come avvenne nel caſo ſeguente,che

non è il ſoffrire le ingiurie non PrCVCdUtDi

imperocchè queste fanno bensì riconoſcere, la

virtù eſſer pronta ad ogni ſuo atto; ma l‘in

contrarle è un’ operare con diletto, e con ge

neroſità . .Una Principeſſa. forastiera,di cui per

degni riſpetti fi tace il nome, e baſterà dirla

Ee 2. fo~_
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fozastieraffier porerla in parte ſcuſare, poichè

come tale non conoſceva il merito del Padre,

che fù ſempre venerato dalle Signore Nepole

rane : Costei s' invogliò di uìir cantare una.,

Donna ,celebre nella profeſlíone della Muſica .

Ma il luogo , dove la detta Signora alloggia

va, non ammetteva per la ſua ritirarezza co

rale dwertimenro;ma ella a ciò non rifletten—

do,credè, che la negativa datagli da chi’ go

vernava il luogo, naſceſſe dalle perſuaſivc del

Padre Franceſco nè in ciò s’ingannava pun

to, poichè egli in realtà per motivo di zelo,

e per decoro di quella Caſa fi era opposto.

Stizzaraſi dunque contro del Padre , perche)

poneſſe intoppo alle ſue voglie , lo mandò a

chiamare . Ben previdè il Padre , quali favori

foſſc per fargli quella Signora, di genio natu

ralmente iraconda ,e riſentire . Ma perche più

tosto avidamente cercava le occaſioni di' effe

re umiliato,vi andò prontamente 5 e fù rice

vuto con quelle accoglienzc , clic può uſare;

una Donna adiraça, e che ſi giudica a torto

offeſa , onde gliene diſſe , quante gliene potè

ſuggerire l’ inîipeto della COUCIR.Egl-l udilla ſen*

zu fiatare , n‘e fare altro` moto ſe non cho

quando quella ſi tacque , ripigliò il Padre …Si

gnora [Ja-vue data poco, e tacima molta; :I Padre

France/E0 è I”; Ville-mo , 1m ignorante , rm imp-”dente :

e più havrebbe ſoggiunto, ſe la Dama non ſi

foſſe partita da lui . Ella poi avvedutaſi del

torto fatto al Servo di DlO , ne predieava la.,

virtù; ed il Padre Franceſco in altro tempo

hebbe occaſione di vie più confonderla con arti

.di oſſcquioñ_ " ‘ Mas

o

s

“ñfl
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Ma,a dire il vero, il teatro,dove il Pa

dre Franceſco faceſſe più frequentemente cam

peggiare la ſua umiltà , fù la ſua medeſima..

Congregazione, sì perchè niuno ne interrom

peva gli atti , sì ancora perche facendola in…

ciò da Superiore , ſpcſſo da quei ,Fratelli era_

compiaciuto c0’ strapazzi , a’ quali fi eſpone

Va, havendo effi a ſcrupolo il non ubbidirgli.

Nè le umiliazioni fatte tra quelle mura devo

no restarvi ſepolto , per eſſere Hate in ogni

giorno di Congregazione , e per lungo tratto

d' anni; ond’è, che que’ buoni Fratelli , dipo—

nendo le notizie delle ſue virtù , ammirano

ſopra tutte l’Umiltà. E per quanto riguarda)

la Congregazione pubblica : dopo haver date-v

le conſuete penitenze a’ Fratelli , per la man

canza da quella,ò per altri difetti,de’quali ſi

accuſavano , ſcendeva pubblicamente dalla ſua

ſedia, ed a ciaſcuno de’peniteuziati baciava i‘

piedi, pregando con lagrime a perdonarin la.

mortificazione datagli , perocchè gliel’ havea im

posta col ſolo fine del ſuo profitto. Ma nella

Congregazione ſegreta, che giustamentc porca

chiamarſi Scuola di* il primo

ad eſercitarla,eîdavale principio col gittarſi a’

piedi del Crocifiſſo disteſo sù gradini dell’ Al

tare. Indi pigliando una Corona di ſpine, ed

una ben grofla fune , adocchiava il più abjet—

to de’ Fratelli , ed inginocchiato a’ ſuoi piedi

ſupplicavalo a calcargli sù le tempia quelpun—

gente istromento,e poi strettagli nella gola la

fune lo straſcinaſſe per il pavimento 5 e ſpeflò

ne conſeguiva l‘intento trà pianti,e ſinghiozzi
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di rurra la Radunanza . Che ſe poi non tro

vava ehi foſſe ardito di commettere quell’ at

to ;ſul licenziarſi,stendevaſi sù la ſoglia della

Congregazione , e baciava riverente i piedi ad

un per uno de’ Fratelli , che uſcivano per an

darſene ò alla Proceſſione, ò altrove, e tutto

allegro incarnminavaſi alla MiſſioneBindiè,

che iFratelli di quella Congregazione, parlan

do adeſſo del Padre Franceſco non ſanno tro

var ſ-ine , quando ne lodano l' umiltà ; quaſi

che questa foſſe stata l'unica ſua virtù . E vi

hà di molti Fratelli ,che già cadenti in età ſi

ricordano degli altri Padri Direttori ,e mericea

voli di ogni encómio; ma con t‘UttO ciò non

ceſſano d’ ammirare l' umiltà del Padre Franf

ceſco.

Così ſempre innamorato dell’ umiltà viſſe,

e così morì il Padre Franceſco di Geronimo;

Ma quanto più egli ſi umiliò in Terra, altret

tanto il Signore l’hà glorificatoevivo,emor

to:eſe nell’ultimo della ſua vira pregò i Su

periori, che lo ſeppelliſſero nel giardino,come

indegno di luogo ſacro, Iddio hà reſo sì gloñ

rioſo il ſuo ſepolcro, che fino dalla Germania

gli vengono offerti doni in attestazione delle..

grazie , riconoſciure dalla ſua interceffione . Che

ſe corali illustri memorie non fanno comparſa

in pubblico,ciò naſce ſolo da quella oſſequioſa ubbidienza, qual dobbiamo a’ Decreti della i

Santa Sede.

Termino questo Capo con quelle medeſi

me parole, con le quali poſſiamo dire,ch’ egli

terminafiè la ſua vita 5 dimostrando , conìe l’

urni ñ
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umiltà foſſe a lui Prata la _virtù più cara, e la

baſe, ſopra cui fondò, ed innalzò rurta la fab

brica della ſua perfezione. ‘

Nella notte dunque de’ dieci di Maggio,

che recedetre l’ ultimo giorno della ſua vita,

volle laſciare al Padre Prepoſito una lunga , o

diſtinta nota dell’ altrui limoſine ,ch’ erano paſ

ſate , ò ſi ſarebbono dovute diſpenſare per le;

ſue mani; e di quanto vi era nella ſua Came

ra;e di quanto ſi apparteneva a San Ciro ,per

cui haveva fatto il tutto con ſaputa,.e licenza

de’Superiori.Or così appunto conchiude cotale

ſcritto .

Finalmente ricordewle delle grandi grazie ri

cevette dalla Santa Compagnia,in /Jrl‘uermi per tan

ti anni tollerato nella Religione , con [a fin-cia per

terra , buttato a’ piedi del Santo Padre, chieda umili

mente perdono di tutte le inoffèr'uanze delle Rega/e ,

e Sante’ Voti, come fò al Padre Provinciale-,al Padre

Prepoſita, ed a tutti i Padri, e Frate/Ze' , pregando

tutti a non ſiandalizmſi de‘ miei mali pienamente',

ma perdona-**meſi con tutto altra di male , clic hanno

notata nella mia Perſona .

Indi poi ſi ſottoſc‘ri’fl’e con la Mis-treman

te . Franceſco di Geronimo con tutta ”eni/tà al fiea

Padre Superiore .

*xñ *X- *n ”e*X- *Ìe a* K* ‘

ſi *e **'- **d

**f rn 'i
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Dc ‘Più

diſp. 15-17:.
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C A P. VI.

Grazieprodigio/è operare dal Signaro

i” premio della Fede *vi-im del

1’. From-:ſco di Geronimo,

_in tempo della/ua

Vita." z

» ‘ó A Fede viva , qualora regna in un*:

' Î Anima d'illibata coſcienza , ſuol pro

re, ò vogliamo dir ſicurezza, com

` cui ſi promette ſenza dubbio da..

Dio , ò immediatamente , ò mediatamente per

mezzo de’ ſuoi Santi, le grazie diſiderate.Q`ue

{to interno iflinto chiamaſi Fiducia,ed èla me

deſima Fede nel cuore di colui , 'che credendo

Iddio Onniporente , il erede ancora liberale ,0n

de ſpera da lui quanto egli domanda , nè du

bita punto, che non fia per avvenire ,ancorchè

foſſe ſopra l’ ordine della natura : imperocchè

quel m0t0,che ſveglia l’ Anima alla ſicurezza,

non gli permette il dubitare del concorſo dell'

Onnipotenza a" ſuoi diſiderj.Così la dichiaròil

Salvatore nell’ Evangelio , allorchè raccomandò

a gli Appofioli la Fede: Haóete Fidem,come la

riconoſce il Suarez, che perciò inſegna. Fidem

Mit-amiamo” , ( così ſuol chiamarſi ”mad ſub/Zan—

riarçg , áf eſſèmiam effl- aèîgza Car/roll” Fidati , im

eli..
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diritta”; , z?)- applicamm ad particular-e faéîum , ut

Puff/ſl‘ generare illam fiduciam ,Òalior ad?” neceſſà

n‘os ad impetrandum miramlum . La qual Fiducia

generata dalla Fede,da cui anco prende il no

me ,è un’ atto di eroica Speranza,ingagliardi

ta dalla congiunzione con la Fede,come inſe

gna disteſamente il medeſimo eſimio Dottore,

Che poi una tal Fede , e la Fiducia ,cheda

lei naſce , íi debba attribuire al Padre France

ſco di Geronimo, {i potrà facilmente ricavare..

da molti fatti particolari, avvenuti nel corſo

della ſua vita , che ſono quì per deſcrivere; con

traſceglierne però ſolo alcuni pochi, quanti ba

flino in pruova della ſua Fede,e della ſua Fi
ducia in Dio. . e

E quì , prima d’ innoltrarmi al racconto , vuol

ſaperſi, che nel Padre Franceſco ſi offervarono

trè distinti movimenti. interni , che ſe mai ſi

confondCſſero ttà di loro ,l' uno offuſcarebbe l'

altro ,nè sì di leggieriſi porrebbono diſcernere

da _ogni Lettore.

Il primo ſuo movimento fù quel lume ,con

cui ſeorgeva le coſe interne ,ò lontane, ò da av

venire ,di cui ſcriveremo di propoſito nel Capo

ſeguente, e parmi foſſe quel lume Profetico ,per

cui l’ Anima vede , ſenza punto dubitare , nè

Diſp. l . fee.

”1.6, O 7.

può penſare altrimenti , quaſi che ſcorga pre- a

ſenti gli oggetti a quella guiſa medeſima, che

ſcorgiamo quei, che realmente ſono preſenti e

di tempo, edi luogo. Anzi il Padre Franceſco

a chi con destre’zza,per ricaiia'rne. il di lui in

terno , l’ interrogò , come i Profeti vedeſſero quel

‘ lr‘oggetti , che ſvelavano fcon le parole , ſe chiari,
`

o ſcuj
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ò ſcuri, ſe li capivano,ò parlavano ſenza ſa

perſi , riſpoſe: Cl): Iddio li marflfestam ſènza 5….

to di dubbio. E replicò più volte quell’ Ego me

manifestaóo ei.E così potè riſpondere con veri

rà al ſuo Confeſſore , come riferiremo a ſuo

luogo,che non ſentiva impulſo particolare, e

ſenſibile in affermare la .vira , ò la morte al

trui; ſiccome noi non proviamo rifleſſione , ò

moro particolare in dire;E’ giorno ,quando con

gli occhi veggiamo , che in fatti è giorno.

Il ſecondo movimento,che taluni confon

dono nel Padre Franceſco , fù quel fervore-i,

che talora ſentivaſi nell’ Anima ,per raccoman

date a Dio qualche affare , -e talora il prova

va, tal ora nò;equando nò , ciò gli era argo

mento , che il Signore non volea fargli quella.

grazia ,che ſi diſiderava.Così lo diſſe,perrra
laſciare altri ,a due Nobili Perſonaggi ,ſi che lo

pregavano di raccomandare al Signore alcuni

loro affari particolari . Alle loro remuroſe.:

istanze riſpoſe in voce ,ed anco in i critto.Non

fintirſela di raceomandar gli loro diſiderj a .Dia.

Parole, che non ſignificavano per verun conto

.mancanza di carità , ma bensì mancanza di

quell’ interno fervore , che lo ſpingeſſe a prega.

re; e non havendolo ,\argomentava prudente;

mente, che in tali circostanze Iddio non volea

concedere la grazia diſiderata ,ed aſſolutamen

te voleva,ch’ egli laſciaſſe di pregarnelo . Era

perciò ſuo dovere il conformarſi alla Volon

tà Divina , ſuprema regolatrice delle volontà

create.

Il terzo movimento , ò impreſſione nell',

Ani
\
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A—nima,fù- quello,che hò ſotto la penna, edi

cui ſono* per raccontareiſucceffi nel Capo pre

ſente.

Vagliami in primo luogo ciò‘, che nu

racconta,ed attesta avvenuto nella ſua propia

perſona il Signor Don Andrea Mastellone, Sa—

cerdote di vita conoſciuta,ed eſemplare, che;

tutta i-mpiega nel profitto delle Anime . Egli

-nell' anno 1694..ſoggiacque ad vun’ improvviſo

accidente epileptico, che per più di un’ora il

tenne abbandonato,e fuori de’ ſenſi. Dal me

deſimo accidente fù ritoccato vnel .quarentefi

mo giorno , e ne restò sì fattamente abbattuto

di forze,e di ſpiriti, che non potea ſollevare

il capo dal guanciale ~del letto ; onde il Dot

tore Gian Battista Bigatti ſuo Medico,haven

do ſperimentato il male contumace ,e ſuperio

re alla medicina , gli ſuggerì di prendere gli

ultimi Sacramenti,ed ñapparecchiar'ſi alla mor-'

te, come eſegui,~con ricevere ancora l’Unzio

ne dell’ Olio Santo. Gli Amici,Parenti, ed il

Medico iſieſſo,alli »quali era cara la ſua vita,

-lo perſuadevaflo ad imñpetrarla da Dio con un

ualche Voto a’ ſuoi Santi. Ma alla proposta,

riſpoſe l’infermo,che prima diſiderava confe

rire col Padre Franceſco, per indi riſolverſì,e

legarſi al Voto,ed il tutto farebbe ſecondo il

di lui conſiglio‘. Chiamollo addunque, e pro- '

poſiogli l’altrui diſiderio, gli propoſe inſieme

.la ſua indifferenza . Il Padre raccoltoſi in sè

steſſo,dopo breve dimora. Sì,diſſegli ,fate Vota

di celebre” la Meffiz nel dì fistim di Sant’ Ignazio

al ſho Altare, Accadde Ciò il gior-no dopo ha:

_Pf a ` .ver ..
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ver ricevuti gl’ ultimi Sagramentip,_,red era ap

punto il dì innanzi alla Vigilia del San'to . Que

ſta circostanza fece parere straniffima la ſua.

riſpoſta a gli aſl-anti , che l’udirono , quaſi il

Padre voleſſe,òche l'infermo moriſſe per istra

da,ò almeno ciò foſſe un tentare lddio . Ma

non ne parve già così a ſuo Padre, ed a ſuo

Zio il Molto Reverendo Padre Frate Andrea_

Mastellone , Religioſo Carmelitano , i quali ani

marono l'infermo alla promeſia . Fece il Vo

to, ed appunto nel giorno del Santo,ſi portò

alla nostra Chieſa,appoggiato ad un Servitore

per la ſtrada ,che porta alla noſtra Chieſa del

Giesù. Si apparò delle vesti ſagre , giunſe all’

Altare del Santo,enon ſolo celebrò quel gior

noì, ma ſeguì a dir Meſſa ne’giorni ſeguenti,

havendo ricuperate le forze . Nè d’ allora in..

poi mai più hà patito così pericoloſo acciden

te; anzi indefeſſo nell’ operare ,confeſſa,e pre

dica, e la fà da robuſto Operario , come l’è

appunto nell' 1717. , in cui ſcrivo. Onde per

gratitudine , e memoria della grazia ricevuta..

ſoſpeſe alla Cappella di Sant' Ignazio una ta

bella votiva, con dipingere sè infermo, ed il

Padre Franceſco,che genufleſſo pregava il San

to Patriarca.

annto foſiè la fede viva verſo Dio, ela

ratitudine verſo iſuoi Bcnefattori nell’ Anima

del Padre Franceſco,ſivide in ciò,ehe accadñ

de nella Terra di Cardito nel tempo della...

prima Millione,qual vi fece ; ed inſieme ap

parve, quanta comunicazione habbiano i Servi

di Dio in Terra eo’Beati ,che vivonoin 05105

. Ma ~
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Maddalena de Fuſco,Donna molto divota del

Padre Franceſco, ed inſieme molto benemeri

ta di quella Millione, pericolò della vita . Pe

rocchè mentre udiva la predica, fiaccatoſia caſo

il campanello della Sagrestia ( ed era ben pe

ſante) con cui ſi dà il ſegno delle Meſſe , fu

_ da quello colpita in teſ’ta; al qual colpo le fi

intronò talmente il capo , che ne rimaſe aſſor—

data , onde mal condotta fù riportata alla ſua

Caſa. Nulla del fatto ſeppe il Padre, ſe non..

quando ſi ritirò, dopo finite tutte le funzioni

di quel giorno. Ma quando il ſeppe, ſi portò

ſubito da quell’ infelice, qual trovò molto ag

gravata, e la compari , come doveva . Poco dopo

con voce alta, ed imperioſa le diſſe : Or ora,

prima clu- /i chiuda-*zo le parte della Chic/à portate-vi

all" Immagine di San Saveriostgli ve l’havea col

locata sù l’ Altare , come di Protettore della Miſ

ſione) cd amffate il mp0 al @adrmapprmta nella

parte del more del Santa , e ditegli così . 11 Padre

Franceſca 'ui manda la buona ſèra, c ruz’ dic-9,51” mi

nstimite la ſimità .Con fiducia il tutto eſegui la

divora Donna ,e ritornoflène a caſa affatto libe—

ra dal male . Al fatto pubblico ſeguì la divo

zione fervoroſa verſo l’ Appostolo dell’ indie; ,

che poi fù eletto per Padrone da quella Comu

nità con la pompa firaordinaria ,di cui parlam—

mo nel primo Capo di queſto Libro.

Ma riſalto maggiore fece la viva fede del

Padre Franceſco nell’ eſſere ubbidita da una..

Donna di conoſciuta prudenza in Napoli, che

non faceſſe in una ſemplice Donna di Con—

rado; anco per queſto riguardo ,che le Anime

più

;‘Î



230 . DELLA VITA

più ſen-iplici ſogliono comunemente eſſete eſau

dite dal Signore ,con maggiore facilità.Abor

tÌ nel ſettimo meſe della gravidanza la Sig.

Donna Ippolita Canrelmi , Principeſſa della...

Roccella , ed inſieme con la *febbre le ſi ac

compagnarono moti convulſivi , e dolori per

tutta la vita , con privaria dei ripoſo notte,e

dì,per venti giorni continui .In così doloroſo

fiato , dopo eſſere riuſciti vani tutti gli argo

menti dell’ Arte ,fù chiamato il Padre France

ſco, che vi andò, con recarle la Reiiquia del

ſuo Santo Martire Ciro.In vederlo l’inferma:

Ah Padre, diſſe, pregate 1ddio,ò che cçflma dx tor

mentarmz’ qflesti da[0ri,ò i0 affli- di :vivere . N1), nè,

ripigliò con un ſoave ſorriſo il Padre France

ſco, mn *voglio ,che muojaflna che svi'uafl perciò

le hà condotto un’altro Medico ,non della Terraflfla

del Cielo .E perche mm áasta , cl” il Medico ‘vffiti i’

ammalato , ma deve ant/1: fargli puntuale aflfflmza,

:"0 've lo lafiiaffim/Jè viguariſm: ed in ciò dire

la ſegnò con la Reliquia del Santo Martire . Poi

ſoggiunſe . Voglia però :um romeſſà. Equal’è Pri...

ſpoſe l’ inferma . E’quq/Za , iſſe il Padre . Oggi [Fa

ma nella Salennítù della Samjflima ‘TrinitàzGiosve-dì

prqflímo ,in cui celebriamo quella del Corpus Domini

me la riporti di propia mano. Non vaciilò punto

nella Fiducia quella prudente Signora, nè diè

luogo alla prudenza umana,che le rappreſen—

tava impoflibile ad eſeguirſi ciò, che promet

reva, di portarſi così presto alla Chieſa , Pa

rendo , che dopo venti giorni di dolori acer—

bi-flimi foſſe neceſſaria qualche maggiore con

valeſcenza: Crede i} turco, ed il tutto riſoluj

$3
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tamente promiſe al Padre Franceſco .Alla Fede

viva del Padre, e dell' inferma Principeſſa diè

volta ogni male: ſiccbè , giusta l’ appuntam—

romeſſa porè la Signora portarſi alla noſtra..

Chieſa nel giorno diſegnato,già lana, e resti

tuire al Padre la Reliquia del Santo , come.»

fece;egià guarita ricevè al ſuo Altare la San

ta Comunione,con riportarſi nel cuore la Fi

ducia ſempre mantenuta in Dio,eneiſuo Ser

vo il Padre Franceſco, che anco in altre occa

ſioni hà eſperimentato propizio.

Ad un pericoloſo aborto ſegua un ‘parto,

il quale, perche troppo felice, fù minaccioſo di

maligna conſeguenza , per giudizio di Medici

accreditati.La Signora Donna Eleonora d’Acu

gna Bracamonte , Moglie del Signor Don Agnel

lo Como , nel r 701 . a’ 24.. Novembre ſi ſgravò di

una Bambina ,con tanta fclicità,chele parvo

di haverla data alla luce ſenza punto patirvi ; il

che cagionò allegrezza , e maraviglia in tutti

gli altri 5 ma i Medici ,come accennaime fecero

cattivo preſagio . La paſsò ella ſenza riſentirſi

fino alla ſera de' ventiſei , in cui fù aſſialita da

una febbre cocente ,inſieme con dolori quaſi di

parto ; ed iſveniva-ſpeſſo trà moti convulſivi,

ſenza porer trovar nel letto nè fico ,nè ripoſo.

Intanto , accortiſi i Medici , di haver quella

perduto il ſenſo nella metà della vita , ed eſſe

re aggravata da mortale letargo , con gelarlc

anco tutto il corpo , perderono ogni ſperanza

della di lei ſalute, e penſarono, ſe mai la ma

lattia le haveſſe data qualche piccola tre ua ,

fargli dare gli ultimi Sacramenti . Ricor ero i

` ’ ' Si
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Signori Parenti dal Padre Franceſco per con

feſſarla, eſiendo egli ſuo Padre Spirituale; ed

era appunto la Domenica dopo pranzo ,quan

do ſ’rava per uſcir fuori alla ſua ſolita Miffioñ'

ne. Perciò ſ1 ſcusò col Mello, di non poterla

ſervire allora: e replicandogli l' altro , che ſi

correva a momenti alla morte , il Padre ri

ſpoſe non eſſervi fretta , ma che terminata la

Miſiione ſarebbe dalla Signora ſua Penitenre.

Ritornoſſene colui trà ſcandalizzato della poca

carità del Padre , come gliene pareva 5 e tra

la ſperanza fondata sù le parole del medeſi

mo,del non eſſervi fretta. Terminata la Miſ

fione ,il Padre vi ſi portò ſul tardi,ed entra

to nella Camera dell’ inferma . Che ooſh rui è E

diſſe con volto allegro , che :anta fretta , e ti

more? A queste voci l’inferma, che fino allof

ra non havea parlato , quaſi da grave ſonno

riſcoſſaſi ,aprì gli occhi ,e mirollozed interro

gata dal Padre , coſa voleſſe , riſpoſe con voce

fievole, e preſſo che moribonda , che giacchè

Iddio la chiamava a sè, ele uſava tanta miſe

ricordia,di farle ricevere gli ultimi Sacramen

ti , diſrderava di confeſſaríi da lui ſuo Padre.

Spirituale. Che ne sà ella ,riſpoſe il Padre, e il

Signore la rvuole adcſſì, o in altro tempo nel Cielo?

Così mi diconoiMe-dioi ,riſpoſe la moribonda.Ed

il Padre Franceſcoalei: I Medici parlano ſecondo

l’Arte 5 il Signore però , rho è l‘ aſſolmo Padrone e

della Vita , edolla Morte,fa_rà ciò , olio stimarà me

glio per l' Anima 'uo/Ira . E’ bono pero, anzi è neceſ

fim‘o ,che ſiiamo fimpre pronti, ed apparato/ria” ad

carino"? dr! D117??? PMUÎW .- PMP!” › f" "11“ è

I

‘ _ ..-—--—` `
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diſo a er rem e arſi,fimo anch’io ramo ad ”dirla
Príg/íllg ella ,ſgie ſi portaflè all’paltra ſponda..

del letto ad udirla, non potendoſi muovere per

la mezza vita già perduta , anzi nè pure po

tea voltarſi con le mani altrui , per gli acuti

dolori ,che vi provava . Allora vreplicò il Padre

Franceſco . Nr) , ”ò ,da qflesta parte ‘voglio confi‘ſſàr—

*vi , 'volgere-w' i” nome del Signore, e 'venite da que

ſta ſponda . Al comando sì riſoluto la Signora.

Donna Eleonora ſi moſſe,e voltoſſi ſenza aiuto

di veruno , e ſenza veruna pena , ò affanno . Con

feſſolla,edatale l’aſſoluzione ſacramentale , lea

raccomandò l’ ubbidienza a’ Medici, ma ſopra..

tutto la ſperanza nel Medico Celeste .In farti ,

ſuor d’ogni ſperanza umana ,1' inferma ricupe

rò la diſiderara ſalute . Restò bensì( effetto del~

la paſſata infermità) affatto ſorda, e per ricu

perare l’ udito le ſi appliearono `vari medica

menti.Ciò riferito al Padre Franceſco, ſi riſo

delle adoperare medicine , ed aſIicurò l' inferma ,

che filo havrebbe udito nel Puma/:firme mai più l’

hà guadagnato ,e dura fin ora nella ſua ſordag

gine ,riuſcito vano ogni sforzo di restituirle l'

udito. Anzi di piùrdefunto il Padre ,animata—

dalle grazie , che vedeva operate per mezza`

delle ſue vesti ,e ſangue, tenne agli orecchi per

trè giorni continui un pezzetto di tela bagnata

nel di lui ſangue , ma ſenza provarne alcun..

giovamento . Onde rigettataogni _ſperanza di

liberarſi da questo male , vive turra rimeſia nelle

parole del Padre ,che nel Paradzſò ba'ureór’zc rim

pemro l’ udito. Bensì per rendimento di grazie,

di eſſere stata guarita dalla principale malattia,

G S P01".
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portoſsiñ ſubito alla Chieſa della. Caſa Profeſſir

. all’ Altare di San Ciro-,a cui‘,oltre molte cere ,.

oſſerì un ſuo abito vago. per l" ornamenro , o

prezioſo per il lavoro ;ricordevole turt’ ora del

la. Fede viva-` del Padre Franceſco in: ;darle la.

ſanità .Perciò.- sì eſſa ,come i Signori ſuoi Parenti

hanno ſempre conſervata distinta fiducia ne'

meriti di questo Servo di Dio, e l’ hanno ſpe

rimentata ſecondo iloro diſiderj in più occaſio

ni. e di. ' parto ,e d’ infermità ..

Domenico] Germano Cittadino di Napoli ,.

che s" impiegava decoroſamenre nel' governo di

Terre, ed. anca Città.- Baronali :nel Regno, nell'

anno [699Ò-ſù compreſo da sì fiero reumatiſ

mo ,. che ſparſoſi- per tutta la vita- , lo affliſſe.

per’ più meſi. nel letto, ſenza ſperanza di mar

riſorgerne , òv riaverſit. ln così amara afflizione,

Maria d' Agostino ſua Moglie' ſi rivoltò- all’ aju

to Divino, diſperando già- di ogni. umano ,. o

con fiducia particolare al Padre Franceſco ,. il

quale , moſſoſì a comp'aſsione, gli recò la Re- _

liquia del; ſuo— San Ciro- , e dopoñ haver-gliela

data a baciare, il toccò con. quella per tutta la

vita .Indi conſortatoloabene ſperare ,gli diſſc.

'll Santo ‘_üi farà la grazia-,vivente [ano per qual

che altro ſpazio di tempo ,in cui pen/arm" a- mutar

vita; Domenica (era allora appunto il? Meteor.

dì )-uerrete a ooofè/ſitr'ui , e ricevere la Comunione'alla

”ostra Chieſa . Ma come ilpotrà , ripigliò l’ infermo ,

ſe* la 'vita non mi firm', ”è meno a ſollevarmz'- dal

lotto? Che io guariſce , lo ſpuo; ma è‘im‘oofflbjlc , che

ie pofflr ,amore/ye) [o- voglia , e lo bram- , portarmi alla

wstm Chieſa, ſioo a( @mi: Fede , Fede ;z replicò

il
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il Padre, e fi licenziò dall' infermo. 'Giunſe il

giorno della Domenica ,e l’ammalato vſi rizzò

di letto , -vestiffi, -e tentando -di camminare .ſi

trovò abile a farlo ; :onde portoſiì :ſenz' .altro

appoggio alla `Chieſa , -dove eſegui i comandi

del Padre, ve 'poi "frà pochi jgiorni riſiorato di

forze potè ‘ſeguire il ſuo antico (impiega-‘Così

continuò -rrè 'in quattro 'anni , icome :atteſ’ta ?la

Moglie , finchè -cedè alla febbre 'mortale , e chiu

ſe la 'vita :in ’Cere‘iano *nella Calabria, 'in .atto

-di -govem‘a‘re que] Tuogoñ. *

-Ma ſe il Padre Franceſco fù sì acceſo di

carità nel proccurare il 'bene anco *degli ſtranie

ri , ragion voleva , che lo ſoffi: vmolto 'più

verſo i ſuoi ,e maflime verſo il propio Geni

tore, sì per il merito della di ‘lui vita ornata

di Virtù 'Cristiane ,sì ancora ~ er ‘la gratitudine

di haverlo ‘bene allevato `negi anni più ;peri

coloſi della 'Gioventù . Dopo la prima Millio

ne fatta nelle Grottaglie ſua 'Patria, volle 'far

vene un’ altra , con cui e raſſodaſse il frUtto

-dclla prima,evi stabiliſîè la divozione -di San \

Ciro i a cui haveva eretto 'un -divoro Altare.

*E già da Napoli era egli gionto nella Città di

Taranto , per eſſere il dì ‘ſeguente nella Patria

ad intimarvi ,e cominciare la Miſiìone ; ma..

nella ſeguente notte ſuo 'Padre ‘fù aſſalito da..

febbre .sì gagliarda, accompagnata da delirio.

che, l’ Arciprete ſuo figlio giudicò, -doverſi la..

- Miffione ~trasferire ad altro tem o,a fine di ve

der primail progreſſo della feb re impetuoſa.

per sè steſſa,e molto più datemerſi in un 'Vec

-chio, preſſo che ottogenario, di cui ſe ne po

'Gg :z ceva



235 _DELLAVITA`

teva aſpettar vicino il funerale , onde ſe nu'

ſarebbe sturbata la Miſſione. Or mentre quell'

affettuoſo Sacerdote viveva agitato da questi

penſieri` , ecco alla mattina giugne il Padre)

Franceſco,che riveri'to il Santiſſimo Sacramen~

to nella Chieſa Matrice, adirittura ſenza ſalu

tare Amici, ò Parenti,ſi preſentò da ſuo l’a

dre,che per ſollevarſi dall’affanno'ſi era alza

to , e ſcaldavaſi accanto al fuoco . Il Padre)

Franceſco ſe gl’ inginocchiò a’ piedi , e glieli

bacrò umilmente . Poi con l’ imperio , che li dava

il ſuo ſpirito ,gli diſſe. Oggi ſi dan‘: prinoijor'oalla

Mo’ ione ; ella *venga a godeme ilfrutlo vnella ſha

Anima , e 'w' afflista allefunzioni ,cheſifiiranno . De

riſëro gli astanti coral comando,comeimp0ſ

ſibile ad eſeguirſi da un Vecchio,e freſco dal

tormento della febbre,che non ſapeauo, ſe l’

haveſſe laſciato libero; e quand'anche libero,

in dubbio almeno , che poteſſe replitare con.

ìmpeto maggiore . Ma l’evento confuſe il di—

ſcorſo umano,e dimostrò, che il Padre Fran

ceſco era ſcorto da lume più alto , ed havea

parlato con linguaggio di Fede viva. L’infer—

' mo ogni giorno da sè steſſo portavaſi in Chie

ſa; udiva la Predica; e benediceva Iddio,che

lo haveſſe conſolato con la ſalute ,emolto più

col vedere il Figlio, acclamato da Santo.Par

titoſi poi il Padre Franceſco,dopo compita la

› ~Miffione, -il ſuo Genitore godè per un pezzo

proſpera vita, finchè carico d’ anni, e di con

ſolazione finì di vivere. j

Il fatto,che quì ſoggiungo , è di ſpecie;

aſſai _diverſa dai gig raccontati, come accaduto

1D

i
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in Soggetto incapace di ragione;non però la

ſcia di eſſere prodigioſo,e degniſsimo di ma» _

raviglia.Questo accadde nel Venerabile Moni

ſ’tero di Santa Maria della Purità delle Mona

che Riformate,ſottola regola di Sant‘ Agoſ’ti

ne,e titolo di Santa Maria Egizziaca ; ed i0

ne hò la relazione per mano della Madre.

Priora Suor Maria Cristina di San Giovanni

Battista,che co'propj occhi,e con ſua straor

dinaria conſolazione ne fù ſpettarrice . Haven

do ella fatta la ſolita provviſione del grano per‘

il vitto della Comunità , non ſi sa‘ er qual

difetto, ripoſ’to già nel granajo ,ſi guai ò nella

qualità sì fattamente, che a nulla riuſciva per

farne il pane. Per tal mutazione non temuta,

perche nè pur ſoſpettata',dolente la Superiora

sì per la perdita , sì per eſſere incolpata di

traſcuratezza nel ſervire le Suore, chiamò i pe

_riti a conſultare,come ſi poreflè rimediare: ma

queſ’ti’ conchiuſero , non eſſervi altro da ſpera

re,ſalvo che il‘ macinarlo tutto , per non per.

derlo tutto. Dava allora il Padre Franceſco gii

-eſërcizj' ’ſpirituali a quella divoça Comunità; e

.raccontandogli la, Superiora il c‘aſo, el’afflizio—

ne , qual ne pativa, il Padre primieramente l'

‘animò a ſperare in Dio,ehe poi ſul fine degli

, eſercizi l‘ haverebbe benedetto; e tanto ella eſe

gui. L’ effetto ſi fù, che-nel giorno ſeguente_

della benedizione, il grano ſi trovò mutato in

tutt’altro',cioè d’intiena perfezionezondei Va

gliatori arroniti attestarono ,che pareva ſcelto

a grano a grano ,‘ranto era divenuto ſincero.. E

così durando nella perfezione prodigioſamente

- ` ` acquiz
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:acquiſtata , ſervì tutto ’l' anno -al vitto del Moi

m ero..

Da’ fatti , già narrati‘,ſi vede quanto valo

re haveflc la fiducia del ~Padre Franceſco, ma.

dal ſeguente ſi ‘può imparare , quanto pregiu

dizio .arrechi il .mancaredi eſſa.. 'Nell'anno 1695.'

nel Convento di Napoli ñ, detto la Madre -di

Dio , de’ Padri Carmelitani— Scalzi ,mortalmen

te infermofli il Religioſo Frà ‘Gian .Maria di

San Paolino.,e .sù l’ultimo della 'vita,ricevuri

i Santiſsimi Sacramenti ,pregò il :Padre-Niccolò

v(Burgo ſuo 'Fratello , Religioſo della Compagnia,

che per :morire conſolato gli ‘faceſſe 'vedere il

Padre Franceſco ,e ne fùcompiaciuto . ln entrare

il Padre .Franceſco nella di .lui Camera, diſſe;

con volto ſereno all’ i‘nſ'errno . .Clic .hà P che h): V. P.

E’ ”alla .il male. Domenica *venga a dir Mcffà alla

Cappella del glorioſh 'San `Ciro z non glie] promette?

Non mi finto :al Fede, riſpoſe il Religioſo .amma

.lato , quantunque il P. Niccolò ;ſuo Fratello l'

animaſſe a vproferir .la promeſſa almeno ſol con

la voce .Riceve .nondimeno dalle mani del Pa- ~

dre .Franceſco .poche .goccie dell’acqu‘abene—

detta del vSanto, e la norte appreſſo gli :ſopra

giunſe così -co ioſa .criſe di ſudore,-che la mat*

tina trovoſsi ligero :dalla vfebbrecquaſi a fiducia

del :Padre Franceſco doveſſe 'havere 'ilſuoeffet

to , benchè l’ infermo foſſe ,freddo ad -iſvegliarç

la nel propio cuore .Ma dopo .alcuni _giorni ri

caddc ,e la recidiva -fù giudicata ,come ella era,

mortale : ed -ecco ſubito ”ſi ricorſe 'dal Padre

Franceſco ,che trasferitoſi dall’ infermo,dolce

mente il 'ripreſe della debole ſua fiduciasverſo

: an
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San Ciro,econ volto grave gli diſſe :Domenica

venite a celebrare i” rendimento di grazie all' Alta

rc del mio Santa .Ecosì fù:ſì levò ſano dal let

to,ce’lebrò in rendimento di grazie ali’ Altare

di San Ciro, e d'indi in poi ſano, e robuſto

di forze viſſe più anni , con far Viaggi diſa

stroſí per gl’impieghi della ſua Religione. Chi

fù preſente al tutto, e lo di'pone ,. atteſta. in.

oltre, che havcndo egli nell’isteſſo giorno con

dotto il Padre Franceſco- al- Regio. Conſigliere

Don Benedetto de Angelis ,gravemente infer—

mo, null’alrrol diſſe a quel. Signore, ſe nom

che ſi diſponeſſe alla morte , qual ſeguì frà

pochi giorni.

Ben fcrvoroſo fù nella Fede il .Sacerdote

Don GiovanniCafaro Sa reſ’cano delVenerabile

Monistero delle Monache (Erto il‘ titolo della San

tiſsima Trinità in Napoli.Questi~ per una fluſsione

perdè la vista dell’occhio destromè qui ceſsò,

ma così li crebbe l'umore,che gli formò ſotto l'

occhio una fistola , cui portò più- meſi, non vo

lendola chiudere i Medici per timore , che la

fluſsione non paſſaſſe all’altr’occhio, e restaſſe

affatto cieco ;onde 'con non poca. ſua mercifi

cazione vi portava l’ impiastro . Un dì verſo

la fine dell’ Ottobre del 1715-. mentre il Padre

di Geronimo. dava gli eſèrcizj. ſpirituali-aquel

la Comunità , gli ſi accostò , e glidomandò qual

male patiſieë Eh , riſpoſe' il buon Sacerdote, Iddio

mi ha ſegnato nel volto , perche ſono un mal‘

uomo ,. e diceſi Cave a ſignari: mi: , per cHe-ro

sfuggito,e non infettare altrui. Nò, nè , gli ri—

ſpoſe il Padre, lddio ſegnò i ſuoi più cari col;
~ A Tau,
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Tau , e così? hà fattmcon lei Sacerdote di ſanta

vita.Da sì amorevoli parole del Padre l’altro

ripigliò animo, eſentiſèi ſvegliare vnel ‘cuore la

fiducia, che in toccargli la parte offeſa guarireb—

be : onde preſagli lamano ,e moflrando di vo

lergliela baciare ,invece di avvicinarſela alla

bocca ,ſe l’ accostò alla fistola . Ciò avvenne in

una mattina degli Eſercizi , edopo la medita;

zione:ma ritornato acaſa tutto fede, ſi tolſe.:

via l'impiastro , e trovò la fistola già ſerrata in

tutto. Si ſdegnò il Medico in vederla diſecca

ta , e dubitando , che vi haveſſe adoperato il fuo

co, ò altro ſimile rimedio ,.gli- preſagì la per

dita dell’ altra pupilla , al concorrere , che fa

rebbe in elia quella mordace fluſsione:` ma poi

allo ſchietto racconto del fatto ne rimaſe am—

mirato. Il Sacerdote.. havrebbe ſubito pubblica-—

` ta la grazia ric-;zitta ;ma no ’l fece ,perche ha—

vendone data c'öîntezza al Signor Cardinale Pi

gnatelli Arciveſcovo , Sua Eminenza pruden

t-emente gli ordinò , che , vivente il Padre ,‘

non ne haveſse fatto motto veruno . Or egli

fà vedere la cicatrice della fistola già in tutto

,ſaldata, ed il tutto riconoſce da meriti del Pa-`

dre Franceſco , dicui per ben trè anni ne ha

,veva ‘uditi gli eſercizi, che dava a quelle Reli

~gioſe;e dice ,che ſempre ſpiegava le meditazio

ni inginocchiato sù la nuda terra; e prima , e do

po orava lungamente avanti al Santiſsimo im

quella Chieſa .v z

Ma benchè la viva fede del Padre Fran

ceſco ſi facefle ricOnoſccre in più occaſioni , hebbe

del
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del ſingolare nel fatto,ehe ora ſono per deſcri

vere 3 ed oltre che allora ſe ne ſparſe la fama,

vive ancora ,e lo dipone chi ne provò l’even

to felice, e ſe lo gode anche in oggi;elo arte

sta inſieme chi vi ſi trovò preſente. Nel 169!.

ſul principio dell’ Ottobre , il Signor Pompeo

Prudente di profeſsione Medicoin Napoli ,con

traſse nella Città di Capoa , dove era andato

per alcuni ſuoi affari ,la febbre,che per la mu

tazione dell’ aria ,che in queſto Regnoè morta

le, ſi ſcuopri maligna , co’ ſvenimenti , ed altri

indicanti di morte. E benche al nono,ajutato

dalla Criſi, aveſse dato ſperanza a’ Medici, ch'

erano trà gli altri , il Signor Carlo Prudente.

ſuo Fratello ,ed altri de’ migliori di uel tern—

po ,al decimo la febbre ſcuopri il na costo ve

leno con gelargli la vita, onde ſi disteſe in ago

nia, e con ,dare in quella trè bocchcggiamenri ,

non diede iù ſegno di vita . Anzi il Signor

Fortunato uo Nipote,per aſèicurarſi, ſe ancor

viveſse , gli accostò una piccola candela alla

bocca, con anche uno ſpecchio , nè vi oſservò

fiato, òtreſpiro,che agitaſse la fiamma , ò ap

pannaſse il vetro:ſicchè nella bocca rimastagli

aperta ,entravano, ed uſcivano liberamente le.

moſclie . Tra il compianto de i Dimestici , e de

gli~Amici ,che lo piangevano morto,vr fù chi

per pietà ricorſe al Padre Franceſco ,il quale

giuntovi fù aſsicurato e da’ Medici , e da’ Paren

ti , di eſèer già trapaſsato ,e morto. Almeno ,diſ

ſe il Padre ,raccomandiamo l’ Anima a Dimed in

ginocchiatoſi accanto del letto recitò le Litanie

della Beata Vergine preſsoil già riputato Cada:

vero.
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vero . Quand’ ecco interrompendole , rizzatoſì

‘ in piedi domandò del nome del Defunto , e) \

riſpostogli , che ſi nominava Pompeo Pruden

te,alzò trè volte la voce,ereplicò queſte pa—

role . Pompeo Prudehtea nome di quoſi‘o Cri o( che

teneva in mano),dí San France/‘ro Saverio,edi

Sa” Ciro, riſpondetemi . Alla prima , e ſeconda

Volta Pompeo nulla riſpoſe . Bensì alla terza

chiamata apri gli occhi , e diſse : Che ‘volete’?

nè altri egli vide,ſe non il Padre Franceſco.

Si rizzò da sè steſſo ſul letto,eda quel tempo

ſpari la febbre,e ripigliate in breve le forze,il

dì ſolenne di San Franceſco Saverio venne—alla

Chieſa del Giesù ,ſicommunicò all’Altare del

Santo in rendimento di grazie per la vita ri

cevuta ,ed ora vive ſano,e con forze miglio»

ri, ſenza haver patito fin ora altra infermità;

ſicchè la dura alla gran calca degl’ infermi,

che lo richieggonoe nette e giorno . Hò ſola

mente ſcritto al Lettore ciò,che avvenne,ſen~

2a fare altre riflcſiioni,che meritano _le circo—

flanze 'del fatto. Che foſſe morto,ò nò,i.o nè

l’affermo,nè il niego: dico bensi,che chiun

que VOglia, potrà vederlo vivo , e parlargli , men

tre và in giro per Napoli per gli affari della

~ ſua profeſsione. Ed‘altrettanto conferma il Si

gnor Fortunato ſuo Nipote,che fù preſente al

tutto 5 e come di morto ne laſcrò la testimo

nianza il Signor Carlo Prudente ſno Fratello,

e Medico ancor egli. ì

Ma ſe fù maraviglia , che la voce del Pa—

dre Franceſco avvivata dalla Fede giugnefle a

richiamar l' Anima del Signor Prudente all' uſo

’ ab
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abbandonato de’ ſenſi vitali , parmi foſſe mag;

giore maraviglia ilſarſi udire nel profondo dell’

Inferno,e farſi ubbidire da un’ Anima già per

duta . In unaidelle strade,in cui viveano donne

del ſozzo mestiere,e dove era egli ſolito a pre

dicare , vi f-ù tra ñl’ altre una sì temeraria , e;

sfrontata,che non contenta di sfuggirne la vo

ce,impediva dall’ aſcoltarlo le ſue Campagne,

che talora erano da Dio rocche nel cuore . Co

ſ’tei,all’udi~rne la voce in lontananza , dava di

mano a stromenti di ſuono strepiroſo , che ſi

adoprano ne’ bagordi ,ed accoppiando ad eſsi la

ſua voce ſeontrafatta ad arte,allor più che mai

quando il Padre s’infervorava nel Sermone , non

ſolo impediva ,che foſſe udito, ma -moveva le

riſa, e le ſghignazzate a quante v’ erano nel vi

cinato. Non perciò il Padre ſi moſſe mai , nè

laſciò il ſuo posto, e costume, finchè tocca la...
. i ſciaurata dalla mano della Giustizia Divina.. ,.

cadde morta da un colpo di apopleſsia . Paſia

va il Padre appunto quel di,ed ora , per quel

la strada,ſbnando il campanello ,ed in voce alta.

raccomandando la. penitenza ,e non udendola

ſolita ſcostumata voce , domandò , che n’ era.

dell’ infelicePE riſpostogli , che quell’improwſo

accidente l’ haveva battuta morta , ſali ſubito

alla Caſa infame , e trovatala disteſa nel letto ,;

recatoſi tutto in sè steſſo , con imperioſa voce

la domandò. Caterina,questo era il nome della

rea Donna , .doue om ſiete P E quella con voce ,

roca riſpoſe: All’ Inferno . All’ orrore ', al bisbi

glio de’ circostanti ſe ne ſortraſſe il Padre , u

fuggiſsene altrove; ma non potè ſottrarſi dalla.

. r Hh 2. voce
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voce comune di quanti vi ſitrovarono preſèn

ti ,edivolgarono il funesto ſucceſſo.

Alla voce dell’ inferno faccia contrapunto

la voce dell’Innoeenza, che animò la lingua..

di Un Bambino di pochi meſiaparlare ,edifen

dere l’oneſ’rà di ſua Madre ,caduta in ſoſpetto

di adulrerio preſſo il Conſorte. E’raro,ma non

già nuovo alla Chieſa il fatto,che ſono per de

ſcrivere . Dal distretto di Napoli ſ1 portò un)

Galantuomo al governo di non sò qual luogo ,~'

c ritornando dopo alcuni meſi alla propia Caſa ,'

trovò, che la Moglie havea dato alla luce un.

maſchio.In vederlo , il Demonio gli turbò sì

flranamente la fantaſia, che stimò havergli la

moglie tradita la fede maritale , che perciò,

dando di mano alla ſpada,tentò di uecideree

Madre, e Figlio , e con l’innocente loro ſan

gue lavare la falſa macchia dell’onor ſuo.Scap

pò dal colpo, e dalla Caſa la Donna, con in

braccio iltenero I’argoletto,efuggiſsene a’ ſuoi

Parenti . Questi per il computo dell’ aſſenza,

e per la pudicizia della Femmina,accortiſi dell’

errore del Conſorte , s’ingegnarono con ogni

valevole argomento a raſſercnargli la memo

agitata , ed a perſuadergli per il' decoro del

Caſato il ritorno della Moglie innocente.Iltut

to però fù in vano; che radicato nella mente

il ſoſpetto,e reſane padrona la geloſia , nom

dava luogo nè a ragioni, nè a preghiere.Alla

fine pregarono il Padre Franceſco, acciocchè col

ſuo zelo,ed autorità s’impegnaſſe a diſingan

nare quel miſerabile dalla falſa opinione. Egli

non rifiutò l’impreſa ,ma parlò col Marito pri-_

ma
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ma con ſuppliche,'e con ragioni5ed alla fine-v

Vedendolo ſordo aquanto gli proponeva,man~

dò a chiamare la Moglie, che inſieme col Fi

gliuolo, eParenti ſi portaſſc nella Caſa del ſuo

Manto. Vennero tutti affidati sù la ſua paro

la,ed egli prendendo nelle ſue bracciail Bam

bino, _lo mostrò al Genitore, faccndoglielo rav

viſare tutto ſimile a .iui nelle fattezze ; anzi

anche lo 'sfaſc1ò, per più muoverlo a tenerez

za .~ Ma l’ invaſaro dal ſoſpetto maggiormente

imperver ſava,e ſe la riverenza ,in cui era in_

quel luogo il Padre Franceſco , non l’haveſſe

,ritenuto , havrebbe ucciſo e Madre , e Figlio . Al—

lora -ìl Padre Franceſco,voltatoſi al Bambino:

gli diſiè . Or gioco/oc‘- nè ‘ragioni , ”è decoro , ”è

- Fritzl” 'vogliono con lo oostoz’ ostmazionc , ditemi

,evoi : Cin‘ è mstro Padre P Al comando , Eccolo ,diſſe

il Pargoletto, che nè meno halbettava, edisteſe

le braccia al collo del’Genitore ,ed abbracciol—

lo ..j La confuſione , lo 'stupore , le lagrime dell’

nna,e dell’ altra parte diedero luogo al Padre'.

Franceſco di partirfi,laſciando la pace in quel

la Caſa , e Partanna-Fà così costante , e pubbli

ca la fama dell’ avvenuto , che dura ancor in..

oggi dopo ventie più anni.; ed in conferma del

Vero, v'aggiungo,iche il Padre Scipione Cac—

ciottolo , udita la 'fama di questo gran caſo,

Volle riſaperne il netto dalla bocca del medeſi

mo Padre Franceſco, onde gliene domandò ;ma

egli,come non potea negarlo ,così nè pur vo

lendo direttamente affermarlo’ , riſpoſe: Eh che

San France/l‘0 Saverio Può fur più di' quo/fo ; e voltò

faccia,che fù appunto_ una delle riſpoſ’te làiätd
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ì dal Servo di Dio in ſomiglianti domande.~

L' ultimo fatto, con cui chiuderò questo Capo,

ſia quello appunto,di cui ſolo ultimamente ſi è

havuta notizia ., Una povera Donna , e Madre.

di una piccola Bambina, dopo haverla veduta

morire ſotto.a’ ſuoi occhi, non havendo preſo

per il ñmale,in due giorni,nè pure una goccia

di latte , vrdeſi astretta a vederla marcire già

morta , ò con eſporre il cadavero nella strada.

all’ altrui pietà,ò alla farne de’ cani ; così ella

era povera, che non havea come ſepellirla, ut

così vergognoſà,che non ſi confidava di ſvelare

ad altrui la ſua estrema neceſſità . Fatta dunque,

dall’amor materno ingegnoſa , e ben pratica del

la carità del Padre Franceſco,pensò, e cosìeſè

guì ,di portare di naſcosto al di l-ui Confeſſioí

nale il cadavero della Figlia ,certa ,che in ritroñ,

varlo ivi gettato,il Padre gli darebbe ſepoltura E;

E ben potè ſar tutto tra la prima luce della mat

tina ,e nel buio ,in cui era la Chieſa aperta per

la ſolennità delle Warant’ ore negli ’ultimi gior

ni del Carnevale,ne' quali con machina a lumi

ciechi ſi eſpone, comeè il costurne della Com—

pagnia, il Venerabile Sacramento. Andò il Pa-Î

dre ,ſecondo il ſolito,dopo eëlebrata la Meſſa,

al ſuo Confefiionale , ed in aprirlo ſi avvidu

dell’involto,e riconobbe la Bambina defunta… :

non fece però motto,ma ge‘nufleſſo non lungi

stavane adorando il Santiſſimo. Intanto giunſe

Maria Caſiier,di cui ſi ſcriſſe altrove,che ſor

to nome di Don Carlo Pimentel vestí un tem

po abito di maſchio,e menò vita da Soldato .

A tempo”: il Padre ,ſiete quigilifltanH/ítjlz

o
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che ml mio Confi/ìionale 'ui è una Bambina eſho

sta ,prendete , ed habbiatme cura ,ſim/;è gmſhrò do'ue

ricoverarla. Ubbidi la Donna , ma recatoſi tra

le braccia l’ involto , e vedutala morta : M10

Padre, diſſe , che m* faremo di :ma morta ?Nè , uè,

che ”0” l’è maria,ma affiwnam , le ſoggiunſe il

Padre Franceſcozed in così dire, ed in ſegnar

la con la Croce nella fronte,aprì colei gli oc

chi . Allora voltoſi il Padre Franceſco ai ſuo

Fratello Cataldo , che vi era preſente;Andate,

glidiſſe,e portate-mi un paro d’acqua di Sa” Gira

per ristararla. Indi porgendole poche goccie di

quell’acqua .sù le labra . E mm vedete ,diſſe-v,

che l’è 'vivai Mentre .e Cataldo , e la Caflier

artoniti miravano la.Bambina riſuſcitata, più

loro ſi accrebbev lo stupore , allorchè comandò

alla Caſlicr,che gli chiamaſſe una Donna,che

preſſo 'la Porta maggiore, elungi dal ſuo Con

feſſionale havrebbe ritrovata piagnente . Era.

costei la Madre, che raccomandata la defunta

al Confcſiìonale del .Servo di Dio , aſpettava..

la riuſcita del ſuo diſegno,e poi partirſi :onde

alla richieſta in nome del Padre ripugnò pri

ma di portarſi~d3J+ü ,Uma poi astrerta dalla..

riverenza,gli ſi accoſ’tò", riſoluta però di non

iſcoprirſi Madre, qua-l era . Ecco’ui , le diſſe il

Padre , la‘ *vo/ira Figlia , portate-vela alla -vostm

Caſi; . Mia nò, non sò che dite,àPudre z io non hà

figlia , nè dell’altmi figlie mi cura , apertamente.

gli riſpoſe la vera Genitrice . Clic sì, che sì,ri

pigliolla il Padre Franceſco , l’ è 'uoſi‘ra , e l’ è viva :

_ v ed alle voci del` Padre aggiunſe balbettandola

figliuola; [gamma, Mar/(ma, Miracolo, chel co:

i ei
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lei non morifle per allegrezza;ma ricevuta la

figliuola trà le braccia,ed inſieme una limoſi

na dal Padre, partiſſi: e per non iſcuoprire la

ſita induſtria tralaſciò di manifeſtare ad altri

l’operato dal Padre Franceſco . annto alla Caſ
ſier,egli ſi cautelò da sè steſiòì,imponendogli

ſilenzio ſotto pena di non confeſſarla mai più,

ſe ne facea parola con altri : onde fù così ri

ſoluto il comando,e le s’ impreſſe sì altamen

te il timore del Padre , che eſſendo accaduto

il fatto più di un’ anno prima della ſua mcr:

te , non lo confidò ad anima vivente , fino á

questo dì trè di Febbraio dell' anno correntu’

1718. ,quando astretta per un lato. da’ ſcrupoli

‘di non mancare al precetto del.1}adre,,.dall’alz

tro di non defraudare la gloria di Dio nel ſuo

Servo, fù animata a dirlo,e lo'hà det-to“,con

prontezza didarne ancovil giuridico giuramen—

to . Quanto a Cataldo , _egli tntto riverenza al

vPadre Franceſco ſuo Fratello, no ’l vdiſſe mai,

nè pure in ſua morte, dicui .altrove habbiamo

parlato. .

  

CAP,
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'î raccontano alcunifntti , ola cui/ì

rien-tm , che il P. France/èapef

netrnffi- l’nl/rui interno , 1"

avvenire , e l'avvenuto

inpnrti lontane .

EW? L penetrare il fondo dell’ altrui cuo—

1 …N.ñ re,ſcorgendo ciò, che profondamen

te racchiudeſi ; stendere il conoſci

" mento a ciò , che per riguardo del

` tempo ,òdel luogo troppo ſi dilun—

ga vda’ nostri ,occhi : tutto ciò è un punto di

giuriſdizione , riſerbato alla ſola Sapienza Divi

na ,a cui è paleſe il tutto ,ſiaſi paflaro,ò pre

ſente , ò quanto ſarà per eſſere . Ella però ne..

comunica il lume a’ ſuoi Servi,ſecondo ne pare

alla ſua infinita Bontà , per ſua gloria, e bene

delle Anime .Ed è certo ,che la -Maeflà Divina

mostroſsi ſempre liberale- di questo dono in...

tutte etrè le Leggi ; cioè primieramente nella...

Legge della Natura,a cui fù norma il ſuo lu

me im reſſo ne’cuoriumani,e ne arricchi quel—

    

.li antici Patriarchi: poi nella Legge ſcritta, e

promulgata dal ſuo Delegato Moisè,acui,ed

a gli altri Profeti ſeguenti comparti lo steſſo

dono con più diſ’tinta chiarezza : e finalmente

nella Legge Evangelica , promùlgata da Dio

,Ii .viva-~
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Umanato , in cui ne fù molto ’più liberale ,

coneedendolo in ogni ſecolo, ad ogni età , e

ſeſſo , con l’ammirabile prerogativa del profe

tare. .

Ora, parlando del Padre Franceſco,ècer- ,

to,chc ancor lui vivente fù comune perſuaſio

ne ,anche di perſone ,ſaggiemonſolo del Re

gno, ma di Paeſi flranieri,ch’egli foſſe forni

to del dono di Profezia.Fondavaſi coral con

cetto nell' eſſerſi oſſervato,che andando egli a

viſitare infermi,cheſpcſſo il domandavano,ſe

ne poteva ſcorgere il giusto preſagio da‘ gesti

nel- volto , dal tenore nelle parole g’ ed anche

dalla renitenza di andarvi,con quello ſcu'ſatfi ,

ed addurrc impedimenti di altri affini di glo

ria di Dio. lo però non ar'diſco` appoggiarmi

ſopra questo ſolo fondamento ,sì perche il do

no “della Profezia abituale è di pochi, sì per

che il giudicarne è ſoggetto ad illuſioni,eciò

che tal' ora è ſemplice congettura, può ſpeſio

ap renderſi per vaticinio . Più tosto me lo po

tre be perſuadere quel ſuo non parlare da sè,

ma ſpinto da lume ſuperiore , .e da lui noir.

cOnoſciuto,come aſſerì al, ſuo Confeſſore,che

aññ‘nome del Superiore lo domandò sù gli ul

timi giorni del tuo vivere ,affinchè ſopravvive(—

ſe- alla di lui morte qualche memoria de’doni

fattigli dalla Divina Bontà.Comandogli il Pa

dre Spirituale, con mostrargli ancora ildiſide

rio-del .Superiore , che gli comu’nicaſſe a gio.

ria di Dio ualche notizia de' favori, con cui

il Signore uole arricchite lo ſpirito de’ ſuoi

Servi _. Pronto alla domanda , e .con la ſchiet

rez—
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` rezza, quale doveva , a chi legitimamente lo

. ..fly—ñ“ ' -——

interrogava, riſpoſe:Ch’ egli in sè non ricono—

ſceva altro, ſe non ch’ egli era Gran Peccato”,

e che ſolo ſapeva ( come anco ne aſſicuro il

Superiore in ſomigliante domanda ) che ha

vendoli il Signore conceduta ſanità , e forze,

le havea tutte impiegate nel Divino Servizio,

ed aiuto dell’ Anime. Ma come, ripigliò il Pa

dre Confeſſore, e pensò di haverlo colto , e.›

da non isfuggire al naſcondiglio dell’ Umiltà;

come a gl’ infermi I/.R. diceva: a qaesti, Sarà di

lunga vita; a quelli , ſoldi” li -vuol ſeco nel Cielo;

Ad altri ”alla dire-w:: il che poi ſi avveniva ne'

finti? Eccone la riſposta del Padre Franceſco ,

ed io la ſcrivo qual mi fù data z e laſcio ad

altri il giudicarne.Riſpoſe il Padre Franceſco .

Si , è mero , rna io non mi ſèntiw impulſo veruna

internofl/Îe a così parlare mi ſpingtfië . Nè paſsò

.più avanti , nè il Confeſſore ſi avanzò a stri

gnerlo con altra domanda;perſuaſoſi , che Id

dio lo manteneſse in una ſanta ignoranza , di

quanto òfoſse, ò pareſse havere in lui del ſo

pranaturale, e li haveſse conceduto il dono

della vera Umi tà . Così il Padre Confeſsore.

Ma ſiaſi come ſi voglia , e ciaſcuno hab

'bia l’ arbitrio di giudicarne a ſuo piacere , ò

ſecondoil diritto della fede umana, con la cui

penna ſcrivo,e ſol mi fò lecitodi raccontarne

i ſucceſsi. In raccordarli però mi attengo alla..

regola data da Moisè al ſuo `Popolo , qual egli

l’havea ricevuta da Dio , per diſcernere ſe lo

Spirito Divino , ò il tumore umano animaſſe

la voce de' Profeti , ò falſi , ò veritieri . Hoc

li 2. ha:
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:Ti-"W hahehis ſigmim, quod i” nomine Domini Prof/mo

' ille prodixerat , ó‘ non e'venerit , quia Dominus

rio” ç/Z logout”: , ſed per tomorem animi ſiti Pro

pheta oonſinxit . E perche quelle , che dicono

predizioni , furono nel Padre Franceſco di ttè

ſorti‘, io in altrettante le dividerò in questo

Capo. Le prime, in prevedere la morte,òla

~ ‘ vita degl'infermi . Le ſeconde , in diſcernere

gli altrui interni penſieri . E le ultime , nell’

haver quaſi ſotto gli occhi le coſe future , ò

accadute in parti lontane; e tra le future, la

ſua medeſima morte.

E per cominciar dalle prime , e da' No

stri . Ammalò nella Caſa del nostro Novizia

to di Napoli un Giovane Scolare, per nome

Biagio Tarſia , dorato da Dio di vari talenti

naturali , e di ſpirito da ſperarne ogni perfe

zione nelle Virtù,e perciò caro a quel Padre

Rettore,più d‘ogni altro trà quanti-.ſi alleva

vano in quella Caſa . Fece addunque ſubito j

ricorſo al Padre Franceſco , di cui ben ſapea

la virtù , ed in cui confidava molto per la.;

protezione di San Ciro . E per haverlo ſubi

to, ne pregò due Padri della Caſa Profeſsau,

che a ſuo nome, e con la loro efficacia, ben

ſapendone il pericolo , il pregaſſero a portarſi

dall’infermo. l Padri, perche non isfuggiſso 7

da loro , lo atteſero nel ritirarſi in Camera

dopo il deſinare ; ma appena gli eſpoſero il

d—iſiderio del Padre Rettore , che ſenz’ altro

aggiugnere dell’infermo , ò della malattia,gl’

interruppe , e diſſe ; Mi vuol per 7qu Giovane

ammalato? oh il 'vuole-1a Madonna ſeco: e vpltata

z ao

—————Aó~—~~ña- ñ ‘ …4* … t“) A e --..._ñ~ñ`~.4~‘“J
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‘faccia ,ñſeguì la ſua strada alv Coretto della;

-Chieſa, come costumavai Nè in quel giorno’,

come‘ nè pure nel ſeguente andò al; Novizio

to z ma reiterate le istanze vi ſi laſciò indur

re, viſitò il Giovane,il toccò con la Reliquia

di -San Ciro, e l’eſortò ad unir la ſua con. la

Volontà di Dio.Da un” operare così ſecco già

diedero_ per iſpediro l-Îinfermo , e così avven

ne .‘Il Giovane per ſuo bene così ne appreſe.

il conſiglio,che non 'altro diceva ,finchè potè

ſcolpir parola,ed all’ ultimo fiato ,Si fiicoia la

Divina Volontànna perſi-tramonta; e lo ripeteva.

E che la Beatiſiima Vergine lo voleſſe là sù ,

come il Padre Franceſco ‘havea detto, ve n’è

la congettura di qualche. favore fattoli. dalla..

Regina degli Angeli, che non è .qui-luogo da

ſcriverti. ‘ ` ~ ſ

Parve ſcherzo, e fù vaticinio quello , di

cui ſi’preValſe con un’ altro nostro Giovane.

nel Collegio de’ Studi di Na oli , per nomu

Franceſco dell‘ UVa,’che‘ ivi udiava la Retto

rica .infermò questi compreſo da così cocen

te, e longa febbre ,che i Medici ne fecero cat

-tivo prognostico, anzi -conſumandoſi a pocoa

picco non‘ ’mostiava ſperanza alcuna di vita.

iſitollo il Padre Franceſco,e .ſorridendo difle:

L’è agrçsta ancora quest' Uva , alludendo al Ca—

-ſato, come ſe ne prevedeſiè la ſanità , cui ri

cuperò inſieme con le forze , ed or benestante

,proſeguiſcei ſuoi Studi nel medeſimo Col

. egio. .

_Più da lungi vide _la morte , a cui dovea

ſoggiacere all: improviſg il Padre Carlo Rezfl

, _ zov

\
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zonico Religioſo della Compa nia , nellaProZ

vincia di Milano: Paſsò due i da Napoli già

più anni ,‘ e tra per zelo rd'Anime,ed il con

cetto ,in cui haveva il Padre Franceſco. .VQlle

un dì festivo accompagnarlo alla Predica nelle

Piazze . L’ accolſe co’ ringraziainenti..dovud.il

Padre Franceſco ;e nel .diſcorrer ſeco il Padoe

Carlo gli diffi, come.tempo fa ;penſava dedi

carſi all’ Appoí’rolico ministero delle Miſſioni,

poi havea cambiato penſiero, e preſo qüello di

Predicatore,che pure è` fruttuoſa . Nèſrmhnë

l’altro fame, loripigliò il .Padre , e replicò il

_medeſimo ſentimento :alcune-altre volte , ſe

condo portò- .il diſcorſo . Parrifli per la ſua

Provincia il Padre Carlo, ſenza più ripenſare al

dettp ..del Padre: .Franceſco , {e non quando ſpar

ſane la voce della morte,e ’l grido delle me

raviglie, che il Signore operava a glorificazio

ne del ſuo Servo , ricordoffi. delle parole det

regli in Napoli .,.—_nè ceſſare frà dubbj di am

mirarſi e ſeco,e co’ Padri, ed anco altri Ami

ci , e conoſcenti ~, ed .ammiratori della virtù

flraordinaria del ~Padre di Geronimo, e stupi.

vano come un’ Uomo rin concetto di tutti li

haveſſe parlato .sì riſoluto ., che non havreb

fatto nè l’uno, nè l’ altro ministero , quando

egli attualmente cominciava quello di Predica

rore . Ma l’evento ſvelò, che le parole del Pa

dre Franceſco erano derrate da Spirito ſupe

riore; imperoccliè andato il Padre Carlo nella

Valtellina afarvi il Panegirico del Beato Gian

Franceſco Regis ,ſdruciolandogli'il piè .da certe

anticaglie,vi restò nel profondo della Valle in

franto,e morto: Peg
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” Peggior morte previde in altra occaſione,

cioè non quella del Corpo, ma dello Spirito ,

qual fù il dovere eſſere licenziato dalla Corn

pagnia ſtà-poco un no'stro Studente;nè porca

ciò ‘farſi‘, ſe non co’n penetrare il di lui inter

no, ò l'avvenire , concioſiachè il Padre Fran

ceſco nulla ſ`apea,’nè volea ſapere degli affari

dimestici . Costui ſe gli. offerſe un di per Pre

dicatore nelle piazze,ed egli, che tutti acco

glieva con lieto viſo ,e rendimento di grazie ,

turboſli , e mirollo quaſi con diſpetto . Notò

queste inſolite accoglienze un Padre , e ſe ne

ammiro; ma pienamente ne inteſe il motivo,

quando colui , perche reo di non sò quali man

camenti, fù mandato al Noviziato, perche vi

prendeſſe lo ſpirito , che gli‘ biſognava 5 ma

non durando alla pr'uova‘ , mancò di parola a(

Dio, ed alla Compagnia, che ‘gli havea uſata

caritàda Madre. .' i

Parve più che congettura ò caſo ,-ch’ egli

ſapeſſe la morte del Fratel Giuſeppe Maria di

Geronimo ſuo Fratello ,ſeguita i-n Napoli a'

cinque di Gennaimdel »1713. Ciò ſi-argomenta

dalla lettera‘, ch’ egli `‘ſcriſſe-dalla Città d’ An

dria , dove ſi trovava‘Îin Miſsione , al Padre:

Carlo Veſpoli , Rettore del nostro Noviziato

in Napoli. We-sti gliene havea ſcritta l' infer

mità ,ma non ſenza ſperanza di vita;e poi a’

ſette di Gennaio, cioè nel Sabbato della mede

ſima ſettimana, lo tagguagliò‘ della morte con

quelle formole di religioſa condoglicnza,che ſi

doveano da chi ſcriveva,ed a chi era indiriz

zata la lettera , e furono, che non ſapea ſe do:

vea
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la , ò eſſer egli conſolato per la perdita di sì

abile, e virtuoſo Soggetto . Nello Preſſo gior

no,e nella steſià data de’ ſerre Gennaio (ed è

la riſposta , che il Padre Franceſco _ dava alla.

perima lettera )eceone come riſpoſe, con l’iſ’teſz ì

parole traſcritte dall' originale . Ringrazio V. R.

dell’ ul‘v vi o dello stato pericoloſi! del Fratel Compa

gno Mim-o al Paradiſo ,dome pmſh ,che a quest’ora

far-ì arrivato per la miſèricordta di Dio. Non-è m'

ceffſirio ,C/IGr V. R. ſi coridolga mero, ma -io lo” V.-R.

ſapendo lastimaflhe ”e facce: Per [i ſuoi talenti mt

turali , e ſopranamrali . Benedióîm Deus 5ſiamo tutti

i” viaggio ,chi arriva prima-,e chi oppreſſi): ilpiù ,

ed i! meno è occidente . Fin uì della morte di

ſuo Fratellose poi paſſa a ai: ragguaglio del

la Miſſione in Andria. Faccia il Lettore quel

le rifleflioni , che più .gli ſaranno a grado,-sì

nel preſente racconto,come ne’ fatti prima rac

cordati , edjn-'quelli , che rimangono a ſcri

verſí :che io pretendo ſolamente di _fare il ſin

ceto racconto delle coſe… accadute.

Ma per uſcire .dalle nostre mura , dove

più volte l’ eſperienza dic‘: a vedere,qual peſo

haveſſero le parole del .Padre , e quanto egli

voleſſe ſignificare col tacere medeſimo ; veg

giamo alquanto le aſſertive straniere, che preſi.

ſo alcuni faranno pruova maggiore , perche

non ſoggiacciono ad ombra di paſſione,e ſolo

parlano per .aſſetto di gratitudine' dovuta al.

Padre Franceſco , ed i0 le traſcrivo come la..., -

penna obbligata. le hà ſcritte. › .

Vi hà in Napoli' _di quei , che chiamano

. , Col
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Collegi , per distinguerli da’ Conſervatori , e ſono

alcune Radunanze di Donne di naſcita deco

roſa , dove molte vivono ritirate a vita reli—

gioſa ; e benchè non ſoggette a clauſura per

obbligo , l’oſſervano però volontariamente da

sè steſſe . Trà questi vi è il Collegio ,j detto

Santa Maria Sicola , coltivato già -dallPadru

Franceſco con frequenti eſercizi ſpirituali , e

con ogni altro aiuto per la vita dello ſpirito.

Una di queste Signore,di Caſa Grimaldi, che

religioſa mutò il nome in Suor Candida della

Concezione,ſperimentò,ed atteſ’ta quanto quì

racconto eſſerle accaduto, appunto ſecondo il

predettole dal Padre .Il meſe di Maggio dell'

anno 1696. cadendo , non sò come, per fallo

del piede ,la caduta fù -sì enorme, che le in

franſe,e ruppe l’ oſſo del ginocchio,el'oſſeſa

fù giudicata incurabile da’ periti dell’Anatomia .

Al primo male ſi acco piò la febbre , che le

durò dal detto meſe no all’Ottobre del me

deſimo anno `, …inſieme con dolori articolari,

che la conduſſèro all’ ultimo ; onde pregò il

Padre , che le aſſisteſſè nel paſſaggio all’ altra

vita, giacchè della preſente havea perduta ogni

ſperanza ,e ſeco l’ Arte umana ogni valore .Non

riſpoſe il Padre alla carità richiestali, ma ve

dendo l’ avvenire ,le diſſe con franchezza,che

non ſarebbe morta di quell' infermità.Nè ſolo

il diſſe all' inferma,ma alle altre Religioſe,che

l'erano intorno ;le quali,benchè li’àveſièro gran

concetto del Padre , pur diſſero , che queſta.,

volta fallirebbe la profezia, così riſolutamente

detta dal Padre Franceſco . ll tempo però di

KK mo
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mostrò vani itimori. dèll’(ma,e dell'alrredmſi

petocchè diè volta la ſebbre,e rihebbe la vira;

ma non così le forze a poter camminare , e reg

g‘erſi da sè . Or mentre in cosí penoſo stato me

nava igiorni , moſſa— dall’ eſperienza; che havea

` ne’detti- del Padre,eda'l prudente giudizio del

di lui merito preſſo Dio,ſenri\ií animataapre

garlo ,e lo pregò, che gl’impetraſſe dal Signo

re il camminare almeno appoggiata ad un ba

stone, riputando agrazia ſingoiareii dare almerr

cosi qualche paſſo.Ca.cì ſim‘z, ripigliò il Padre,

edo!” un’umm car/rimini: da ſizm,eſèaza appagñ

gio mruna.Così fù,egode fino a questo- tem

po la grazia , con prevalerſi della vita . Non

finirono però con queste grazie le predizioni;

ma con istupore di Suor Candida le prediſſe,

che ſarebbe eletta Superiora- , e le ſuggerì al

cuni documenti,dovuri per conſervare l’oſſer

vanza , ed adempir l’ obbligo del ſuo uffizio:

il che cagionò nuova meraviglia ed all'avviià

ta, ed a chi l' udì, eſſendo in istato , che- ap

pena. porca governare sè steſſa , molto meno

la. Comunità ; ma il ſucceſſo recò ſeco il di

ſìnganno. Frà poco fù eletta Superiora,e go

vernò con ogni vigore di mente per trè anni;

e dopo per diciaſette anni hà eſercitato l’im

piego di Vicaria nel medeſimo Collegio ._ .

Nel Monistero di Santa Maria del Divmo

Amore' in parecchie occaſioni mostròil Signo—
re , di qual ſſ’flono haveſſe arricchito lo ſpirito

del Padre , or con mostrargli la morte immi

nente di qualche Religioſa,or la ſalute di al

tra‘ inferma, di cui pocoſiſpcravaju richielsto

‘ nc
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nel x706. di conſolare con la ‘Reliquia dì San

Ciro Suor Maria Girolama Tuttavdla, grave

mente ammalata , e molto amata da quelle

Madri, non ſolo ,per le doti dell’Anima, ma

perche ſopraintendeva alla fabbrica della ‘Chie

ſa , di cui ſe ne vede nobil parte finita . Vi

andò il Padre,ed entrato nella Camera adorò

genufleflo l’Immagine di Maria Vergine ,che

ivi ſi vencra; e poi alzati gli occhi al Ciclo,

diſſe: Domus nm mmm fac'ia in Celis.N0tarono

le Suore queste parole,egià diedero per `mor

ta l’inferma ; nè s’tingannarono ñ, poichè la..

morte mosttò , non cflcrc Prato mal fondato

il loro timore, anzi appoggiato sù l’eſperien

za ,che haveano del Padre in caſi ſomiglianti.

.Meraviglia maggiore-;eſame ſpavento ca

gionò il ſucceſſo dell’ anno 1708. perche nel

medeſimo tempo -e previde l’imminente mor

te di un’ altra Suora,di cui poco `temevaſi, e
la ſanitàſi di chi nulla ſi ſperava . Entrata nel

-medcſimo Monistero a richicsta di una Ma

dre ,çhc gravemente pericolava ,egli tirò dint

to dove giaceva la meno pericolante in appa

renza,cavviſato, che l‘ altra., e non quella ‘lo

richiedeva. Nò ,mì ,diſſe con volto ſcreno,coſiei

”e hà bzfigÌ/o, e non colei . La confeſsò , ed *eſor

tollaa ben morire: e quanto le foflè vicina la..

morte ben ſi vide ,poichè perdè iubico la aro

la ,e poi morì nel giorno ſeguente , ſenz' po

terleſi dare altro Sacramento ñ, che il ricevura

dal Padre :’ladove la pericolante guarî , e con..

ciò compì di avverarc le parole ‘del Padre.

Qgindi eflì: restò così perſuata ,ed animatadalla

, * ‘ K K 2 fi
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fiducia nel Padre ,che di nuovo ammalata nel

1709. col ſolo inghiottire una cartolina,ſcritta

dal Padre, restò libera dal male; e pure era.,

giunta a gli ultimi Sacramenti.

Da così Venerabile Monistero , e sì caro

al Padre Franceſco per lo ſpirito di oſlèrvan

za, che.vi.fioriſce, non è così facile l’ uſcir

ne , tante fu'ro‘no le predizioni , e le grazie,

che raccontano quelle Religioſe : anzi corre

trà loro’ un tal dire, che il Padre quando vi

veva coloriva con San Ciro le grazie , che il

Signore ſi compiateva ”fare con la ſua ma

no, ma ora morto non può più naſconderle,

e non farle ſue . Solo ne ſcelgo- una tra le

molte,perche racchiude più circostanze meri

tevoli di rifleſl'ione.Nell' anno r7-rz… Suor Ma

ria Tuttavilla cadde in infermità mortale; ed

iMedici,ſec0ndo la norma della Medicina,la

diedero per diſperata della vita . Non così il

Padre Franceſco ,che la confortò aſperare nel `

Signore , che le ſarebbe conceduta la- ſanità

bramata; bensì foſſi: apparecchiata a ſoffrire nel

ſettimo giorno un'acciden-te mortale , che in.»

fatti l’aflàltò,el‘abbattè con impeto tale,che

gli dettero gli ultimi Sacramenti. Nulladime

no ſi riſcoſse,eſuperò. il male:ma riavutaſi fù

ſopragiunta da maggiore affanno, perocchè le

apparve nelle gambe un tumore , che minac

ciando cancrena cagionò nell’ inferma non ſo

lamente orrore del taglio , a cui havrebbe do

vuro ſottoporſi,ma inſieme intrecciò un grup

po di torbidi penſieri, che l’istigaronoadiſpe

rare della ſalute eternamon che della tempo

rale..
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rale . Buon per lei , che gli comunico al Pa—

dre , il quale in prima inortidifli al vederla..

-oppreſſa dall’infernale aſſalto, e poi commoſ

ſo a pietà alzò gli occhi., come ſoleva , in.

Cielo, etoccando con la Reliquia di San Ciro

'la parte infetta , diſſipò al tempo steſſo i do

lori del corpo, ed i timori dell’ Anima") Gli

rimaſe però una piccola macchia tintaa nero ,_

ſegno, che il male vi era stato , ma vinto ſi 7

vfoſſe fuggito. Soggiugne ancora la ſudetta Si

' gnora , havergli predetta non sò qual grazia..

in avvenire, ed- haverla già ricevuta , ſecondo

i ſuoi diſiderj ;ma perche ſi appartiene al ſuo t

interno, ò ſia per umiltà,ò per altro pruden—

te motivo, la tace , e con tacerla parla a ba—

stanza del Padre Franceſco… '

. - Oppreſſo da grave catarro il Signor Ste

fano de’ Marini , Principe di San Gervaſio,fi

glio del Signor Marcheſe di Genzano,e di te

nera età, che l'era ſol di trè anni , fù ripu

tato preſſo al morire ,egià disteſa la vita,pa~

rc va , che boccheggiaſſe. ll Padre Franceſco , chia

matovi dalla Signora Marcheſa Madre, all’en

ttar che fece nella Sala: Nò,m`›,diſſe, non mo

rirà il Signor Principino ,ffan‘z bene. Entrò nella..

di lui camera, ed in entrarvi , l'infermo apri

gli occhi , e mirollo mentre il toccava con la

eliquia di San Ciro , e ſcoſſo da improviſa.,

toflè rigetrò dalla bocca con folta quantità di

catarro anche il male,che già l'havea condot

to preſſo alla morte. Trà le allegtezze dei

Signor Marcheſe ,edi altri Cavalieri ,che vi fu

rono preſenti,il Padre andò a darne la ſoſpi

‘ rata
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rara novella alla Madre ,che gravida,egià ſu ’l

fine del nono meſe. pregava per la ſalute del

Figlio, cui l’ era proibito di vedere,per tema

che poteſſe abortire . Ecco le parole dettegli

dal Padre . 11 Signore l' lo): conſt/[ata con la 'vita

del Figlio, oppreſſi) le darà la conſolazione d’un al

”o mafi/fl'o. E così fù; perocchè nel di ſeguen

te diede alla luce un maſchi0,cui bartezzò il

Padre , con imporgli nome Carlo ; e benchea

mal ſano, ſempre il Padre Franceſco confortò‘

li Signori Parenti a ſperarne bene .Ora amen

due vivono, eſani, in Roma .nel Collegio Cle-z

_mentino…~

Vivevaoltre modo afflitta la Signora Prin

cipeſſa della Roccella, per haver perduti più fi

gli maſchi ſu ’l bel fiore del creſcere , e non..

vedere ſperanza di ſucceſſione nella ſua Caſa.

Perciò ſpeſſo raccomandavaſi al Padre France—

ſco , che .con le ſue orazioni le impetraflè un

maſchio . ll Padre .alle replicate`istanze ſempre

riſpondeva: Non è amor tempo , non è tempo amo

m. Alla fine fù eſaudita da Dio, e sù l’ora..

del ,parto volle in ſua Caſa il Padre,nelle cui

orazioni confidava moltozma furono `cosiacer

bi i dolori del parto, che andava-no,eritorna

vanoei Paggi dal Padre , affinchè -con fervore

raccomandaſle a *Dio l’addolarara 'Signora . Alla

fine il Padre ſi alzò in piedi, e ſollevati gli

ccchi al Cielo, ‘diſſe: No” 1-140! ſim‘re qmsto ma

ſchio di ”fi‘ire alla luca-,o non tormentar più Zafira

/Hadrc . Appena finì di ‘parlare , che ecco per

tutto le voci di allegrezza ,Moſt/zio, Maffi/aio; e

la Signora Principeſià grata a Dio , ed al Pa

' dre,
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dre, volle che io levaſſe al Sacro Fonte , elo ri

ce’veſiè ſorto la ſua protezione .

Or di ſomiglianti fatti , e detti di queſio

gran Servo di Di0,ve ne hà parecchi ,e nelle;

Caſe Religioſe , ed in altre perſone di, conto ,

che con la'loro frequenza fondarono la comu

ne perſuaſione, ch' egli prevedeſſe- l’avvenire;

ma il ricordarin per minuto trarrebbe troppo

in lungo il racconto.

Paſiiamo dunque all’altro Dono, che par

ve conceſſoli dal Signore,di penetrare i pen

íieri interni , che altri ſi chiudevano in petto,

e ſolo erano noti a Dio ,acui ſolo è ſvelato il

cuore degli Uomini . E di così fatte vedute),

`per non troppo allungarmi , basterà toccarne.

alcune,che per le perſone, a cui accadettero,

meritano fede, e perle circostanze ſono degno

di memoria. ~

Un Cavaliero, e Titolato Napoletano , che

non havrebbe ripugmnza allo ſcuoprimento del

propio nome, ma per altro buon riguardo ſti

mo meglio di taccrlo,s’invogliò di ſapere,per

mezzo del Padre Franceſco ,un taie›affire,chc

ſolo poteva eſſer noto a gli occhi di Dio , o

lungi da queſto Mondo. Nè la ſua curioſità era

riprenſibile, poichè il morivo, che lo ſpigneva,

era ottimo. Conferilla col Padre, a cui comu

nicava l’interno della ſua coſcienza,e pregollo

inſieme a farne orazione, per ottenerne da Dio

la bramata n0tizia . Egli promiſe di volerlo

conſolare , e,do o qualche giorno lo afficurò ,

che il tutto era ſato appunto come il Cavaliere

diiìderava _. Raflèrcnoiii queſ’ti alla novella.;

ma
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ma poi ſü aſialito da così folta turba di pen-i

fieri ſoſpettoſi, che_ſi vide perduto nell-a confuq

ſione , ed erano , che il Padre , per riſpetti uma

ni , ed anche per intereſſe , ò alineno ſolo per

conſolarlo l’ haveſſe in nella guiſa accertato.

All’ incontro angustiavaſi1 nel penſare così strani

motivi nel Padre , cui haveva in riverenza di

Saräo,ebattagliando ſeco steſiò diceva.Nò , mi,

il adr: Franceſco è Santo-Or vivendo tra quefie

angustie di dubbi , di ſoſpetti,e di rimorſi, ſi

portò a viſirarlo ,fù nell' ultima infermità . Dopo

le accoglienze dovute al merito del Perſonag—

gio,eñde’ ringraziamenti,percl1e l’ onorava con

La viſita: Signor Due-1,311 diſſe , con voce riſo

luta, mm dee dirſi , ”è ia fino per direflma bugia

pcr tutto l’oro del Mondo; e voltò ad altro argo

mento ildiſcorſo.Restò attonito il Cavaliere ,e

ſeco steſſo confuſo edel ſoſpettare , che haveva

ammeſiò,e dell’eſièrſi ſcoperti i ſuoi penſieri;

nè hebbe ardite di paffiir più oltre sù questo

punto , eſſendo pienamente aflicuraro della ſua

curioſità,edella cognizione del ſuo interno nel—

la mente del Padre .

ll Padre Frate Angelico cappuccino , cui

altrove .hò ricordato,ritrovandor con poca ſa

lute., e da non reggere alle fatiche , che volon—

tieri ſi addoſſava in prò dell’ Anime ,fù richie

sto dal ſuo Superiore di una Miflione : e perche

da un canto il ſuo zelo ve l’ inchinava , ma

dall’ altro ne lo ritraea la diſcrezione per la..

preſente debolezza di forze ,domandò dal Su

periore qualche giorno ,per .penſarvi ,e poi dar

gli la riſposta , che però era di ſcuſarſi , e ſor-.

« trar
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trarſene. Trà queste agitazioni di ſpirito uſcì

dal Convento , detto Sant’Effiem Nuovo , e:

nel calar giù per la strada,che dicono del Ca

vone,s’imbattè nel Padre Franceſco,il quale,

abbracciatolo teneramente,come ſoleva, acco

stogliſì all’ orecchio ,ediſſer Padre andiamo,an

diamo , cfacciamo l’ Ubbidienza , cbr Iddio ci ajotcrù ;

pKarOIe così deſcritte nella depoſizione di quel

eligioſo . A queste voci , coñoſcendoſi ſco

perto l’interno del ſuo cuore, conobbe , eſſer

volere di_ Dio,che abbracciaſſe quell’impiego.

Ubbidì,ſi portò al luogo destinatogli per ſer-_

vizio di Dio,e ne riportò migliorata la ſalu

te ,che havea temuto di perdervi.

Più confuſo ,e pentito restò un Barone, a

cui non sò chi de’ ſuoi Vaſſalli havea teſſuto una

calunnia . QUesti odoratala in tempo ,~e con

traminataia, tiſolſe farnevendetta; ed era ‘di

troncare il naſo , e le, orecchie al malevolo , come

gli era facile il farlo. Prima però di trasferirſi

al ſuo Feudo, ed eſeguire lo sfregio ,già` riſolu

to.,,volle prendere commiato dal Padre , a cui

profeſſava riverenza, etenerezza da Figlio; ma

il Padre Franceſco in vederlo disteſe le brac

cia , e sttettoſelo al petto . El: Signor Barone , gliel

diſſe_ con quella dolcezza , ch’ era caratteristica

della ſua bocca , El) Signor Barone non ſi tagliano

così il naſo,c [e orecchie a’ Criſtiani. A cosi fatte

voci vedenddſi colto il BarOne , gli ſi gittò turto

lagrime a’ piedi , ma il Padre più pronto di lui

lieli affertò con ambe le mani,cbaciavaglie|i;

ed il Barone s’ingegnava di strignere ,e baciare

quei del Padre.Durò così nobil conteſa di quel

Ll Si
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Signore pentito, e del Padre umiliato, finchè

fi ſciolſe col frurto di perdonare al Nemico ,

e derestare i già concepiti diſiderj di vendet

ta. Si ſeppe questo fatto dalla bocca del me

deſimo Cavaliere,che,compunto , narrollo alla

ſua Sorella. Religioſa di molta bontà, e Figlia'

Spirituale del Padre:e questa anch’ ella giura ,

che il Padre Franceſco gli apri più volte gli

occulti penſicri dell' Anima ſua, e noci a Dio

ſolo. - ~

Non confuſo, ma conſolato di' molto reo'

stò un Padre della Congregazione dell'Orato

rio di Napoli , in vederli aperti,enoti alì-Pa

dre Franceſco i ſuoi penſieri.Maneggiava~ egli

un' affare di gloria di Dio,‘edindirizzo di un’

Anima; e perche vedeva gl'in'topp'r, che non

erano- pochi, nè sì facili a ſu erarſi ,viveva

anſioſoaqual partito ſiñ dove e appigliare,per

riuſcirgli felicemente la condotta.A buon pun

to capitò in quella Caſa ,per tutt’altro,il Pa

dre Franceſco ; ed il Padre abbatturoſi in. lui

l’accompagnò per‘ dove s'incamminavarquan

do nel paſſare,che facevano avanti l’lrn'magis

ne di SarrFilippo Neri, ch’era nelle ſcalez‘Ob

mio Santo , difle trà sè 'il Padre, iſpirate al-Pa

dre Franceſco il *um lume, per cui m’indírizzi .

Ed in farti con ſuo “stupore fù eſaudito ; pe

rocchè, mentre inſieme diſcorrevano,ecco che

il Padre Franceſco, ſenza portarlo il ragiona

mento,cirò un verſo della Sacra Scrittura, e;

gli miſeſotto gli occhi il tutto,come ſe del

tutto nc ſoffi: ſtato inteſo. Stupì quel Padre;

in udirlo,ebcn ſi accettò, che il Padre Frans

‘- .-2 ce

W‘._ Mr,..
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ceſco era guidato da lume Îſovrano ,e che ha;

vea penetrato i ſuoi naſcosti penſieri; 'e rego

landoſi conforme 'il .ſenſo di quel verſetto,ot

renne il tutto .felicemente. . ' p

Il Sacerdote Don Aleſſandro Saraceni, -di

voto della Beata Vergine , 'ne celebrava_ ogni

anno la Festa del Carmine nella Chieſa ,detta

Viſita Poveri ,ch’ era in ſua cura, con -ogni ñap.

parato , che gli dettava la .ſua divozione,e ne

adornava l’Immagine con oro , *egemmm Un’

anno , dopo -eſſer finita la ſolennità del gior

no , ne ſpiccò i prezioſi ornamenti ñ, trà quali

una ricca filza di perle ,che ſi ripoſe in taſca,

per riportarla a chi gliel’ .haveva imprestata…

Dimentico -poi,e ſenza avvederſene , nel ‘trar

‘re per ſervirſene .il fazzoletto, gli cadde-'iter

ra l' involto delle perle;e vi fù chi accortoſe—

ne , con lestezza lo preſe, ‘riſoluto di non :far

ne punto ’la re'stituzione .. Il Sacerdote all’ in

contro non ſe ne avvidde , ſe non quando ,in

voler dare all’ Amico le erle, ſi .accorſe della

perdita . Arroſiito , conſu 0,, e addolorato., dopo

molte orazioni,fece capo dal 'Padre Franceſco,

acciocchè nelle Prediche delle piazze pubblicaſſe

quella perdita ,e prometteſſe la mancia a chi 1c

ri portaſſe .. Si offerì a conſolarlo `il Padre,e nel

dì più vicino predicando .al largo del -Castel

Nuovo, propoſe la perdita delle perle, ed il pre

mio;ma di più ſoggiunſe.C/›ifi zz- hà ritrovareè

”ì mila mia Udienza, -lc parta fico , e to” animo

rifilato di m” renderle ‘all’ afflitto Prete ,il ric-de,e

m 'veda il di ,lui cuoreflstinato. Ed era così vero,

che atterrito l’uſurpatore,appena terminata la

L 2 _ PIC:
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‘Predica gli ſi girtò a’piedi,e gli renderte' la..

roba altrui . Il Padre poi restitui le ~ perle al

Saraceni ; e questi non volle mancare dalla;

mancia, promeſſa achi gli havea cagionato ai;

flizione per tanti giorni.

Più prodigioſo ,’ e ſalutevole per -l’ altrui

anima, e vita,fù quel lume , che gli s'infuſe

nella mente un`dì , e lo ſpinſe ad arrestare)

chi correva a perder sè, e la vita dell’ inimi

eo.Sedeva il Padre nel ſuo Confeſiionale,cin~

to da penitenti, ed anco da poveri , che nu

aſpettavano il ſollievo : quand’ ecco che ſi al~

za all’improviſo,eice dalla Chieſa alla pubbli

ca strada, e ferma un’uomo,che di là paſſa

va. Questi nel vederſi arrestato, e non cono

ſcendo il Padre v, turboflì, e maggiormente ſi

adirò , allorchè.il Padre lo domandò , dovea

` andaſſe? Per mici affari, gli riſpoſe, ed a *uoia

**che ſi appartiene il ſali-”MM Padre? Nàmà , ripi

gliò il Padre Franceſco , e’l diſſe con la ſua..

ſolita ſoavità,daur ”e andarePI’iù ſi alterò c0

lui, e cercò strappargliſi dalle mani,.e caricar

lo d’ingiurie per quell’ arto , che gli pareva;

inſolenza , ed era carità. Allora il Padre: E'uoi,

difle , ”0” romin- dalla Città , e gliela nominò, i”

Na oli , e recate le armi , Per ucciden- il wſiro im'`

mica? nel the perdere” wi ,e L’Am’ma , e la vita.

Ifiupidì colui ad un tal parlare , nè_ potendo

naſconderſi achi ne vedeva i penſieri:E’ 'vero,

Padre, è -vcro, replicò ccnſuſo. Add-mq”: , con.;

lui conchiuſe il' Padre Franceſco ,al pentinfmta,

alla Coflfi’jjiofleze ſeco il conduſſe al Conteiiio—

Palcidove il rieonciliò con Di0,e lo rimäidò
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al ſuo Paeſe, con altri penſieri dai quelli , ,co’

quali era venuto a Napoli .- ;

Così havcflè ſaputo prevalerſi del lume;

del Padre un miſerabile Lacchè, il qualc,osti~

nato anon crcdcrlo , ed a non udlmc lc ptc

ghlcrcflnvcsti da sè ſ’ccſſo la morte. Ritomava

Il .Padre di norrc rcmpoda un’infcrmoz, c giun

to preſſo al Campanile di Santa Chlara ,fermò

il paſſo ,come {e aſpectaſſc alcuno ,c così era .

Dopo qualche tempo ecco un Lacchè, con in

mano la lanterna-Gli và incontro il Padre, lo

ferma,c`:Appamo mi,diílè,wlew. A che fine?

riſpoſe colui brustamcmc . La prego a fèmarſi

ma” per bmw :empoflipigllò il Padre. Hòde min'

qfflm‘ , (aggiunſe quell' arcogantc . Almeno ,..dìſſc ll

Padre , fammi qt‘nsta gnam-ia , divertite dwg-uff”

flrada , e Lper altmflvia‘ritimrcpi nella 'ua/Ira Caſh .

Allora il mal creato` gli volcò con diſpetto lu

ſpalle 5 nè valſe:pî.comltii le pixe—ghierche ~ſup

, pllche , che turca-’amore gli faceva il buon Pa;

drc . Onde , ſpetimcntatclc- vane , :gli ritiroflì

nella Caſa Profcfià ; c quclzmiſerabilc ſitguì~ il

{ROGWÌMylî-ÌDJO conduſiè nell'agguatocí?

ſuoi Nemici ,’chc lo finirono a Colpi. di ſtile_ . ,.

k E'Plù fiſflfld! il fatto, che, ficguç , epiù v-ì .

riſplende il lume del rP.--Franccſco-.Duc Sorelle,

della Cittàdi Parigi , per conſervare il fiore' della

Castità dalle máni dl chi voleva condurlcapcr—

dcrleçín Genevra, ſ1 fuggirono in abito da maſchio,

che ben-lopotevanofingcrcfldlèndoamcnduc in.

:orno al qulndiccſimo anno.-R1covoraronſi pri—

ma in Ciambcry:;-i_nd_i.pcr‘__maggior ſicurezza fi

portarono alla ,Città 'di LMilano z dove ſ1 arrſh
' ' ` ſi ' ` la~
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;vi restò morta .in amo deg

larono per Soldati ,con l' occaſione delle leve,

che ivi ſi facevano per le rivolture di Meſii

na.E perche~erano anche di ſpirito maſchile,

fi ſcriſſeto Venrurieri,mutandoſi il propio Ca

ſato di Caſſier, ed il nome,-la prima di Lui

ſa in Don Giuſeppe di Franceſco, e la ſecon

da,di cui ragiono , › uel di Maria .Alvina in.:

quello di Don Carlo Pimeniel. .Con sì fatta;

intenzione ,emestiere più anni militarono nel

la Sicilia,ne'Preſidj di Toſcana,ed in Napo

lizfinchè un di Maria col finto .nome di -Car

lo ſvagandoſi nella Piazza del Castei Nuovo in

vedere i Giocolieri-,a .buon ~punto -s’imbattè a

vedere il Padre Franceſco , che sù *dal Palco

*ſermoneggiava a folto Uditorio.Si accostò an

cor eſſa, ed oſſervò, che-il Padre gli fiſsò gli

occhi ſu ’l v'olto per lungo tempo … Nè mira-z

vala acaſo ;poichè .finito. il Diſcorſo. ñchiamol

la a sè-ñ,e prefolla a farſi vedere .nella Chieſa

del -Giesù ‘Nuovo'. Ubbidì ella, ed il Padre le

'parlò 3 ma non 'd’ altro, che d’ abbandonare la Mi—

iizia ,confeſſarſi ſpeſſo ;ene‘perieoli della ,guer
ra,finc.hè ſi riſolveflſſe ña flaccarſeneflaccomanñ

darſi a-San Ciro .Ciò fù ’più volte, esù l’isteflò

argomento; ſeiiza che mai il finto .Don Carlo

penetraſiè-il naſcosto morivo del Padre : anzi

che quaſi ſcandalezzofli, che un Religioſo la.

diſſuadeffe dal vſervire al ſuo .Monarca. Intanto

con la .ſua Compagnia , ed altre ñdi Soldati fù

*mandata contro i 'Banditi dell' Abruzzo, dove

li aſſalti contro a’

fuoruſciti , aſſediari dentro una Torre ia Sorella

~maggiore3ela generoſa Maria trattorie il cada

   

vero
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- vero ſſfuor della miſchia ,e recatoſelo in .iſpalla ,

lo portò. a ſeppellire di ſua mano , per non.»

iſcoprirla Donna . Non laſciò il Padre di ſe

guirla nella lontananza con lettere,con le ora

zioni,e con ricordarle. la fiducia-inc. San Ciro.

Ciò le giovò diſmolto; imperocchè-negliaſſal

ti,eſitaramuccie trà i Soldati Reg} ,ed i Ban

diti , fù ella colpita da due palle nel piè , e»

nel braccio: e questa ſeconda ferita, per non.

porerſene trar fuori la palla , fù così pericolo

ſa , che già il Ceruſìco meditava-il;,taglio;.d.°l

braccio,pe_r~ impedir la cancrena, che nev ſareb

be ſeguita . Allorarioordevole del Padre,- che'

ſi raccomandaflè a San Ciro ne’ pericoli della...

guerra’, il fece, e ne Ottenne la grazia : con

ci’oſiacchè ſognatoſi il Santo, e -patendole , che

gli ricordaſſe l" offerta del Padre Franceſeo,.la.

mattina ſi trovò la palla uſcita, fuori dalla fe

rita ,di cui ſolo ne ſerba la cicatrice . Ritorna

ta poia Napoli, quanto eſſa lo* fuggiva , altret

tanto il Padre la rintracciava nel_ Preſidio de’

Soldati, ove quella abitava , ma ſpeſſo ſe ne.»

ſottraeva , per-'11cm cfflryjjáxrovara , Alla‘ fine:

la ritrovò ,dove ſi era appiatrata , e la. pregò di

portarſi da lui ,che tanto la stimavaral che ar

roſſitaſi promiſe , e l’ eſegui . Or mentre un gior

no ſi era portata innanzi. al Conſeffionale del

Padre Franceſco ,la mirò fiſsa-mente ,e lediſèe :

Clic bel' Gaſhto di …Pimmteſ [Jamie-e rinvenuto! , per

ricoprire quella nie fitte i’ Se il' ‘vzstro ”ame è Ma

ria , ache chiamami Dm Carla-?fi- ſicte figlia di rm

Mercadante Parigim , a che oſiemare Caſim Spagnuo

la P c fi add@ o portare fuſi” piè doóle, a clu- ſpac—

mr
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_dar-w' prima , encegflîmm ,Per vivere-,uſare ilmſieſiſi

.stiera di Soldato P ed in ciò dire le ſvelò punto

per punto turta la vira.Restò atronita,.ed iſven—

ne la Donna, in udire .ciò,ch’era noto ſolo a

Dio , ed‘alla 'Sorella deſunta , com’ erano convez

nute trà loro.E'ranto temevala,ſc mai ſi ſco

priſse a chic-heſia , che ancor dopo ſei anni , quam

ri n’ erano paſsati dopo la di lei morte,le pa

reva vederſela accanto, per affogarla ,ò colpir

la di una pistola , come havea giurato di fare

ancor viva ,qual ora penſaſse di diporre l'abito

di maſchio'. Ma -nel parlare del Padre , in vederſi

da luce ſuperiore ſcoperta qualera , ſi arreiè a‘

Dio,ed al-Padre Franceſeozil quale., VCstÌtalfl-i

da Donna,la raccomandò alla pia Signora la.,

Mareheſa di Santo—Stefano , a cui ,dopo il Padre .

ii confeſsò Donna. Paſsari poi alcuni giorni ſi

allogò caſa da sè , ſi vestì d’ abito a nero; ed

indi in poi vive con la frequenza de’Sacramen`

ti ,riti-rara dal Mondo ; e la Camera Reale la..

ſovviene col ſoldo ſolito darſi a’ Soldati Vete

rani. - ñ

Ma quì è-da vedere', fin dove flendevaiî

il lume comunicato da Dio al Padre Franceſco

*per diſcernere el’ avvenire ,e l’accaduto in lon

tani Paeſi . E quanto al primo, piacemi raccon

tare un fatto., che durò qualche tempo ad av

verarſi,edintanto vi accaddero delle circoſtan

ze, degne di ſaperſi . Viveva 'da Educanda _in un.

de’ principali Monasterj di Napoli,e per riſpetñ…

ri prudenti ſe ne tace il nome del luogo,e delñ_

le perſone; viveva , dico , una Signora Giovanet—

ra con tutto altri penſieri , che_di dedicarſi-al

Di
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Divino ſervigio,e farſi Religioſa : e n’ era sì

da lungi,che aeciò non gli veniflèro 'in capo,

sſuggiva il Padre Franceſco,qual ora , chiamato

dalle Religioſe inferme ,colà entrava con la Re

liquia di San Ciro.A caſo incontroſſi un gior

no con lui, che steſale la mano ſu ’l capo , l:_›

diſse: Wanda fermare:: queſto wstro ter-vello P. Al

tocco di quella mano le ſparirono idiſideri , che

haveva di accaſarſi,~e gli entrò nel cuore il buon

penſiero dello Spoſalizio Divino , e per conſe

guirlo fi diede ad eſsere guidata dal Padre,di

cui ſi prevalſe per Direttore fino alla di lui mor—

ee. La ſubita riſoluzione della Donzella quanto

Eoſse matura ben ſi fe vedere alle battaglie..- ,

dai-egli dal Genitore , che non la volea Reli

gioſa , ma /da Marito , fino a venire a litigi

ne' Tribunali , ed a negarle la dote , perſuaſo che

così l’ havrebbe distolta dallo stato Religioſo ,

che meditava. Sicchè la Signora istcſsa ,ſortola

cui cura viveva la Signora educanda, già diſpe

rava l' impreſa, e ſolo l’ animava a ſperare al

Padre Franceſco , che ſpeſso l’ aflícurava del pro

ſ ero riuſeimenro.Con tutto ciò , benchè Pre

aſse fede alle parole del Padre,diſperòiltuc

to all' or quando la Giovane s’inſermò di feb—

bre etica , verſando anche ſangue dalla bocca:

onde riſolura di monacarſi , ſe alrro non poreva ,

propoſe di fare almeno i Vori da moribonda ,

ed a fargli l’ accestro le lerrere , ſèritregli' dal

Padre Franceſco , nelle quali ſcrivevaLC/ze 'il di

lei Monacagia era ſirim i” Cielo. Egli però il Pa

dre parlava della Vita Claustralemon del pre

mio nel Cielo, da conſeguirſi colla morte , poi-z

` M m ’ chè
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chè fi vide , che cefi'ando con la febbre il ri

more d’intiſichire , ripigliò con viè più :ſalda

generoſità il proponimenro di renderſi , e vi

vere Religioſa , e così fù a diſpetto dell’ Inferno ,

chel’agitava .Otteroe la dore; nè volendo uſei.-.

re , come ſi permette per alcuni giorni , da!

Monistero , stabiliſſi il giorno di conſecrarſi a

Dio; ma in quel di avvenne coſa, che parve

haveſſe del prodigioſo , ed in cui appariſce i!

lume del Padre Franceſco. La Signora perico

lava,e non era vano il ſuo timore , dalle fu

rie del Genitore , il quale minacciavala , che.:

incontrandola nel portarſi dalla porta alla.”

Chieſa , l' havrebbe caricata di ſchiaffi ;‘ onde

pregò con lettera il Padre Franceſco,cheſipor~

raſiè in una Chieſa preſſo al Monistero, per con

feſſarla; che di là poi ſarebbe andata a mona

carſi ; al che egli riſpoſele , che fi ſarebbonm

ved-.iti nel Conſeffionale della Chieſa della Caſa

Profeſià. Parve strana la riſposta,ed impoflibiñ

le ad aWerarſi, giacchè ella non era ſicura per

breve flrada,quanto l'era quella, che divide la

Chieſa dal Monistero, dove lo deſiderava. Ma

altro egli vedeva,e corti,benchè prudenri era

noitimÒri dell* Giovane *. Sicchè , -per- aflicu—

rarſi dagl’ inſulti di ſuo Padre ſdegnaro,ſit`ece.

condurre ai Monistero da due Signore Princi

peſſe, a cui dovevaſi ogni riſpetto; e questu ,

ſaputo il ſuo diſiderio di confeſſarſi al ſolito`

ſuo Direttore , a lui la conduſièro in Carroz

za ,e ritrovollo appunto nel Confeſiiouale , ben

chè fofle mdto a buon‘ ora , come le havea.

bſcrirto , che ivi ſi ſarebbono abboccati ,ſonde

od

…, _ì_ .Ar-,ff ’ñ'7 77 ”i ’A‘
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ſoddisfatta andoſſene a monaearſi,interamente

contenta ; ed ella steſſa racconta quanto fin..

qui ne hò ſcritto. -

Ha dello strano,ericavatoli di bocca con

.industria quell’haver ſaputo la morte del Sig.

Duca di Calabritti , già paſſato all' altra vita

in Minervino ſuo Feudo” lontano molti gior

ni di cammino dalla Città di Na oli. Capitò

la notizia dell’ infermità mortale el Sig. Du

ca alle ſue Sorella, e Zia Religioſe nel Moni

stero del Divino Amore,che vivendo trà ſpe

ranza , e timore della ſalute dell’ ammalato,

bramarono di ſaperne lo stato dalla bocca del

Padre Franceſco . Perciò pregarono il Padre.;

Mario Sandalari della Compagnia d’ingegnar‘

ſi per ricavarne .ualche notizia ,poichè da lui

ſolo porea ſaperi?, per la ſperienza, quale ne

haveano; Non ſi fidò il Padre di farne la do

manda da sè , ben ſapendo quanto egli era.

accorto ,e guardingo in ſomiglianti domande,

e nel riſpondere ad eſie ; onde ſi prevalſe del

Fratel Compagno, che mostrando ambaſciata,

e nonaaioſità, gli eſpoſi: *ſolamente le racco

mandazioni delle Religioſe in ‘favore dell’ in*

fermoperieolante . Alzò gli occhi al Cielo il

Padre Franceſco ,come costumava,e poi, dato

un ſoſpiro, voltoſſi al Fratello Compagno, o

così gli diſſe.Dite al Padre Sandalari (cui non

havea nominato il Fratello) chi-*dim alle Signa

.re Tutta-villa, che ſi unifirmifla al Divina Volere;

e tacque . Già è metto , diſſe tra sè il Com

pagno, nè dubitonne punto il Padre Mari0,e

fra due giorni venne a Napoli la nuova della...

Mm 2. mor
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morte ſeguita in Minervino. - -ſ '

Affiriſce il Sig. Fra Pier MarcellorCavani-ñ

glia de’Duchi di San Giovanni , e Cavaliere

Geroſolirnirano , che ‘da più replicare doman

. de conobbe, che il .Padre. con lume ſuperiore

ad ogni congettura prevedeva l' avvenire . L’

anno i709. alla Signora Marcheſa di Santo Mar

. ‘eo, in San Giovanni Rotondo, Terra di 'quei

Signori ,ai nove meſi della gravidanza ,le moti

il portato,prima che uſciſſe alla luce;ond' ella

era già diſperata della vira in riguardo a’ſve

.alimenti , havuti per due giorni.” Signor Cai

valiere,dopo haverla raccomandata a più Re

ligioſi,comeildiſastro lo conſigliava ,non tra’

ſcurò le orazioni del Padre -Franceſco , ben no—

to a lui di qual virtù,e merito -ſoſſe preſſo a

Dio. Fù dal Padre ,~ e riferirogli lo ſtato de

plorabile della Signora Marcheſa ,ne ricevè ſo.

lamente per riſposta; .Clic Iddio le bawrcóóe fiu

ta la grazia . Egli le appreſe per parole gene

~ tali, e ſolo da conſolare un’afflitro,giudican~

do ,che grazia ſarebbe , e grazia maggiore di

ognialtra la ſalvezza eterna 5 onde ripigliò.

Mio raro Padre, ”0” fido per l’Am’ma [a frega ,che

così de'uo;ma amo per la ſalute del Corpo , di agi

perito/a , ”è w' è umana ſperanza , ſe ”on per la

mano Divina , che operi miracoli. Sorriſe alla _re

plica il Padre Franceſco, e: Mio Signore , ripió.

gliò, vada ella in Caſa, che ſhrì conſolato . Sen

riiii tutto allora conſolato il Signor Frà Pier

Marcello , ed in mettere il. piè in ſua Caſa ritrovò

il Corriere col diſiderato avviſo, di eſſerſi la...

Signora .Marçheſa ſgravata di quella creàäura.,

a
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‘da più ore mortale in corpo , e non ſenz’a miraco

`lo . Così .egli dice di haverlo ſempre ſ’timato.

'Parve , che una volta ſi contradiceſſe il

Padre Franceſco nel ſuo parlare , ma poi -col

tempo_ ſi conobbe,ehe il tutto havea prevedu

to . Nel portarſi alla Corte dell’ Auguſiiiiimo

Imperadore il già fù Duca di Madaloni.Vada ,

-gli diſſe, diamo” animo , Signor Duca , che /àrà [mac

accolto', ed amato-. Poi diſcorrendo col Signor

Marcheſe del Pizzone ſuo Confidente : Sento,

diſkflzel cuore ,e mi affligge , che il Signor Duca

non ripatriarà:: parole , che poi confuſero la

mente a chi le udì dal Padre , ò udille rac

contare , e ſolo ſi conobbero all’ evento , che

non ſi contradiceva. Il Signor Duca fù accol

to dall’ Imperadore con quelle diſtinte amore

-volezze ,che meritavano .le amabili maniere del

Cavaliere, 'che ,n’era a meraviglia fornito; ma

quando fù per tornarea Napoli , aſſalito da..

violente malattia z‘ ſe ne morì in Vienna : e..

con ciò ,ſiccome ii Padre fù veridico sñù la par

tenza da Napoli,altrcsì.furono veridiei i ‘uoi

ſentimentieirca il'ritorno , non‘ſeguito dalla
Corte Imperiale , má`impeìdieouda doloroſa

morte.- . .

Or tralaſciando molte altre ſue predizioni

tutte'a pieno avverate , ricorderò ſolamente qual

che ſua parola intorno alla propia m0rte,quai

previde più anni prima,eh’ ella veniſſe ,e quand*

era ben robusto di ſalute . Ad uno della ſua '

Congregazione la predifle chiaramente, ma co

lui non la capì , ſe non quando il vide moribon

do ſu ’l letto . Eli queſto-il Sig. Giuſeppe Antonio

ñ ` ‘ Sa:
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Savini, Razionale della Regia Camera', ehe il

tutto dipone . Egli nell’anno 1712. ritornatoa

Napoli,donde mancava da trè anni ,per cagio

ne de’ ſuoi dimestici affari , e riuſcitigli felice

mente , come gli havea detto il Padre , prima

che ne parriſſe,fù ſubito ariverirlo.. Accoltolo

con dimostranze di affetto', ſolitea praticarſiv da

iui co‘ ſuoi Figli ſpirituali ,domandogli da quan

ti anni non ſi erano veduti . Padre , riſpoſe il

Savini,ſono già ”è anni; ed il Padre a lui , Da

grata tre‘ anni oi rivederemo i” Chieſa. Queglínol

penetrò l’occulto ſenſo di queste parole,e ſo.

laente pensò,che ſoſſe un tacito am-rnonirlo

della già paſſata aſſenza , ò che ſarebbe mancato

dalla Congregazione altri rrè anni.. Nepote..

ne appreſe ilſignificato aldirgliſi nel 1714.. Sono

.i2 paffàti due anni. Emolro .-meno, quando reñ’

andovi un ſol anno a verificarſi la… ſua mor

te, gli replicò nel 1715. Già ſiarno alfieri-.:Solo

ſe ne avvide , econ ſommo ſuo dolore ,allorché

lo viſitò in letto ,abbandonato dalle forze,e con

lagrime ne ricevè ,la benedizione in nome della

Santiflíma Trinità , come internamente diſide

rava , ma non ardiva di ſupplicarnelo , appunto

con la formola : In nomine Pam‘: , á* Pilii- , ó*

, Spirit”: Sant’li .

Nè' punto meglio ſe n’ avvide il ſuo caro

Padre Frate Angelico,di cui più volte ſièpar

lato . Concioſiacchè dopo il Batteſimo del Fi

gliuol della Signora Principeſſa della Roccella ,

che in qUella Caſa ſi flima impetraro dalle ora

_ zioni del Padre Franceſco,questi nello ſcende

re le ſcale,in atto di lieenziarſí dal Reliógioſo:

,ee
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@della ,‘diſſe,e" l’iltlſima fina-”de- ,É {Hifi-?emo i”

ſiemez. Altro egli non- aggiunſe‘. ,.nè 'quel Reli

gioſo badò ad altro, ma ſeguitane la morte ,

ſi ricordo di quelle parole ,che alludevano alla

brevità della ſua vita., già preveduta,egia vi

cina. - . >

-L‘accennò altresì., quando cadde amma—

lato in tempo,che dava gli Eſercizj al nostro

Seminario de’Nobilizcome anco lo ‘diſſea’ Pañ

dri della Certoſa di Capri , dopo haver fatta

in quell‘lſola una_piceola Miſſione ;perche nel

partirſi da_ loro,- ſi aqcommiatò inſieme per l*

altra vita-.Ma più' 'chiaramente parlò inſermo ,

anzi mostrò,che lddio glien’- havea dato alcu—

ni meſi avanti qualchc lume , non ſolo della

morte, ma de' dolori altresi,che dovrebbe pa—

tine prima di laſciar queſta vitatzL’affanno del

petto ostinato, e conrumace 'ad ogni medica—

mento dell*aria,~ò.déll’Ai-te lo tormentava in,

letto, e 'ſi‘ ſeorgeva `dal reſpirare, che con dif-z

ficoltà faceva:onde in compatirlo nell’affanno

un Cavalier0,ed altri Padri , ch' erano in ſua.

Camera, diſhoue’ndone in voce balia trà loro,

e con gesti di compaſsione -; egli ’ebn voce ſo

nora, e più che nonera d’infermo,e di cosí

angoſcioſa infermità .-- Pari/Ea, diſſe, è -vcra ,ma

già me’l dfflè‘ſifl’o dal Carnevale fdffàto . Da chi

l' haveſiè ſaputo, e non da altri ,che da Dio,

ſpiegollo ben poi condire de’ſuoi dolori :Egli

m lx' 'banda.Me-imli'rire‘wrFinchè -le forze gli

permiſero.. il camminare, 'girò intorno, licen

ziandoſi da’ ſuoi Penitenti -, e daîMonisterj ,dov'

erano molte _ſue Figlie di ſpirito 3 ed achi piane

' geva

i
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geva‘addolorata- di perderlo , 1-' aecerrava ;ñehe

ſiccome l'havea ſervita,finehè Iddio il volle in

terra ,altresì lo farebbe dal Paradiſo.

Col creſcere , ed avanzarſi la malattia , creb

bero in eſpreſſione le parole,con le quali dava

per certa la ſua morte , anzi già vicina ; ed a

chi mostrò diſpiacerli , che non vederebbe la

Statua di San.Ciro,perche non ancora finita,

riſpoſe , Che l’ha-verrà!” 'veduta . E ben la vide

per ttè giorni prima di morire , havendogliela'

portata nellaCamera ,dove giaceva .All’incon

tro ad altri , che gli ſuggerivano la già vicina

ſolennità del Santo , da eelebrarſi nella terza

Domenica di' Maggio, che allora fù a’ 17. aper

tamente riſpoſe , Che I' havrebbe goduti: dal Para

difi ;ed in fatti terminò la vita a gli .undici

del medeſimo' meſe . Si ammiravano alcuni, come

non ricorreflî': , per haver la ſalute , a San Ciro , da

cui dovea -ſ erare che gliſi allungarebbonigior

ni per con olazione eomune,ebene delle Ani

me . A così fatto motivo propostogii più volte ,

riſpondeva: Se‘: che la *vita ſolo ele-ue dffiderarſiper

_faticare ;accennando, che non havendo egli piü

vigore , a nulla ſerviva, ed a nulla gli ſervirebbe

la vita. Anzi per liberarſi affatto da chi rieor- '

davali la fiducia nel ſuo Santo, così favorevo

le con tutti per la ſua mano. L’ èaccordata là

sù , diſſe ,l'è accordata,non *vi nsta altro che fare.

Il Signor Nazario de Caro , Medico celebre, e

edi tutte le Caſe della Compagnia in Napoli,

che lo amava con affetto ſingolare , e gli aſsi

ſìeva , più volte i’ udi dire: Già me ”e *vado .Altre

:tolte: Doc ,ò ”è di rm' resta” di' *vita . E sù l’_an-'

l
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nottarſi della Domenica , ſvelaramente gli diſſe .` `

Lunedì è l’ ultima giorno del ‘viver mì05cd appun

to alle ſedici ore del mentovato giorno rendet

te l’ Anima al ſuo Creatore . Nè ſolo a puntò

il giorno, ma anchea minuto l’ ora isteſia della

ſua morte al ſuo Compagno , Fratello Gio: di Gio-e

re, da cui con umile ringraziamento già ſi era li

eenzrato la ſera,eon laſciargli per gratitudine la

prezioſa Reliquia della Santa Croce , demandata

ne prima la permiſsione dal Superiore . Chiamo]

loappunto la mattina del Lunedì per un tale af?,

fare intorno alla ſua Perſona,ed eſſendovi qucfl.

Pro aceorſo ,lo vide murar penſiero ,dicendogli :

Vi ringrazio , mm 'voglio far altro, che da quì a ”è

ore già morto , lofiirà l' Infermiere . Ed in fatti ; ſcor

ſe le trè ore predette,ſenza dare altro indizio,

ſe non clie di leggier agonia ,paſsò al Signore.

c A-l-PÎV-Hi.= \

L

_çomçtfp _difimarrlinarç‘q Virtüi, in
’ '7

ñchfà.arimndq,,_e dopo morte ..- in_

ì’ "ì “` _il Padre France/'co‘ di ì

*iL-HL’:- '

i . ñ_ _Get-ammo.,

'l

l.

’Elogio,eons~euiſo Spirito Santo eos-z

ronòl’innocenza-di Giuditta ,quel--s~

’ ~ la Eroina sì generoſa, mi ſuggeriſce

un paragone forſe non mal adattato

’ a ciò , che quì prendo a ſcrivere .

Era ella Vedova , e ricca a dovizia sì di que:

Nn beni,
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beni , che chiamano di fortuna, come ancora de‘

doni naturali ,e maſsime di bellezza. Pure im

sì nobile dipintura non vi fù mai occhio sì cri

tico,che vi appuntaſse un qualche neo: Neo erat

qui loqueremr de illa mrme mala”- .-‘Lo steſſo a

proporzione vuol dirſi del Padre Franceſco 1.'- Di

quanti converſarono con lui, non ſolo quando

dimorava in Caſa frà di noi ,ma quanti anco il

vedevano trattare con l'a gente più laida del Mona'

d0,quali ſono le Donne di mal affare, ed in...

quelle ſtrade tutte fango , niuno ardì di offuſcat

ne l’innocenza,ò notareñ nel fuoco del ſuo zelo

un pitcoiìſum'o, con'ehe annerirne la fiamma,

v‘òÉ dire‘la ſua fama. Anzi per fin coloro,che ò

per ’malignità di genio, ò per vaghezza di c‘icaó.

lettini-ſatirico ſi prendono: la libertà di `criticare

leîazioni"’ait'tuiì,xàree‘flì'ſianſi innocenti ;non peñ.

ro mai s'innoltrarono a mormorare di lui ,ò per

la riverenza , in? cui "ancorieſsi lo havevano , ò

almeno per quella ,in cui vedevano eſſer egli ha

vuto da li altri ,ſoliti ariſpettarlo con atti di oſ

ſequio-?ingoiare . Ed è ben veto,che, la Virtù fe

rendo co‘nl‘o ſplendore de' ſuor .raggi 1’ oc‘chio de—

bole de'vizioſi,e per conſeguenza pungendone

il cuore , non mancatono alcuni ,ehe internamen

te l’odiaſiëro, ma` tuttavia ſi vergognavano di

ſpingere l' occulto veleno fino alla lingua. Due

d-i cotesta razza di gepte-udendolo predicare nel ~.

lat "del"Castello, e ch'e per umiltà. pregava l'1;

U- ’torio a tirarli de’ ſaſsi ſu 'l- volto ›, diſſero trà

loroÎ::ÎSí -, e), alla prima pietrafiremo l'iffie/ſiz, e ci

toglierti-no degli occhi que-fl' ”odiamo , the grace/zia 5 e~

bal'ordamentezne attendevanoil ſegno. Ma nofn vi

z .SL-u u
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fù altro ſegno , ſe non l’inginocchiarfi tntta l'

Udienza al Crocifiſſo, e batterſi il petto . Anzi

que’ medeſimi e rimaſero allora cornpunti , e im

altrirempi Furono beneficati dal Padre in affari

di' molto rilievo ;onde or conſeſſano con ſoſpiri

t, k. il penſiere mal conſigliato di quel tempo , ed :ſal:

tano con ſomme lodi le virtù del Padre.
Vi fù anche taluno , che adiratoſi voltre modo

contro di lui ,per havergli tolta dal fianco una

Donna,con cui laidamente viveva, determinò

di ueciderlo;ed a tal fine armatoſidi pugnale lo

atteſe all’ uſcite , che farebbe di Caſa , per confic

carglielo in petto.Ben due volte gli teſe l’ aguañ

to,ed altrettante incontratoſi nel Padre ad oc-.

chio con occhio, questi gli fece il ſegno della

Croce , e lo benediſse , e con ciò ſolo calmò il fu

rore di colui , il quale pentito ſi portò a’ piedi del

Confeſsore . Tanto hebbe di forza la riverenza ,

in cui era , e la modestia del ſuo portamento.

Un' altra Perſona di Famiglia Nobile,edi

grado ragguardevole andava un giorno a precipiz

tarſi in un’ adulterio. S’ incontrò col Padre, che

nè pure--ileo-oſ'ceva , nè mai con lui haveva trat

tato:edil Padre lo ſèlutò, maco'n maniera sì -

gentile,ehe ſe gliene commeſſe il cuore , e rico*

naſcendo il ſuo fallo ,diè volta addietro ,per riu

nirſi con Dio , e volle,ehe il Confeſsore, a’ cui

piedi detestò il peccato,ne faceſse attestazioiie,

riconoſcendo la ſalvezza dell'Anima ſua da un

ſaluto del Padre.

Che ſe tanto operava la ſua ,Perſona con.»

ſolo eſèer veduta,ſicchè ingeriva riverenza an

che ne’ petti più incapaci a ravviſarne l’ interna

Nn 2. vir*
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virtù ,tra le ombre della paſsione,che gli offli

ſcava ; non è poi meraviglia ,che foſse tanto più

riverito da chi ne provava il profitto nell’ Ani

ma ,òla ſalute nel Corpo :ſicchè ricorrevano da

lui ne' caſi più diſperati ,con tal concetto della

ſua Virtù , che fin' alcune Dame ſi traſportato

no ad accoglierlo con le ginocchia per terra . E‘

come accennai , non ſolo era diſiderato ne’ peri

coli. del Corpo , ma i più diſperati nella Coſcien

za ſi gitravano a’ ſuoi piedi , ſicuri di trovare col

perdono dellaëcolpa il miglioramento per tutto il

tempo avvenire.Trà gli altri lo provò tin Dottore,

che caduto in peccati enormi ne rraſsev appunto la

pena , qual ne patì , per delitto aſsai diverſo ,

Caino:perocchè fù talmente invaſato dal timor

panico, che gli pareva eſèer cerco dalla Giusti

zia umana , per gastigatlo. Bindi pieno di co

rali ombre ,or meditava la fuga da Napoli, ora

ſi riſu riava in Chieſa , ed ora anco di là 'fuggiva ñ,

parencioſi mal ſicuro da' Ministri della Giuſtizia ,

‘che neandaſsero in traccia . Alla fine, trà queste

angoſcie s’ imbatte nel Padre Franceſco , che

predicava, e- ſol-tagli la ſperanza nel cuore , che

ſolo questi porcſse quietarlo ,‘ il ſeguirò alla

Chieſa,~ſi gittò a’ ſuoi piedi, e quaſi foſàe ſcam

Îpato dalla tempesta ,e giunto in porto,gliſva~

nirono tutti quei timori,eſpaventi;onde non.

patea ſaziatſídi ringraziare il ſuo Liberatore.

Ma queſte appunto` ſono di quelle Grazie ,che ,

oltre la GiustifiCazione , ſogliono partorirſi dal

Sacramento della Penitenza nelle Anime , che

degnamente vi ſi diſpoſero :ed allora gli ſpaven

ti preceduti ſervono a rendere più amabile la

preſente tranquillità, ñ‘ La
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' "La" cagione, fù diverſa-,ina l’effetto' fù ſo

migliante in ciò , che` 'accadde ad un’altro No—

bile Perſonaggio . Queſti era talmente agitato

da penſieri ſcrupoloſi , che non trovando-da.

sè la &rada ñ per isbr-igarſì‘ da quel laberinto,

anzi vivendo’quale tinello nella pania , che)

‘guanto più ſì divineola per iſcappare , tanto

viè più tenacemente s'›inviſchia,‘cosi egli quan

to più cercava slargare il ſuo cuore, più ſem

pre l' angustiava . Riſolſe portarſi dal Padre»

Franceſco, ſicuro-per il concetto,qual ne ha

veva, di riportarne -la perduta tranquillità' . E

l’eſperienza-moſtrò, quanto le ſue ſperanze;

foſſero ben fendacc; mercecchè appena gli ac

› cennò l’occultafftempesta de’ ſuoi penſieri, che

al mettergii ii Padre: la mano in testa ,a quel

ſemplice tocèo* gli-fi'Îdi’leguò tutto il buio, e;

gli: ritornò -la ſuce- ſmarrita. - ~ `

~Per `molti annilil concetto; che ſi havea

del Padre ,paſsò‘pet divozione a San Ciró,ìda l

cui per ſua mano paſſaſſero le grazie diſidera—

re; ma-qucste--poi da molti ſi giudico dover

ſi am~~arcrſhuicc aîſuoi meritiz- dopo-ha‘verne

più attentamente, offirvato il modo "di fix-ere‘,

ehe ſi vedeva prodigioſb-'z Nè questo è ,' ò“al'

lora fù giudizio- ſoiamente’d‘el voigo ’, ò di

Anime divore , ma ſemplici ; fù più toſ’ro di

vari Perſonaggi ‘ gravi, tra’jquali parmi,che ſi

debbano .annoverare i nostri Superiori, che fi

no da’ primi~ anni '-a'mmii-a’rono il "Teri-ore del

ſuo zelo, e 1.‘ energia del ſuo talento -, '-ficchè

lo naveano in riverenza,e qualora eta da effi

richieſto. Per Mgtiioni , ò altro affare di ſervi`-_

- zio
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zio di Dio ,riſpondevano ,- Aerei-danni.” Padre;

`ſicuri, che havrebbe` eletto il meglio.Equindi

naſceva la divora gara,ne’Superiori nelrimet—

' rerſi a lui, ed in lui nel rimetterſi a' SUPCUO"

ri . Ma ſopra tutto vuole stimarſi l’. alto con

certo,che formò della ſua virtù il ſupremo Su

periore della Compagnia, cioè il Padre Michel

Angelo Tamburini , Prepoſiro Generale della.

medeſima 5 havendo egli egualmente ſincera…

che frequente informazione de' Religioſi ſuoi

Sudditi. Egli addunque n' hebbe così alta sti

ma, che , uditane ñla 'marte , ordinò al Padre.»

Prepoſito di questa Caſa, che gli mandaſſe la.—

Veste, di cui nell’ infermità , e nel fine della..

'1ua vita ſi era ſervito il Padre Franceſco . Nè ›

iſoli Superiori, che più dimesticamente lo co

noſcevano , ma univerſalmentei Padri di ogni

grado,ed iFratelli lo riverivano da Sanro,p`er

il tenore di vita, che ne oſſervavano -,ammiran~

-do principalmente quel ſuo faticare indefeſso.

‘ Nondimeno,-come nelle Comunità i ‘ſentimen

ti ſono vari , vi fù taluno ~, che per qualche.

vtempo ‘non ne approvava lo ſpirito;ma accor

roſi poi del ſuo inganno, impetrò con prieghi

dal Superiore il prevalerſi del Padre nella dire-1'

zione della ſua coſcienza , e bramò di morire.;

nelle ſue mani , come il Signore ne lo com

piacque dopo alcuni anni -di vita.

Univerſale fù la venerazione di lui ne’ Mo.

niſ’cerj di Napoli, fondata 'sù le_ ſue opere, o

fatiche ,che bene la meritavanan modo che

le Signore Reli ioſe del Monistero del Divino

Amore in qual iſia loro infermità ricorreäano

a

.---4- ~—-4-`....-ñç_r-—-4
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da lui, lo riverivano come Padre ~, e ſi pregia

vano di haver ricevute‘dal Signore più grazie

peri meriti del Padre ancor Vivente.Enel Real

Monistero di Santa Chiara vi fù una Religioſa,

che naſcoſtamente ne fece ſare il RittàttO‘J-E‘

nel medeſimo eſſendovi una. ritroſa ad ubbidire ,`

con ſolo dirgliſi , Fatelo per amore dc[- Padre Fra»

ceſca ,ubbidi ſubito . Ed un’ altra, che, come;

parevale ,ſi fidava di haver ragione , ricevuto

una-"breve viglietto del Padre,eedè con protez

z-aatutee.- leſue pretenſioni. u

In“mn’altro Monistero , di cui non giova;

ſaperſi 'il ?nomefnon fù voluto mai per Prediñ‘

caeoreìtò di. Quareſima', ò'a darvi gli eſercizi ſpi

rituali‘, perche appìefo rigoroſo;‘e, ciò che ac

creſce la meraviglia,ſiè,cheñ quella Comunità'

è `molto ſpirituale.,ed oſſervante . Nondimeno

nelle loro infermità gravi lo chiamavano , e.›
l'ſiudivano con ‘giubitn; cſi-:ſpirito noir-ragiona

menti familiari ;es ,dopo la ſua morte , doman**

darono per grazia ’alcuni- ‘ritagli della "ſua veste .

- ,Bent- ſi cà, quanto nelle Miſſioni ſiano ri

vcritigüîflpñuñi.; ` ' **,.eſguanta ſia la

gara de’Popoii -neli’îonorargli-3 per il :profitto

ſenſibile ,ache ner'ri‘cavano leilroro Anime ; .ſic.

chè , oltre .le onoranze fatte` loroin- entrando

nelle Città, e’nel corſo delle Miſiioni‘,‘nellapara

tenza nebaeia‘no .i.piedi.,.e. gli .accompagnano

con- lagrime cc".bflnedizionis ;ñMa ,e‘ra‘ così ſiraor

dinaria* il concettuali. ſantità; , in cui ‘havean’o‘

il Padre Franceſcoi, che` io :.accoglievano com

le palme in mano;ed in più luoghi ,maſſime

nell’Abruzzo,lo accompagnavano da una Miſ

' ſione
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ſione all’altra .› Negli ultimi anni *, dovunque.)

andava in Miſiione,ſiriputava beato chiunque

poreſſe havere qualche pezzetto della ſua vc~~

ſ’tcze le Religioſe mandavano ehi comic flor

bici ne tagliaſſe il mantello,che riportava in..

Caſa tutto ſquarci:: e chi lo ſervi dimesticaó.

mente nell' ultima Miſſione, perſonadi qualche,

grado ,.ne volle per *sè in premio_in avanzi

del pane da lui mangiato. E ortandoſi :a Sae-~

lerno p'er,_rivcrire quell’Arcive covo, dopo 1L]

Miſſione di Mater Domini, ſi avxidezchczalla-.rr

veſ’ce groſſa mancava una manieaxedveraicosi

tutto il rcsto ſquarcíato, che-ii Padre Rettorei…

di quel Collegio lo provide'di altra.migliore,t,

aceiò pOteſſc comparire' pe't‘ Caſa: e di questai

così logora vcste al fine del Capo ſeguentene…

vedercmo il pregio ,e l’ utilità *peLl’altrui dai—J'
VQZÌDDC. .…3 " " ſi

1'.

.:v-n.'.‘ i* 4 "L' "i '— Ã

In z nantc Dioceſi. ſeem Miſsioni , nc portò’,

ſeco la ima,ed affetto di .tutti5maſsimc de'

Prelati . Monſignore Albini ,Veſcovo di Sant’.

Agara :de’Goti ,lo chiamava. Sprite. Monſigno

re Adinolfi, Veſcovo›d'Andria,e prima,epoi

di ;haverla goduto in quella' cms…: riceveva.;

i conſigli ,come Oracoli ;e con- la.ſua.direzio-`r

nc fondò, morendo, molte opere pie. Monſi-n

or-Sanfelice, Veſcovo di -Nardò , ne parla.

con formale di ſomma ſtima , havendoio co

noſci-utoſidall’età ſua giovanile fino alla morte.

'per Operario infaticabile, umile, e tutto zelo

della Gloria Divina,e ſalute delle Anime. Mon

ſignor lnnieo Caraccioli , Veſcovo di Averſa,

ed ora .Cardinale di Santa Chieſa , noriſsimo

per
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er la ſua inſigne pietà,in ricevere le lettere)

del Padre Franceſco ,ſe le recava in testa per

rivercnza :e con pari stima ſempre lo apprez

zarono , e riverirono da Santo i Signori più

flrctti Congionti di Sua Eminenza, cioè i Si

gnori Duca,e Ducheſſa di Martina. ll Signor

Cardinale Orſini , Arciveſcovo di Benevento ,

oltre l’alto,ed abituale concetto,che havea del

Padre in ſua vita , dopo la di lui morte ne..

prcdicò in pubblico una grazia, ricevuta da un

miſerabile al ſemplice toccarlo della ſua veſte.

Monſignor Vicentini, Arciveſcovo di Teſſalo

i nica, e Nunzio Appostolico della Santa Sede; ‘

in Napoli ,non ſolo viſitollo infermo , e vi ſi

trattenne in lunghi,e divori ragionamenti 5 ma

volle che dalle mani del Padre gliſiaUtenticaſſe

la Reliquia di San Ciro;di cui gli fece dono;

e fù pietà induſ’trioſa, per ſerbarne in memoria

la 1bttoſcrizione.L’ubbidì il Padre in formar

la,per quanto gli potè reggere la man05ed in

riceverla quel ſavio, e divoto Prelato , diſſe.).

A Ora hà due Relíquie in :ma ſola 5 cioè quella di

San Ciro , e d’cl‘…AL.Geronimo .

E quì tralaſcio il lungo catalogo , che ſarebbe

di Signori,e Signore Napoletane ,che l’hebbe—

ro in ſingolare riverenza, eda lui ricorrevano

in ogni loro infermità,eciaſcuno ne racconta

una qualche grazia.

` Quanto poi foſſe l'amore, e riverenza di

turta la Città verſo il Padre ,ben ſi diede a co

noſcere ~più volte, imperciocehè qual'ora ,e ſù

più volte , fi ſpargeva la voce falſa , ch’ egli

_altrove foſſe fiato ucciſo in Miſsione,òperehe

i ’ 99 ’ F°ÈÌ
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così giudicava il Mondo per l’ ardente ſuo ze

lo,ò perche il Demonio lo bramava morto, ve

nivano molti a prenderne novella da'Nostri,e

molto ,equaſi mortoil piangevano. La Nobilrà ,

ed il Signor Vice-Rò di quel tempo lo volle

vedere in ogni conto una delle volte,che ſe ne

ſparſe la falſa voce,0nde ſù obbligato aintet

rompere la Miſsione,e portarſi a Napoli, poic

chè,quantunque Sua Eccell. non foſſe allo ſcu

ro della verità, volle però aſsicurare il Popo

lo dallo sbigortimento, e,ſmentire la bugiarda

nuova della ſua morte. Nell’orribile terremo

to,che rovinò la Cuppula della noſ’tra Chieſa,

e vi ſeppelli ſotto alle rovine due de' Nostri;

il Popolo ,ed anco Perſonaggi di Nobiltà,pri

ma didomandare della Chieſa rovinata, ecom-`

pianta da tutti , domandavano, s’ era vivo il .

Padre Franceſco P E l’ anſietà nel domandarlo

dava bene a divedere il loro affetto, perocchè

ſopra ogni altra diſgrazia ſi ſarebbono afflitri ,‘

quando foſſe accaduta la morte del loro ama

tiſsimo Padre .

chdano per ultimo teſiimonianza delle)

virtù del Servo di Dio gli ſ’teſsi Spiriti mal

vagi,i quali quanto l’haveſſero in odio,ben lo

mostrarono , con isfogarglielo addoſſo con le

battiture, che ſi udivano la notte , e poi nel

giorno ne portava in faccia le lividure , che

quantunque costoro ſiano bugiardi di profeſ

ſione; tuttavia molte volte l’Onnipotenza per

ſua gloria gli sforza a dire quel vero,che per

niun conto vorrebbono. Arrivò una volrail Pa

dre nel Collegio della Città di Mafia in giiàrno

t ,- . 1
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di Domenica ,a tempo, che nella Chieſa!!~ face#

va l'eſercizio della buona Morte ,col VenÈmbile

Sacramento eſpostó,e tutti del Collegio erano

concorſi ad udire il Sermone , e riceVetvi nel fine

la benedizione . Perciò egli non vcduto ſiportò

al Coretto , dove , non oſiervato da veruno , ſi po

ſe inginocchione ad orare . Il vide però il De

monio dal petto diuna miſerabile Donna già da

lungo tempo invaſata, enel darſi dal Sacerdore

la benedizione col Santiſsimo-Sacramento , ſa

lito alla lingua in voce alta ſi diè agridare: Che

*Dual da me cozesto_ Padre Pranceſroëèveauto a tor

mentarmifllze -vualda mePA corali grida ſicom

moſſe sbigortita tutta l‘ Udienza , come anco

per udire il nome del Padre , ben noro , ma che

non ſapevano eſſere allora in Maſſatnè ceſsò la

meraviglia , ſe non quando lo videro calare dal

Coretto, onde crebbe il concetto della ſua virtù

confeſſata dall’isteſſo Nemico. Ed in Napoli un

Sacerdote nell’ eſorcizare un’ Energumeno , ha

vendo comandato al Demonio, che non tormen

taſie una Creatura affiſſa, peri meriti del Pa

dre Franceſco , già defimto :,Qb z riſpoſe l’ infeli

ce Spirito,cmsta Padre ci laſciò mentre rviffëiflpa

ce,ed ora ci tormenta morto. E diſie vero , pe

rocchè il Padre fù ſempre alieno dall'intrigar

ſi in coral faccenda dell'eſorcizare, stimandola

eſposta ſpeſſo alle illuſioni, e finzioni, oltre la

perdita del tempo , di cui era geloſiſsimo , e con

tentavaſi di ſcacciarli via non da* Corpi , ma.;

bensì dalle Anime. '

(Dal poi ſoffi: il concetto dilui dopo che

fù morto ,e quale il ſentimento della Città di

Oo _a Naz
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Napoli nel perderlo, quale il concorſo per ve-`

dernc in Chieſa il Cadavero,quanto ardente la

brama di poterlo toccare ,òliaverne qualche rc

liquia , almeno della Vestc , non può deſcrivetſi .

Certo fi è , che la calca della 'gente concorſavi

per due giorni fù si folta, che confuſe lc grida

di chi domandaan Dio lc grazie,merc`eime~

riti del ſuo Servo, e di chi lodava il Signore per

haverle ricevute ,che quantunque la Chieſa del

Giesù ſia molto ampia,allora nondimeno corn

parve angusta . L’ entrare , e l’ uſcire eta un con

tinuo fluſſo,c rifluſſo di gente ; e quanto la.;

penna ne poſſa ſcrivere» non iſpiega quanto al

lora viddero gli occhi.Tutravia nonèda mara

vigliarſi ,che tutta Napoli ſi commovcſſe ,poi

chè già da tanti anni lo conoſceva ; bensì fù

fiuporc , che la fama della ſua' morte ſi‘ ſpar

geſſè ſubito per tutta Italia , anzi anco per la

Germania . Onde il Padre Nicolò P0ter della

nostra Compagnia da Magonza a’r7. Novem

bre i7r6.ne mandò la noriz’ia al Padre Mauri

zio Antonellipur della Compagnia con queste

parole. Veaeraóilis Pacer Franci/Eu: de Hieroojmo

fama Sam'íitatir , ó“ miracoloſa”; totam Euroteam , ó

ire ſpecie rio/{ram Germania”: imple-vit.

E può dirſi,che la Germania fù la prima ,

che ne intagliò l’ Immagine in rame con ſopra ,

Vera Ejfigiefl e con ſotto questo onorevole elo

gio. Vena-abili: Pater Franciſmr de Hieronjmo,$`a

cerdas Profeffìcs Societari: Jcste,Cljaritate i” Dear”,

ó" Proximor, Htc-militare , Ooea'iemia , Zelo Anima

ram , cateriſqfle Uirtutibas in/z'goois.0biit Neapoli die

”adecco/oa Mari i 7 i 6. , Aítacisſim 7+. , Religionisíñöz

. ~ E*
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Ed è da notarſi quel Vemmbi’lz‘s , alla ſcrittura

del qual titolo non s’innoltrò la Pietà , quan

tunque oſſequioſa di Napoli ; nulladimeno la

fama del Padre Franceſco è creſciura sì fatta

mente di là da’ Monti , che colà ne han ſparſe in

Stampa ſotto diverſi atteggiamenti da ſeimila

Immagini;nè ceſſano le domande per ottenere

da Napoli qualche minuzzolo delle ſue vesti,

lettere , ò altro uſato dal Padre in vita . Nè corali

domande vengono dalla ſola Germania , ma dal

la Polonia,e da altre Provincie ſtraniere.

v La divozione però non ſi arresta nel cercare

le lmmagini,ele Reliquie, ma viè prùèſ’tam-`

para nel cuore ;ed il Signore già in più occaſio

ni hà mostrato di gradirla , con udire le pre

hiere di chi lo ſupplicaanome del ſuo .Servo.

Vi è nel Tirolo nella Città di Hall il rinnomato ,
ſied lmperial Monistero , fondato dalle Arcidu

cheſſe ,i Figlie dell'Imperadore Ferdinando Pri

mo,in cui vivono molte Signore ,che ,dato ri’

fiuto alle umane grandezze , ſervono a Dio

con fervore di ſpirito. Or la Superiora di quel

luogo , che è la-SignnraMariaLlCOnora , Con

teſſa di Herbeſ’rein , per ’haver ricevute più gra

zie al tatto della veste del Padre Franceſco,

e guarita ben trè volte , hà mandato in ſegno

della ſua divora riconoſcenza un cuore di ar

gento indorato,da ſoſpendcrſi al ſuo Sepolcro,

cui penſava foſſe viſibile ,e rilevato; che non.

l’ è , ma è ſorto terra , cioè nella Sepoltura -co

mune della Compagnia ,con la &mplice distin

zione della Caflà , di cui parlammoa ſuo luogo.

11 Dono però ſi conſerva aparte ,per farlo poi

”Fflmî
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comparire a ſuo tempo , quando il Signore ſi

compiaceiſe di così diſporre , e‘l permetterà

con l’ Oracolo della ſua Santa Chieſa.

Altri Principi ne hanno voluto il Ristret

to della Vita, impazient-i di aſpettare questa..

più copioſa ; anzi capitato in Germania un breve

Ragguaglio della Vita , eMorte del P. France

ſco ,inviato dal P. Franceſco de’Franchi a Roma,

ove d’ordine del P. Generale ſe ne formaron copie

per turca Italia , fù ſubito tradorro in latino,

e nell’ idioma naturale , e dato alle Stampe.

L’ Illustriſſimo Veſcovo di Vienna ,Monſignore

di 'Collonitz , preſo dalla riverenza al Padre;

ne hà domandato qualche coſerella,e giubila

per le grazie, che vi fà il Signore pe' meriti

del Padre di Geronimo . Onde la Conteſſa di

Daun Vice-Regina del Regno di Napoli , av

viſata della gran divozione , che le Signore.

Dame della Corte Imperiale ſerbano verſo il

nome del Padre Franceſco ,havendo fatta rac-J

chiudere dentro a gentile Reliquiario la di lui

Immagine a pennello,con un pezzo della ve

ſ’te, ne hà preſcntata l’ Augustiſſima lmpera-z

drice. .

Nel fine di questo Capo non vuol racerſi

Ia nuova mofira della ſuadivozione , che hà

voluto dare la Città di Napoli: giacchè,oltre

a quanto ne habbiamo detto in più luoghi,

per ſerbarne nel cuore , e negli occhi l’ affet

tuoſa rimembranza, l’ hà voluto godere alme

no in Pittura, eciò in numero fuor di nume

ro, non eſſendovi veruna Caſa,maffime frà le

Nobili, e Religioſe , che non ne conſervi quílche

l

’
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Ritratto . Sicchè il Dipintore Nicolò Murena , che

non sà dirne le copie fatte dal ſuo pennello , dice ,

ch’eſiendo stato il Padre in vita di ſomma carità

co'Povcri-,ſiè compiaciuto di ſollevare la ſua

povertà con dargli questo , non iſpcrato gua

dagno;e creder egli, questa effire la vera ca.

gione , del non eſſcrſene al principio potuto

formare Immagini , che lo rappreſentaſiero al

vivo ,acciò con la moltiplicazione de’ Ritratti

fi accreſceſſe l’oſièquio al Padre ,ed il guada

gno a’ Pittori .

Specialmente ia Confraternita de’Pellegri

ni ne hà ſdſpeſa l’ Immagine a pennello nel

ſuo`Coro col ſeguente Encomio . P. Francifi‘a

de Hieronjmo , Societari: Jeſh , Religione , Gbaritafc’ ,

cuaíîiſque Virtutilms incljtc , Sodalitar Sanéîſſma

Trinitaci! Peregrirzomrn ,ó-ConvaIe/Eentiflm . ,Qaòd

ifſitm Cmcicaamſreqaemia z ó‘ Sacramentorum ad

mimstratime ad amplicris Sanc’h’mçnix incremen

tam excitarit , Amori: ergo , atque Obſer'uamia pa

fiu‘t. Ut perenni ad pietatem incitamento ,ip/bin ta

éula- -vel facente , praſiciat. i

Finalmente,per pzffàre dan- parti al tut

to, l'Eccellentiſiima Città di Napoli , unitaſi
in corpo co’ ſuoi Eletti,volle,che uno vdi que'

Signori ſi portaſſe a rome pubblico dall’ Emi

nentiſſimo Signor Cardinale Pignatelli,Arcive—.

ſcovo, con la domanda , che ſi formaſlè Pro

ceſſo giuridico ſopra la Vita, e Virtù del Pa

dre Franceſco, con addurne per motivi , la gra

titudine dovuta ad un’Operario, che tutto_ fù

in bene delle Anime; Il concetto univerſalu ,

in cui fù di conſumata-virtù” la fama delle

* gra:
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grazic,clic ſi ſpargeva per rurto.GradÌ molto

Sua Eminenza questa domanda ; e ſoggiunſe ,che

ſempre lo havea conoíciuto Operario zelante.:

della Gloria Divina , e non mai fianco nella.. ñ

conqu-lta delle Anime ;come ancora _d’ eſſer egli

nato nella Dioceſi di Taranto,della qual Me

tropoli Sua Eminenza è fiato Arciveſcovo.

Le veſ’cigia della Citra di Napoli ſono ſ’tate

ſeguite ancor da quella di Bencvento,che, con

formole di ſomma stima alla virtù del Padre;

Franceſco, domanda al Signor Cardinale di Na

ppli la medcſima grazia , ricordevole di due

iflioni , da lui ſane-con molto frutto in .Be

nevento,c ſua Dioccſi. Del medeſimo affetto,

e concetto è ancor la domanda della Città di

Nola.

E quì dando luogo al tempo , ed‘ al Tri

bunale dell'Eminentiſiimo Ordinario,mi baſic—

rà di accennare nel ſeguente ultimo Capo al

cune grazie , ortenute dal Signore , perli mcri-’

ti di questo ſuo ’Servo , dopo la felice ſua..

Morte: `
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C A P. IX. ED ULTIMO.“

Si raccontano alcune opere prodigio/'e ,

con _le quali il Signoreſiè degnato

di onorare il merito del Padre

Francoſco di Geronimo,

dopo la ſua morte -

Ono i Miracoli un linguaggio , che

_ …N appartiene a Dio ſolo, con cui Egli

- ò ſvela al Mondo la ſua porenza ,

'ñ ò manifesta il merito de’ ſuoi Ser

vi . Quando poi ſi debbano dire ò

fuor dell' ordine, ò ſopra -le forze,ò contro il

corſo della Natura , ed in poche parole il di—

chiararli per linguaggio di Dio,e così veri Mi

racoli ,è un’ autorità, che ſi appartiene al Vi

cario di Dio in Terra, sù la cui mente riſie

de , e sù la oui lingua parla lo Spirito Santo.

In conſeguenza la mia penna istorica gli ſcri

ve puramente come compariſcono all’ occhio,

nè altro pretende , che la ſemplice fede uma

na. Queſta è la ſola mira,con cui qui prendo

añcontare alcuni pochi caſi de' ſeguiti dopo la

morte- del Padre Franceſco, che in realtà han~

no del prodigioſo.

La prima perſona,che provaflè l’ efficacia

del Padre Franceſco dopo la ſua morte , anzi

  

nel medeſimo giorno,in cui ella ſèguì,ſù una `

P p i Don

-Lo
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Donna, per nome, Grazia Negra , Moglie di

Niccolò de Filippis, che da più anni pativa l’

afflizione di vedere una ſua figliuolina , chia

mata Tereſa , tanto, ſgraziatamente perduta nel

la vita,che non porendoſi reggere in piedi ſi

ſ’rraſcinava carpone per terra. Al grido della..

fama,che in quel di correva per tutta Na

li,della Morte del Padre Franceſco,edel gran

concorſo a riverirlo , ancor Grazia ſuddetta s’

invogliò di andarvi , e menarvi ſeco la ſua.

storpiara . Vi giunſe appunto , che la calca,

stava sù l’affollarſi più di primazſicchè ſitro

vò.affat-to eſcluſa dalla Cappella , in cui era..

eſposto il Corpo del Servo di Dio. Fù nondi

meno ſua buona ſorteiltrovarſi vicina al Con

feiſionale del Padre , dove oſiervò , che altri

lo baciava, altri vi ſi accostava con la reſ’ta al

ſedile, e chi con ſedervi ſopra ne aſpettava la

ſanità. A tal vista ſi animò Grazia ancor ella

a collocarvi la ſua innocente , ma travagliata

figliuola . L* effetto fù , che dopo effitſi ella..

tenuta affiſa per fpoco tempo sù quel ſedile ſe

ne rialzò diritta, ana, ed agile a camminare.

Alle divore voci del giubilo accorſe frà gli al..

tri il Padre Frà Bernardino Coluccia,Lettore,

e Prcdicatore de’ Padri Minimi di San France

ſco di Paola,ben noto in Napoli pe’ ſuoi dc..

gni talenti . Ed ancor egli pieno di ſanta alle

grezza in si prodigioſo ſpettacolo ,preſe perla

mano quella Fanciulla , e la fece vedere per

attorno tutta la Chieſa, che già camminava..

ſpediramente .

Antonio d’ Arminia , figlio di Niccolò d’ Ar—

. mx



DEL I’. FRANCESCO DI GERONIMO. 299

minio, e di Anna Mignione , ffanciullo di trè

anni in circa, patì un catarro, per cui rimaſe

con amendue .le gambe storte, e biforcate ; ed

in tal guiſa durò per lo ſpazio di trè anni.

Nel giorno funerale del Padre Franceſco , egli

con gran fede cercò di eſſer menato al Giesù,

per Ottenere la grazia , vi fù portato,e posto

nel Confefiionale , dove ſe gli raddrizzarono

le gambe , e ſeguitò a camminare diritto , e

ſano.

Giuſeppe Antonio Maria Scibone , figlio

diGian Giacomo Seibone,edi Maria Magneſe

Cremoneſi, eſſendo in età di un’ anno,ed otto

meſi ,rimaſe,non ſi sà come ,storpio di arnen

due i piedi., che ſi straſcinava penzoloni .Così

viſſe per ſei anni continui . Nel giorno fune

rale del Padre Franceſco,la Madre lo portò al

Giesù con gran fede di ortene-re la grazia . Vo

leva ella porlo nel Confeſſionale , ma non le

riuſcì per la gran calca del Popolo, quantun—

que il Signor Don Domenico Cardamomo per

mezzo del ſuo Servidore procuraſſe di aiutar

la . Afflitta perciò la povera Madre ſe ne an

dò verſo la Cappella della Trinità, ove stava

rinchiuſo il Cadavero del Servo di Dio; ma..

indi reſpinta dal Popolo , nè pure porè acco

starſi . Pure , quantunque lontana di ſito , gli

era d’ appreſſo col cuore;e , raccomandandoſi

con viva fede,ottenne ſubito la grazia,ſicchè

il Figliuolo ritornò a caſa,camminando da sè

ſ’teſſo liberamente.

Il Signor Duca di Lauria Don Adriano

Ulloa, Reggente del Regio Collaterale in Naó_

Pp z poli,
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oli , haveva` una ſua-figliuola Donna Tere

ſa malamente ridotta per "malattia strana , e

non conoſciuta, onde al ſolo vederla,anzian

co al penſarvi,ne stavano travagliatiſlimi tan

to egli , quanto la Signora Ducheſſa Donna..

Elena di Guevara, ſua Conſorte. La Fanciul

la cadde primieramcnre inferma di vajuolo;

ma paſſato il corſo di questo, gli venne sù l’

ora di ſera un_ gran pianto ſenza veruna oc

caſione, chc le durò periodicamente per mol

te ſere , ed in una parola provava tutti que’

maligni effetti, che può cagionare l’ infezione

dell'ipocondria, ò altra flrava anza di delirio

malinconico. Per tanto i Medici,dopo haver

vi conſumato molto tempo,cd impiegata ogni

ſorte di medicamenti , ma turti riuſciti inuti

li, la dichiararono affatto incurabile . E tanto

più che la fanciulla concepì tale abbattimen

to,c renitenza contro a’ rimedi dell’Arte,chc

per più meſi non ſe gliene porè dare alcuno.

Quindi crebbe la ferocia de’ mori ſpaſmatici ,

con iſchiume alla bocca,ſ’trignimento di den

ti, attrazione de’ nervi , torcimenti di vita…,

moti convulſivi, ed altri ſintomi di epilcpſia.

in oltre divenne mutola , fuori che in certe

ore, nelle quali dovea cibarſi,ncl qual tempo

proſeriva qualche parola interrotta,ritornando

poi alla mutolezza di prima . Perciò rimaſe

tanto dimagriata,& infievolita,chcſircſc ina

bile non ſolo a camminare, ma totalmente al

poterſi muovere . ln così doloroſa afflizione,

la Signora Ducheſſa ſpeſſo ſi raccomandava al

Padre Franceſco ancor vivente ,acciòimpctraſse

la
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la ſanità ſoſpirata alla Figlia, ed alla Caſa un.

Maſchio . L’ una , e l’altra grazia ban-rete , gli ri

ſpondeva il Padre , mu non adeffö. Trà queſte pre

ghiere , e ſperanze paſſarono più anni , ſenza che

la Signora Ducheſſa perdefiè mai la ſua fiducia ,

eſoſpirava il tempo,in cui per le orazioni del

ſuo Servo il Signore i’havrebbe conſolata . In

tanto morì il Padre Franceſco ,ed ella inſieme

con la Fanciulla , e ſervitù ſi portò ſu ’i tardi

del Martedi alla noſ’rra Chieſa,havendo voluto

dar luogo , che ſi ritiraſſe la gran calca della

gente , e fù ammeſſa dentro la Cappella della

Santiſſima Trinità , dove giaceva il Corpo del

Padre,e vi erano ali’ intorno molti Signori co’

Padri della Compagnia . Si gittò la Signora

avanti ai Cataletto , ed animò la figliuola a pre

garlo della ſoſpirata , e promeſſa ſanità. La Fan

ciulla sù le braccia di una Damigclla (giacchè

non poteva tenerſi sù la vita , e sù piedi )baciò le

mani del P. Franceſco ; ed il P. Prepoſito D.Anto

nio de Angelis ivi preſente con la mano del me

deſimo fece il ſegno della Santa Croce sù la fron

te di Donna Tereſa .intanto laSi . Ducheſſa ſua

Madre con gli altri astanri imp orava la ſani

tà dal Servo di Dio; quand' ecco Donna Te

reſa gridò: Caſatemi i” terra , calatemi i” term.

Queste furono le ſue prime voci z e ſtaccataſi

dall’ altrui braccia , diede i primi paſſi in ter

ra ,camminò , paſſeggio, e domandata come ſe

la paſſaſſe, riſ ondeva,Bme,óme; quando che

prima non ri pondeva a veruna domanda. Indi

dalla ſuddetta Cappella ,in ritirarſi in ſua Caſa. ,

camminò ſenz’ _appoggio fino alla Porta mag

81°'…

f
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iore della Chieſa , che è un lungo tratto Z e

Enza verun ſostegno morirò in Carrozza . L’

ammirazione,e le lagrime sì di quella Signora ,

come di tutti gli alrricircoi’tanti ,ciaſcuno può

figurarſeli , quali furono , cioè quali ſogliono

eflère in ſimili avvenimenti-Ora il Signor Duca

ſuo Padre mena ſeco in Carrozza Donna Te

reſa a vista di tutta Napoli , il che vale per

pubblico ,e continuo artestato del ſucceſſo mi

racoloſo;\perocchè , oltreechè cammina ſana ,

ed affatto libera , parla ſpeditamenre ,e per dir

la in poco, gode Ottima ſalute. Restava, che ſi

avveraſſe l’altra ſperanza del Figlio promeſſo ,

-e già l’ hanno ottenuto; onde per continua me

moria del Servo di Dio,l’ hanno chiamato nel

Sacro Fonte Don Franceſco Geronimo Ulloa.

` Alla Signora Diana Vittorelli Napoletana,

foſſe fluſsione di’ſceſale dal capo, ò foſſe altro

umore maligno , calò de-nr—ro la palpebra infe

riore dell’occhio destro un'umorc sì viſchioſo ,

e denſo,che le formò un tumore piccolo ben

sì, ma però duro , che oltre l'addolorarla , le a

infiammava la pupilla, e 'le Òffuſcava la vista g

fino a nè 'pur vedere il lume della lucerna, ſe

non come una coſa confuſa . Portò il male per

lo ſpazio quaſi di un’anno;e finalmente il Me- .

dico giudicò,eſſervineciſſarial’opera del Ceru

ſico,che vi adoperaffi: il taglio. A corale ope

razione la Signora Diana haveva ſomma ripu

gnanza; onde comunicò la ſua afflizione al ſuo

Padre Spirituale, e questi le raccomandò di ri

correre al Padre Franceſco già morto, e le die

de un `piccolo ritaglio della ſua veste.L’applicò

' ` ella
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ella leggiermente alla parte offeſa , e ſubito

ſenti ſmuoverſi,e vide cadere in pezzetti turto

quel tumore, ceſſando parimente tutto il ma

le; ſicchè ricuperò la pupilla limpida, come:

prima , nè più ſoggetta ad offuſcamento A, Il

Medico,che è il Signor Dottore Giuſeppe Siñ

bilia reputa la grazia per miracolo, e nel mo

d0,e nel tempo. l ,

Ora uſcendo da Napoli , paſſiamo alia.

Città di Maſſa ,detta Lubrenſe, che ſorge ap

punto al proſpetto di Napoli . Nell’ anno 17”?,

a quattro di Febbraio Suor Maria Angela Ri

ſpoli,Religioſa nel Conſervatorio dell’ Annun

ziata, detto Ave Grazia Plerra , tocca da acci

dente apopletico ,restò priva di favella , e di

moto per tutto il giorno; ſicchè , riputata di

eſſere al fine della vita , fù unta con l’ Olio

Santo,non giudicandola capace di altro Sacra

mento. Riſcoſſaſi poi da quel male , le testò

così offeſa la vita per tutto il lato destro,che

non poteva muoverſi da sè per il letto ._ Così

penandp giunſe all’undecimo giorno di Mag

gio, in cui cadde il paſſeggio alla beata Eter

nità del Padre Franceſizo di Geronimo in Na

poli,donde arrivò anche a quel Conſervatorio

la fama delle maraviglie ,accadute dopo la ſua

morte. Per così fatte vocr ſveglioſii la fiducia

in Suor Maria Angela, ed anco nell' altre Re

ligioſe ,che haveano ricevuti più pezzetti della

veste del Padre defunto,ſicchè per tanti pegni

vivevano ſicure della grazia.Con tutto ciò,in

vece che il male daſſe volta , a gli undici di

Giugno fù l’ inferma ſopraggiunta daintenſo do

lo

ñ"
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lore del fianco. In” questo stato Z mentre le}

Suore le applicavano de’ panni lini ,inzuppati

nell’ acqua freſca , per mitigare l’ atrocità di

que’ dolori, venne loro in penſiero di bagnar

li nell' acqua di San Ciro , benedetta dal Pa

dre. Con ciò riuſcì loro di ſollevarla;e tante

volte la replicarono, che que' dolori ceſſarono _

del tutto. Rimaſe però il male antico,e così

ostinato,che ſolo dicevano dover cedere alco

mando ,ed al toccamento delle vesti del Padre.

In farti -la mattina de’ quindici Giugno Verſo

le undici orc,l’inſerma fù ſorpreſa da unſon

no ſoave,e le parve trà ſonno,eveglia di ve

dere il Padre in veſ’re della 'Compagnia ,e che

elia con tutto l’affetto ſe gli raccomandava.,

che almeno la degnaſlë delle forze per fare;

qualche eſercizio di Religioſa , eperaflistcre al

Coro . Mentre così ò ſhgnava di pregare , ò

pure in farti pregava , le parve , »che il Padre

Franceſco in volto piacevole la conſolaſſe , e,

che leggermente le toccaſſe per trè volte la...

parte offeſa , con riempirle l’animo di straorf

dinaria allegrezza. Ma in aprire, che fece gli

occhi per mirare il Padre , cui ſognava pre—

- lente,nulla vide,e giudicò tutto l’ occorſolea

per mero ſogno,e luſinga de’ ſuoi diſiderj. Il

contrario però le fù perſuaſo dalle forze , che

vide di havere all’ improviſo ricuperate: onde

trà ſperanza,etimore, per farne la pruova,ſi

ſollevò dal letto ,diede di mano a vestirſi ,ve

stiſíi , diſceſe ſu ’l pavimento, econ paſii dub

bioſi ſi accostò alla porta della ſua stanza; ſic

chè aſſicurata già della grazia ricevuta ,ñ s’ in

cam

À_.'J _ *MLN p J
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camminò intrepida al Coro,dove stavano uni

te ie Suore,inginocchiare avanti al Santiſſimo

eſposto . Alla comparſa inaſpettata di Suor

Mari Angela, in udire dalla ſua bocca il rac—

conto dell' accaduto, in vederla agile , e bene

flame come l’ altre , quali foſſero i ſenſi di

conſolazione,e quali gli affetti verſo il Padre

Franceſco ,presto ſi manifestò al pubblico con

l’improviſo ſuono della Campana a feſ’ta , e;

con cantare in Chieſa il Te Dem» in rendi

mento di grazie al Signore. Ed ora non ſola

mente Suor Maria Angela , ma tutte quelle)

Religioſe hanno una ſingolare divozione verſo .

del Padre Franceſco , e con filiale oſſequio lo

riveriſcono,come Protettore di quella Caſa .Il

Signor Gian Tomaſo de Turri,Medico Fiſico

di quel Monastero lo riconoſce per evidente.

miracolo , fondandoſi ſopra più argomenti in

“2",- due ſue attestazioni,una de’27. Maggior l’3[

- tra de’zz. Luglio.

x‘ Trà le molte Città,ed altri luoghi ,dove

è arrivata , e ricevuta con pari frutto la glo

rioſa memoria deljenunedi Dio ,_ non devo

tralaſciare la ſua Patria, che lo riverì vivo,e

morto per ſuo,e ſe ne pregia di molto; poic

chè per ſuo mezzo ſi rende viè più nora al

Mondo Cattolico . Il fatto , che qui ſono er

iſcrivere, contiene in sè steſſo Grazia,e Vi io

ne inſieme,, ed avvenne a venticinque di Di

cembre del i716. Il Reverendo Don Giacomo

Orlando nativo delle Grottaglie , e Sacerdote..

della Collegiata di detta Terra, sù le ore dician

nove _del giorno pati così fiera strerta di do-l

(Lg lori
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lori di viſcere , appunto ſopra la bocca dello

stomaco, che non poteva reggere all’affanno,

nè giacendo, nè paſſeggiando . In così aſpra.»

tortura durò fino alle quattro ore della nor

te, tra' dolori,cd invocazioni de’Sanri in ſuo

ajuto; finchè , volroſi al Padre Franceſco, gli

parlò in tal guiſa. M10 cara Padre,e Compatri”

ta ,de/1 ſhllwatemi da queſti fieri dolori di marte;

ò ’almeno ,ſe tanto ”0” merita ,paffim que/Ii ad altra

parte della mia 'vita , ed almeno col mutar [uagafoſſi

ſh i0 ritrovai‘ ſita a giace” ;~'e 'wſi prometto, giace/1E

altra non ’paffä ,di fur ca iure la 'uo/im Immagine a

pennello . Così pregan o ſi distcſe in lecco, e.:

fi addormenrò . Verſo h: ſei della notte, men

tre agiatamcnte dormiva, ſentiſsi percuocere il

braccio ſinistro, e, ſvegliatoſi al colpo, vide,

nè vaneggiò,poicchè vi era del lume nella Ca

mera, in cui dormiva, vide il Padre France

ſco (che bene il conoſceva) che gli diſſe:_Giù

*vi Im‘ fatta la grazia , qffèrwtcmi la promeffiz , e

figuitate a fare ciò che fine . Sparve con la Vi

ſione il dolore ,ſicchè ſano la matfina vegnenz

te celebrò la Meſſa. Ma perche restò curioſo,

coſa voleſſe dire quel Seguitate afare ciò chefute?

pregò il ſuo Confeſſore a diſciferare quel par

lare occulto del Padre ;e questi l’interrogò, ſe

faceva qualche divozione alla memoria delme

deſimo P Sì, diſſe quel Sacerdote guarito , da

che ne adi il paffäggia al Ciclo,gli recita ogni dim

Pam-,ed Am. Seguite dunque mi , ripigliò l’al

tro ,che tanta gradiſce il Ser-ua di Dio. Così rac

conta, e ſcrive quel Reverendo Sacerdote dalle

Grottaglie in data dc' ventinove di Gennaro del

1717, ' ' "’ Nçlia
u**
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Nella Città di Catanzaro , dove ſol era.

giunto il nome del Padre- Franceſco , e delle;

grazre, con che lddio ne glonficava i meriti,

non mai però vi era stato , onde vi foſſe co

noſciuto di volto, ſe non da quei, che l’haveíl

ſero veduto altrove, avvenne il caſo ſeguente.

La Signora Donna Maria Amorea ſu ’l fine di

Luglio del x716. nello ſcendere per una lunga

ſcala , ſdrucciolatole un piede , precipitò col capo

all’ingiù per tutto quel tratto ; onde addolo—

rata , e pesta nella vita fù riportata in ietto,ed

i Medici sì per la caduta ,teme ancora perche

temevano di qualche contuſione occulta nella..

testa , ie raccomandaronp gli ultimi Sacramenti.

Nella nette de'trè di Agosto,in volerſi prepa

rare al Viatico ,ed alla Morte,che le riuſciva..

diſgustoſa in riguardo della prole , che laſciava ,

di quattro femine , e trè maſchi , ſi ricordò,

che haveva un poco di veſ’te del Padre Fran

ceſco,con cui nel giorno antecedente era Prata

ſegnata nella fronte da un Padre della Com

pagnia ſuo Confeſſore.Diè addunque di piglio

a quella Reliquiajkgmndoſi-Wcſh ,ed invo—

~cando dal Cielo l’ aiuto del Padre, prima per

la ſalute dell'Anima,e poi del .Corpo. In così

fatte ,e replicare preghiere ,-ecco che ſe lo vede

innanzi , ed in veste della Compagnia . Ella.,

'riputò , che foſſe San Franceſco Saverio , per

che ancoaquesto grande Appostolo ſi era rac

'comandata , onde con affettuoſa ſuppiica co

minciava a raccomandargliſ . Ma chi l’ era ap

parſo l’ interruppe , con dire-N0‘, no‘ ,ſono il Pa

`-dre Pranceſèo gli Geronimo, a cui con *viva fede *vi

(L9 ² fi".
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ſiete raccomandatatil Signore per que/la fido oi con"

cea’e la stinita bramata . E gia ,come a lei ne par—

ve ,ſi accingeva a partirſenezonde l’ inferma lo

pregò , dicendo : Delo fermate-w' , che-voglio raccon

zar-w’ la mia diſgrazia-Ed il Padre, Ben la so,e

gliela narrò minutamenre . Provoffi la Signora

a ſedere ſu ’l letto , e parvele, che il Padre le;

deſſe il braccia,eſi accommiatò,con dirle:Con~

ſolateviflbe Dio "UÌ loà fatto dono della ſalate. Ad

un tratto ſi ſentì rinvigorita, chiamò la fami

glia,e raccontò l’ avvenutole con istupore , e.

conſolazione comune .Sorſe poi curioſità al Pa

dre ſuo Confeſſore,ea gli altri di domandarle ,

e ſapere di certo ,‘ſe IL“HPFHTÎOÌE‘ÎOÎTC stato il

Padre di Geronimo, e ſeppe deſcriverlo così a

minuto,e qual fù vivo , che nulla più; e pur

ella non ſolo non l' havea mai veduto in vita…,

ma nè pure in veruna effigie.E perche la me

deſima Signora,per altri ſuoi mali, fino da do

dici anni prima haveva orrore alle vivande di

carne , in accostarſi alla bocca la Reliquiadel

Padre Franceſco, restò libera da quella nauſea

ostinata . ,

' Nella Città di Molfetta poco appreſſo la_

morte del Padre Franceſco, trà il principio di

Giugno,ed il fine di Maggio del 1716. una in

felice Donna trapaſſata da profonde ferite,in~

ſicme con un ſuo Pargoletro di trè anni (ne

taccioi nomi, ed i motivi, per altro ben ſapu

ti nel luogo del caſo funesto) per la gran co
pia del ſangue ,che verſava , eſi per le ferire moi-ñ'

're, profonde, ed in parti vitali, doveva certa

mente morire ,Ed il medeſimo Medico , ch’ era

il

~-` óñ`4`
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il Signor Marc' Antonio Romano , Ceruſico del

la Città , ne aſpettava d' ora in ora la morte.

Egli nondimeno la vide guarita contro ogni ſua

ſ eranza,e contro ogni regola dell’Arte,onde

rimaſe stupefatto della ſalute dell’uno, e dell’

altra .Ma queſto ſuo stupore ceſsò ben tosto per

un’ altro maggiore, poicchè la Donna gli conſeſ

sò, il tutto dovcrſi a Medico d’ altra sfera,cioè

al Padre Franceſco di Geronimo , di 'cui havu

tone un minuzzolo del fazzoletto per mano di

un Fratello della Compagnia, gli havea racco

mandata sè steſſa inſieme con l' innocente ſuo

Figlio,e ne havea legato un ritaglio al propio

braccio ,come anco a quello del Bambino , e

con ſol tanto haveano ricevuta la grazia . Al

racconto della Donna , ed alla veduta de’propi

occhi fù preſo di ſomma maraviglia il ſuddet

to Signor Mare’Antonio,e con farne relazione

giurata ,riconoſce la grazia per miracolo.

La Città di Barletta , forſe in premio di ha

ver ſuperato un .certo vano timore in non vo-'

Ierne la Miſſione, ſeallora—vivo lo pruovò frut

tuoſo per' ie A…:teiopruod

va benefico per più favori , che ſi leggono xi..

eevuti da’ ſuoi Cittadini . Frà questi un divoto

Sacerdote , per nome Don Natale Candido , ſi

' compiace di haver fatto un bel furto della Ber

retta,che destramente gli cambiò nella Sagre

stìa- imperocchè, applicatala sù ſe gambe rot

te ,É ſparſe di piaghe del Reverendo Don Luca

de Levano, ſugò il dolore,chc per due anni lo

haveva tormentato,etrà ſpaſimi gli rubava ari

che il ſonno la notte. Al ſolo applicargli quella.,

A] 3 Bet
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Berrerra , non ſenti più dolore, e migliorò del

resto del male . Ma perche tenendoſi ſicuro della

grazia ,camminava più del dovere,riſentiſii di

nuovo nelle gambe; econ applicargliela di nuo—

vo , di nuovo anche ceſsò il dolore.

lvi pure Angiola Spera videcon ſuo stupo

re ritornare alla ſua figliuola la vista prima per

duta , per haverle applicato l’ isteſſa Berretra.. .

Era la Fanciulla di due anni in circa,e dinome

Roſa: e per la fluflione diſceſale sù gli occhi,

ma forſe anco-pet l' a plicazione di molti me

dicamenti ,haveva qua 1 affatto perdura la vista .

La Madre dopo meſi, e meſi, non havendo più

ſperanza ne’ rimedi del l’Arte’ umana , ricorſe dal

Reverendo Candido, che applicò sù le pupille

di Roſa la Berretta del Padre Franceſco , con.;

recitare trè Pat”, ed Ave. ln eſſer tocca le ſo

pragiunſe così copioſo ſudore nel capo,ed un

ſonno cosi profondo,che l‘uno,el’altro durò

per ventiquattr’ ore, e dopo questo la fanciulla

aprì gli occhi ſmi ,elimpidi ſenza alcun male .

Non ricevè ſubì-oo la grazia,ma ſolo dopo

qualche anno per una ſua Figlia Giuſeppe de

Bellis .Era coſìei di anni ſette , per nome Fran

ceſca Saveria ,che astiderata ,e storpia , haveva

le gambe impiagate dal continuo giacere . ll

Genitore la portò dal Padre Franceſco , quan- ~

do vi.facea la Miſsione nel 17a 3.,elo ſuppli

cò , che. gli uarilſe la Figlia . Con un ſoave ſor..

riſo l’ -accol e il Padre ,. ..e la ſegnò con la Reliñ,

uia di San Ciro nella fronte ,e nelle reni,e poi

voltatoſi al Bellis , gli diſſe . State di buon’ anmo ,

che *il Signore 'uz' confilerà , ma non adffifl. Se non

… . ' adef
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adcffò, ripigliò l’altro, il Signore _ſè la ‘chiami i”

Cielo , che a me rieſce di gra” pena il vederla i”

questo ſiuta infelice. Ma il Padre il conſolò con..

dirgli: Habbiate fede , che l' Imma-etc guarita. E’

ora già un' anno, che la Fa‘nciulla cammina da

sè steſia,libera da’ſuoi mali :e ve n’è la depo

ſizione di ſuo Padre ,fatta in Barletta a venti

ſei di Novembre , poco dopo ricevuta la grazia .

Or appunto , che con quest' ultimo Capo

termino la Vita del Servo di Dio , mi capita...

la norizia di una grazia ,conceſſa dal Signore,

peridi lui meriti nella Città di Salerno. A' 31.

di Luglio dell’ anno corrente 1717. la Signora

Ippolita dc Simone , Vedova del Signor Dome

nico Antonio Roſa,di anni ventiocto di ’età, ſi

ſenti tocca dalla febbre , che da lei diſprezza

ta ,e perciò non iſcoperta ad altri, a’ due di Ago

sto l'abbartè,ela vinſe; ſicchè ‘i Medici la pre

ſagirono, e poi la dichiararono maligna, perle

forze abbattute,e er il vomito,e li ordinaro

no il Viarico.Nel esto giorno la ebbre ſi mo

fi-rò placida; ma ſu ’l creſcere ſi aprì,e rinfor

zòin modo ,‘ drei' infinita—M tutta nella

vita- , che le apparve tutta ſparſa di macchie

r’oſſenle quali appena fi fecero vedere,che ſpa

rirono . Vi fù di più , che con ſentirſi l'amma

lara gelar di fuori ,ardeva nel di dentro;e con

istrano indicante ſudava dal collo in sù, ſenza

patirne la testa , benchè ella foſſe tutta amba

ſcie. nel restante della vita : ſentendoſr in oltre

abbagliato un’ occhio, di cui poco ſi poteva av

valere . ln così angolèiolo stato fù giudicato

bene darleſi l’ Estrema Unzione , e per aſlìstelrla

’ ne
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nel ricevere questo Sacramento fù mandato a

chiamare il Padre Arcucci , Religioſo della...

Compagnia,ſuo Confeſſorc,che gia la haveva

aſſiſtito, allorchè preſe il Viatico. Ma perchè

detto Padre Arcucci ancor egli ſi era amma

lato , vi andò in ſuo luogo un’ altro Padre-v,

con cui ella ſi riconciliò . Questi , ſenza però

dargli ſperanza di vita , le ſuggerì di racco

mandarſi al Padre Franceſco di Geronimo, al

qual ricordo tutti gli aſianti ſi rivolſero apre

garlo , e con tutti l’ inferma , al che furono

molto animati a tal ricorſo dal Padre Abate

Michaeli Oliverano . All' ora il<nostro Padre

fece venire dal Collegio la Vcfl'c groſſa,di cui

parlammo nel Capo antecedente , laſciata già

in Salerno dal Padre Franceſco , c dopo reci

tate inſieme con gli' altri alcune Orazioni, fè

che la bacciaſſe l' inferma , che stringendola.

per una punta , ſempre più ſi raccomandava

al Servo di Dio. La grazia,qual _ne ortenne,

fù molto chiara , perocchè ſubito cominciò a

ceſſare quella grande ambaſcia, cl'inferma tro

vò ripoſo . La mattina… ſeguente i Medici la_

trovarono fuori di pericolo, eſſendo ceſſata la

febbre col ſol laſciare un piccolo calore, quaſi

er contraſſegno d’ eſſervi ſtata . Tuttavia ſol

queſto bastava a fare, che i Medici tcmeſſero

di qualche tradimento della febbre maligna:

ma nel proceſſo de’giorni , videro, che ſin d’

allora era ceſſata la malignità , c poi appieno

rimaſero diſingannati,quando a’ nove di Ago

sto l’inferma restò libera,anche da quel calo

retto, e ricuperò le forze primiere. Taſntc} nc

4 cri -

,_ k4“ _



' DEL P. FRANCESCO DI GERONIMQ 31 3
ſcriſſe il Pſſadre Silverio Maria de Micco in ſua

lettera de’ r7. Agosto i717., offerendoſi afar

ne dipoſizione giurata ; eſſendo egli quel Pa

drc,che ſuggerì alla Signora inferma il tacco:

mandarli al Servo di Dio . '

E qui termino lo ſcrivere la Vita del Ser

vo di Dio il Padre Franceico di Geronimo,

_laſciando a miglior tempo , e penna lo ſcri

verne più a lungo,ed a distcſo lc notizie,che

ſorgono di giorno in giorno delle di lui Vir

tù,e grazie, con cui il Signore ſi compiace di

glorificare nel Mondo,chi con tuttoil ſuo cun:re loſerviz mentre fù trà noi in Terra._ i

'1L FINE.
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Piro-TESTA TI o
e .Aì u'TJH. o" R .If s):

. i l; Um Sanflíflitmtr D. N. Urban”: Papa VHF
~ v“ die l'3. Martii Anno MDCXXV. in Sacra_

fla Congregalione Sand-e Rom-7m, c’e‘ Univerſe‘

- ` - [i, InquiſÌt-Ìonſs Deere-tum ediderit , idenquL,

` confimaoerit die 5. Ianii Anno MDCXXXZV.

  

quo. inln'lmit `r'tznprimi Libro: Hominam , qui fair..

&itate , [tumrtyrt'i-fama celebre-r »è 'Dita migraver‘unt , 22-'

fla, miratula', 'nel revolution” , five quarteque beneficia,

tamquom eorum intorooflìomlmt ei Deo acceptaflontinenter,

fine ' Ardt'narii 5 c’o* qaa ha*:

äenus fine ea impreflìz fimtmullo modo volt cenſeri appro-Î

bara . Idem autem Santliffimu: die 5'. junt'i MDCXXXI. ira

expliearieritflrt nimz'rùm non admittantnr eIOgia Sami,er

.Beati abfiiluré , Ù 111m caduti: ſuper perfino” *, bone' tamen

ea qua cadunt ſopra mom, ó‘ opinionem, cum proteflatiooe

in principio , qaòd iis nulla ati/it authoritat ab Eccleſia Raz'

mana , fed fido: tantùm fit pene: Authorem. Hair Decreto,

cjuſque confirmationi , O' deelarationi , obſer‘vantia , Ù* rette

rcntta , qua par (fl , inſtflendo , profiteor me band olio jènfie

uit-quid in hat Luoubratione reſero acriPere , aut accipi ab

alla ‘nelle ,qua‘m ,quo ca ſolent , qua humana dumtaxot air-7`

IÌJOÌ‘ÌMZG‘, non autem divina Catholico: Romana Ecole/ire,

aut Sandro Sedi: Apoſtolica nitantur: iis tantummodò excep

tir , quo: eadem Sanfì‘a Sede: Sant’t'orum , Beatoram , aut

.Martymm analogo adfcripjit . Hoc tam fanóîè terrei-contre

teneo , quàm decet eum, qui ejuſdem 5‘2an Sedi: Apo/ſoli?

ca obedtentiflimat haloeri filius exoptat ,á'ab ca in 9mm‘ ſu‘

ſcriptione,C/7*aflibtts dirigi . "
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